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CHORÒ PONTIFICALE 


Del Mudo luftinopolitano ; 


5\V/ qual fi leggono le ante del 'Beatfitmo T*apa 
Cregorioj fgj di XII altri Santi Veficoui: 

cioè' di 


S. Nicolo, 

S. Spiridione, 

S. Achanagio, 

S.Bafilio, 

S. Gregorio Kazianzeno, 
S. Martino, 


S. Ambroiio, 

S. Giouanni Chrilóftomo^ 
S. Porphirio, 

S. Eutichio, 

S. Agoflino, 

S. Malachia, 


\ 


Ha qu^a h^oria fi jwò apprendere, quali debbano 
efiere le anioni del perfetto Chr filano . 

Con una copio(a Tauola tratta dalle Annotationi . 


COM PKIVTI. Br. 



InVEKBTiA, apprellò Gio. Andrea Valuaflòri, 
detto Guadagnino. M. D. LXX. 
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11 S. Cardinale Alcffandrino 


Hieronimo Adutio luftìnopolitano. 

IDE i{yiT^D 0 io alcuna mi 

0 ^ ta lilufl, ^ ^'^uerendi^. Sig, qua 
li Siati fiano per tnolti anni , 
ro perla maggior parte della ma p^ 
fata ruita gli fiudij meii ^ la ua 
^ mtà di quelli con hunnle ^ f/f de/ 
iaJ uoto cuore ialTtp le mani àT^i opa 
l Signor noflro GiEsy CHEjSTO,che col lume 


della gratta fua mi ha illuminato à douer^ quelli da parte 
lafciando /imitar t animo Ja mano^i^ la penna à foni ftu 
^lj> àfàlutifere carte . Il che fi io con tanto maggiore 
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u'- ^ettioney^umtùmrìcorda, chepurinquejionoftro/e- 
» colo siatt ti fono di chiar fjimi ingegni , di leggiadre lette 

re, ^ di ogni maniera di dottrine fecolarì ornatiffinn, i 
piu de quadro non mai da^ terra fi fimo Uuan > o,fie pure 
' aìla dottrina delle fiacre lettere fi fono ùoluti inal7dre,nU 
profondo delle herefie fino tràbo aati. Il che non credo io 
che per altro fia loro omeHuto ,fe nòn percioche non per 
^elo di uerità mojfi fiurifno à prendere in mano i Vangeli 
fanti, ma piu lòfio per'cdriofità , '(^per uagheT^T^a di no- 
uità: percioche là doue fegmtardfiueano le pedate fantifi 
fime de fàcri antichi nofiri padri , dottori , O* maefiri, 
dietro alle uanità , ^ allefalfità degli infelici ri- 
belli della uerità filafciarono trafilare. aAlU qualcofà 
fra rne fteffo penfando bene fpeffo con timore, er con tre- 
more meco uo rammemorando, con quanta benignità 
mano di Dio per Bretto ', O* pericolo fi fentiero in sù U 
reale diradami habbia guidato, ne fra coloro ahbandonan 
’ domi, i quali fempre nelle prime lettere àguifa di fanàul 

I ,/i fi fino rìmafi, ne con gli altri in eterna perditione la- 

fiiandomi ' traboccare. Hora conofio iola dolce^ga della 
. duùna bontà, la qual di tempo in tempo nà e andata allet- 
tando, ^ à fi trahendotm: che uoUe,che un tempo atten 
deffi alla purità del dre,accioche io fojfi atto à (piegar chia 
• r amente i rmei concetti: apprejfo molte co fi mi lafiiofiri- 
uere in proCa, ^ 'm rime , acàochelo fido dalle me carte 
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ìea^e delle cofè , che erano ttòppo abondanti ^ fecondo 
che dalt huomo della mila fi fa nelle ornando i trai 

'tifuerchi nè credo, ckefnzji dìukna permijfionefojfero 
de mie fatiche negli Hudij de^^duelltìefiendo in quella efer 
int adone fiaio^jftto piu atto'af èrgere le altrui fallacie , 
à piu acutamente rifondere: il che come che io lo hab- 
hia fletto ,nonpoJfo fi non grandemente ringratiarneil 
mio Signore. Ùfm fìnogiamancatì di quelli, che da que^ 
'fii fanti Sludij mi hauerebbono uoluto ritirare. Che miri 
corda già, che,firiuendo diuerf operette morali,eJfendo 
elleuedute, ^per altro comendatesdacauolieri, (^fi~ 
gnori firn dannato, quafi come mi ahbajfaffi troppo in (die 
gando tefii della frittura , chiamando baffezsifi quella ^ 
della quale fra tutte le maniere di friuere non ci ha ueru 
naaitezs^che à quella fi poffa auuicinarc. zAltri mi han-' 

’ no conformo à non douere friuere altro , che materie ca. 
' uallerefhe,f uoglio,cheilnome mio chiaro fra fldatiy 
•Italie corti fi confrui . ma ^ io molto piumicontentOy 
che fra i fedeli, O* nella corte cUChbjsto fiano lette 

■ le mie fritture. Non fono mancati de' religio fi di quali, ue 

■ dendomi far di quelle cof, le quoti farebbe tocaito fare à 
loroyf f offro fiati fofflàenn a farle ( che da dotti ne finch 
slato lodato,^ inanimato ) mi hanno dannato, che io, 
huomo di corte, ^ frittor di duelli Jhabb'ia 'voluto rnet-^ 
ter mano à lettere facre. ma in quefio hasmo fperìalmentc 


dtmoUrAtA U loro ìgftorAtn^y che à putito àglihuomìm di 
corte A me fembrA , che fi conuengA di IjAuer piuyche Ad a 1- 
tTA condkùon diperfoneydi molte cofe cogmtione,Etyfiyper 
hauer tr Aitato AbbAttimenti di CAUAlierì non mi fojfe lecì 
to di combAtter con her etici y uerrebbe anche in confeguen- 
xjLyche à chi hAueJfe qualche uolta combattuto con Chrifiia 
ni non fojfe lecito entrar in battaglia conhereticiyne con 
infi deli. Ma quefie tutte fino oppofitioni di huominiy o che 
non intendono y o che con torto occhio mirano le cofi altrui. 
A me e grande honoreyche gli firitti miei da una continua 
ta fuccjfione di fei Romani Pontefici fiano fiati approua 
tiycio è da Paoloy^ Giulio terzfiyda Marcello fecondo yda 
Vaolo quartOy^ da Pio quarto di /anta memorUy ^ dal 
prefinte Santijfimo Pio V. dal quale Jpetialmente le cofi 
me fempre bemgnamente fino fiate riceuuteydal pncerjfi 
mo fùogjMchcìo comendatey(^ dalla fùa bontà etiandio re- 
munerate . Il qual la diurna bontà degni di lungamente 
conferuare ad uniuer/àl beneficio della fua fanta Ghie fa . 

Ho combattuto lungamente con hereticu^y da poi che 
dallajacrojànta detérminatione del generai Concilio T ri- 
dentino è fiato determinato /òpra gli articoli y che erano in 
quifiione yfiuerchio mi par di piu entrare in conte fa con 
alcun particolare. Et perciò rmolto mi fino à rifonder con 
unafkttcA àpaffatiy àprefintty gs* à quelliy che hanno àue 
fare: il che principalmente, fi con la nna /òcra hiBoriay la 

quale 


f commàatAy ^ di mano in mano Jeguiterà ad uj ci- 
ré in luce.Etiperàoch€ i queSio anchora non poco ferue U 
flettale hifioria de Sanùì à quella etiandio ho mejfo le ma 
ni. Il quale fludzo dir non fpuòy che fia yfe non dì Jòrnma 
utilità, chcyfe ^q>prejp) i gentili e in honor la hiflorityper 
ejfere ella ( come dicono ) ntaeSira della natta ,• quanto piu 
douerà eJJ'er da noi graeùta quella hifloria , la quale in 

quejla uktaà e maeìir a di pinta nntay (s* dopo quella nn 
ta ci apre la porta àglor ’top nÀtaìStyper raccogliere in bre 
uità la utilità y che fe ne coglie y dalla lettura delle uite de 
Santi p ha la dottrina di quello y chef debbia credere y 
t efempio di quello y che p debbiapre y nelle quali due cop 
conpSìe lanoHra pdute. Script adunque mnhagran tem- 
po Unaita dellagloriop madre d T)iOy accompagnando 
la con quella di dodià altre uergini. Et apprepo quepa cop 
utile ptica ho diflep in carte le ulte di nan gloriopptmo 
^ontepcey ft) di dodidpntpìmiVepouiy le quali ho or- 
dinate con quella legge y che fecondo le età le ho difep di 
mano in manoy legandole quap come una te Stura continua 
tayper non confonder l'ordine della hiforia : ^ di quelliy 
che 'inuuti fono in ^na medepma età y ho prima locata la 
nnta di colui y che prima è papato alt altra '■vita. 

Vero èy che à quefa regola non pggiace la prima 'zntty 
che è delFapa( ne p richiede y che al *Tapa da mortale alcu 
no pa prepritta regola ) che egli fu tra U quinto , ^ Up- 

Po 


fio fecola : là dotte trà Vefiotà ci echi ttffeéhche nel terz^, 
OrqueHa opera rma( qttal chéellap pa)ffendoìnfig 
getto di Prelati dotti, ^ difanta'jdta, degna à> fi è,ehe 
efca fìtto titolo di T*reUto letterato , O* diirreprenfilfil 
rutta. La apprefìnto io admqne à uoi,Sig. Illufìrif.^ 
uerendif. nel qual concorrendo le conditioni,che detto ho, 
ella degnamente riAfìconmene. he qm rmHender^ in am 
phficar le uoflre laudi, hoBandomi quello , che ne ho deU 
tOi (gir hauendo io per lodato coBume il lodar piu di età fi 
parla, che à cui fi parla, éMa ^ ^rta altra cofa principale 
mente ha mojfì me à fitr queBa eletùone: peràoche,eJfìne 
doto lungamente fiato fìttola protetttone del Cardinate 
.tAleJfandrino, fìtto il Cardinale tAleJfandrino intenda 
dicontinuare* 
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PIVS PAPA V. 



Ot V proprio &c, Citm dile£Ìus filiifsHie~ 
ronymus Mhùhs luiUnopoliuim nuper no- 
bis expofuerityfe dinerfA opera compofuiffe 
moralia , mUtaria > & Catholicax qua non- 
dum in luccmprodierint; cJr quotidie ad com- 
munem ( quantum in eo eil ) hominumvti- 
litatem componere , eaque imprimi facere hh 
tendat : dubitetquey ne huinfinodi opera pofl- 
modumabalijs fineeius.licenfiay ^pratereius yolimtatem impri- 
mantnr : 'Ì^SyilliKf fludifSy & lahoribus fàuentesyMotu fìmiliy^ ex 
feria fcientia eidem Mutioyve pradi6iaoperayampliusnonimprejjat 
& à Magisìro facripalatijy vel ab Jnquifitore loci examinatay & ap- 
probata per ipjìm publicanda per Quindecim annos pofl eorimdem 
operum > rei cuiuflibet ipforum imprejfionenh à qkocunque fine ipftus 
Ucentia imprhniyOMt ab ipfis imprejforibusyvel ab alijs vendi, feu in eo 
rum apothecisy vel alids venaliaypraterquàm cum ipfiusMutif Ucen-, 
tia imprejja,vel hnprimaida, teneri nonpoffint, conccdimus,cir indid- 
gemus . Inhibentes omnibus C h r 1 5 t.i fidelibusytam m Italia, 
quàm extra Italiam cxiftentibus , praferthn bibliopolis, &Ubrortm 
mprcjjvribu* , ùtterris vero, RJpmona Ecclefia mediate, vel hmner 
diatefubie&isy ctiam quùngentorum dticatortmauri, camera ^poHo 
lica applicandorum y (jr infuper amiffionis librorum, folutionis 
darmiorumyt^r intereJfe,toties ipfo fa&o , &abfquealia declaratione 
incurrendisy quoties contrauentumfuerit, ne intra Qmndecimannos, 
ab imprejfione diBonm librorum, vel cuiuflibet ipjòrum refpe6iiue 
computandos, di6Ia opa-a, amplius no imprejfa,^^ per ipfum Mutiim 
publicanda,fine ipfius Mutij cxpreffa licentia,diQis Qmidecim annis 
é(rantibus,mprimere,fai ab ipfis , vel ab alijs, praterquàm ab ipfo 
Mutio liccntiamhabentibus,impreffa,(jrimprimenda vendere, feu 
venalia habere,velproponcre,vel ea,vt fupra,habereaudeant. Man- 
dantes infuper vniuerfis venerabilibus fratribus noflris Epifcopis, 
,Archiepifcopis , Tatriarchis , Tqjmcijs, eorumque Ficarus in f>iri- 
tualibus generalibus , e'r in flatu temporali Promana Ecclefia Lega- 
tis , ac Vicelegatis fcdis ^posiolica , ac ipfius flatus Cubemat ori- 

bus. 




bus , vt qnotiefcutupic ab ipfo Mutioy vel ab aUoytÌHS nùnùne,fiferint 
requifni , vel eorim aliquia fuerit reqHÌfitm,eidem efficacis defenfio- 
nis prefidioaffìslentesy prediSa,ad omnem diRi Mutij reqiiifitionan, 
•pel ab alio,eÌHs nomine,fàSamjContra ittobedientes,^ rebdles aittb^ 
ritate .ApoSlolica exequantur, iniiocato etiam ad hocyfiopHs fueritt 
auxilio brachij fecularis. Et infuperyquia difficile admodum effètprje- 
fentem Motum propriumad qiiemlibet locum deferre r yohmuSy^Sr 
yApcftolica authoritate decemimMC, ipftita tranfumptis,vel exemùlic, 
etiam in ipfis operibna imprtffis , plenam , t&'eandem prorjus fidem 
ybique,tam in ÌHdicio,qnam extrajhaberiyqme prafenti orhinali bobe 
retar ; ^ quòd fola fignatura fufficiat . Et y ne deprxm^is aliquis »- 
gnorantiam pretendere pojft, rolamusyquòd Motus hic proprimàn 
ipfis operibtts per tempora impreffUsyad onaùumy quos tàgetynotitiam 
prò deduco habeatur yacfit eifidem perfonaliter mimatus foret ; ex» 
preffeàneiubemus , & nuóidamusyirritumy inane cenfendwn quic- 
quid fecHS contigerit : prenùffis omnibus conflitutionibuSy& ardina- 
tionibus ^pqfiolicis, caterisqueiMcontrarium fkcientibus nonob» 
ftantibus quibufamque. 

"Placet, Mota proprio M, • . 

Dot, I^ometapud S, Tetrm vuCal, DecenérUtAnno "Primo, 


. 
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IL CHORO 


PONTIFICALE 

n)el éMutio It^ìmpolitano , 
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Egli antichi Oratori nel principio 
delle Granoni inuocar foleuano i lo- ■ 
ro Dei ; & (ci Poeti nel trattar le fà- 
uolc il medefimo (empre fono ftati 
viàri di fare ; non (ò perche , hauen- 
do io da (criuer cofe veramente diui- 
ne, lènza il diuino aiuto mi debbia 
mettere à tanta imprcla . Vero è, che io non ho da chia- 
mare ne Gioue, ne Bacco, ne le niioue Ibrellc ,• ma, imi- 
tando il beato Dottor Hieronimo,dirò:Doiiendo io Ieri 
uer la vita di vn gloriolb Pontefice Romano, & di dodi- 
ci altri Santi Velcoui,inuoco Io Spirito Santo, loro habi 
latore , acciochecgli , il quale ad elfi donò tali , & tante 
virtù, à me doni parole da poterle raccontare . 
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.DEL S A N T i S S I M O 

^ PAPA GREGORIO,^ 

• , ■ ' " 5 ?* 

Tratta da Gìotiajjm Diacono. 

I I^E c o R I o, primo Tapa di qiuflo nome, fu 
mano di nobile , & honorata jiirpe, allenato fù nel- 
la teìiera età fua ne gli Jìudij delle lettere, & fece 
nella philofophiagran profitto : et mentre il padre 
di lià ( il CUI nome fu Gordiano) flette in terra , efo 
I in aita ciiiile hontflamente fi mantenne; ma, poi che 
palpito fu ad altra patria ,haucndo libera podeftà di dijporre de' beni 
finoi,fei monifleri in Sicilia edificò, i quali riempì di Monaci, tir glt do- 
tò di tanti poderi , quanti erano ballanti à donergli mantenere : et un 
fettimo ne fece in t{pma fiotto titolo di Santo .Andrea Ap<flolo,nonlon 
tono dalla Chiefa de’ Santi Ciouatmi & Taolo : doue lafciate le mnità 
del mondo , & dflribuiti à potieri ricchi pormi , uafellamenti di oro, & 
di argento, & gioie , à uiiiere in panerò habitofi ridnjfe : & un tempo 
con ima gran ragiman':^ di fratelli uiffe fiotto la obedienza prima di 
Hilarìone , & poi di Maffimiano abbati, Tadri iienerabili : quindi per 
corrmun confentimento de'fiatelli,elfendo egli à quelH officio fiato eletto, 
accettò il carico del gouemo , 

Tanta era la aflmenza fua , & tanti i ftioi diffuni , tanto lofiiidio di 
orare, & tanto dellofludiar le fiacre lettere , che lo flomaco glifi naflò 
in modo, che tratto trattogli ueniuano alcuni sfinimenti, che, fie i fra- 
telli co'l cibo fiollcuato non lo haneffiero, farebbe mancato. Et effiendo 
egli à tal termino ridutto, non potendo digiunare il Sabbatofianto ,.itel 

quale 
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auale mfinò i fanciulli ^guatauanot piu dolor f mma. di qn(fióy che del- 
la juamaladifpofitionc . Terche chiamato il Santijjìmo Llentherioy che 
Jìato era abbate à Sfdeti y & allhora monaco nel ftiornoniflero, 
frefentho hauaidoycheegli haueua rifufcitato un mortoyinfieme con lai 
entrò nclToratorioyCon lagrime pregando U Signore > cheglifacejfegra 
tia di poter auel giorno digiunare: et fiiùta la oratione co/i franco fi fen . 
t),chefarebì>e potutoflarfenga cibo non folamente tjHelioy ma il feguen 
te giorno anchora. T^e è da tacercyche fiondo egli in quel mcnifieroydal 
la madre (tieni nomefàSiluia ) egli nutrito era di legumi crudi in 
acqua macerati. 

.Auuennetmgiomoy chcy fcriuendo egliyt àngiolo di Dio in forma 
di per fona y che per fortuna di mare ridnttafojfe in mendicitàypiangen- 
do glifi aùprefent ò , eìr egli^li donò( come è à dir fei ) fiorini :iie tardò 
molto colta à tornare il di medefimo y dicaido hauer perduto affai y 
riceuuto poco;cif hebbene altri fei: indi à tre giorni ritornò con impor- 
tune noci ù domandare aiutOy <jr egliychiamato coluiyche haueua uge- 
uemo di lla guardarobbaygli difjèy che altri fei fiorini gli doueffe dare; 
et rifptfioglifùy che non ui erano danari, tornò d dirgliycheguardaffèy 
fe ut fojfe uafoyO ueflanentOyaccioche il pouero hauefje da andarfene fo- r 

disfatto.fi trouòy che altro non ui haueayche una tagga di argentOynel 
la quale lajnadre era tifata di mandargli i legumi infici: dr egli quella 
gli fece dare. Et da quel giorno innanzi fit fatto chiaro per tanti mira- 
coliycheueranietefà conofeiuto quella effer fiata .Angelica uifitat ione. 

Egli mando un giorno due monaci à comperar cofe per bifogno del 
monifieroyUngiouine » dr per fina guardia un uecchio . Iluecchioyfen‘ 7 ^ 
che il giouine ferie accorgeffcyfwrò del danaio > che hauutobaueano:& 
nel ritorno entrati ciré furono in monijìeroy gir giunti alla porta della 
Chiefiiyil ladro da im dianolo afjalito cadde in terra al concorfofat 

to da monaci fit liberato; & domandato per ordine deW.Abbatey fe hc- 
uea furato del pregio riccuuto , rugò : & il dianolo da capo gli fu ad- 
dojfo:^una altra uoltalafciatoy domandato del mede/hno tornò d 

negare; & il maligno lo ritornò d tormentare.Et quefio fatto fu mfir:o 
ad otto uoltc.Quindi interrogandolo Gregorioy confefiò il fnrt0y& ingi 
nocchiato domandò perdono: gir ricetuita la penitene piu dal demonio 
non fù mollato. 

■. V n giorno di S. .Andrea ripofandofi i monaci m fitl megp giorno m 

A I di 
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1 1 1 1. di lorOiChe era entrato htpenfier di lafciar fhabito,& di andarfene^ di 
fubito fitegUatOyet apertigli occhi fi trottò cieco;et da grattini dolori 
opprefiò cominciò tremareteìrgridare.I fratelli là corfero,S" trouaron 
lo di fé ufcitOy che ne fentiuay ne intendeua cofay che fi diceffèy ofitcejjè. 
Fu per ordine di Gregorio portato , & pcfto donanti C altare di finito 
^ndreay dune da monaci fù fatta oratione. Et ilpatiente m fé ritorna- 
to confefiò hauere hauuto un uecchio in nifione y il qual lafciato gli ha- 
Hca addojfo un con negro, che lo sbra»affe,dicendo, Terche fe tu uolnto 
fuggir di qitefio monijiero ì ^ che quel peccato in quello fiato lo hauea 
ridutto:ma che poi à prieghi di alcuni monaci tl uecchio dal cane lo ha- 
uea liberato. 

V. y no altro monaco anchor a battendo in animo di celatamentenfcir 

del momfteroy uolle entrar nelt oratorio; ma prefo dal dianolo non potè: 
& era lafciato dal reo jpirito qualbora fiotta fuoriyTna ogni uolta che 
entrar ttolcua era tormentato. Ciò effóndo cofi paffuto piu uoltCy final- 
mente interrogato da Gregorio confefiò , che di ufchr del monifiero ha- 
ueua hauuto penfiero.Et battendo il Santo co' fratelli per tre giorni fat- 
ta oratione, il monaco da quel maligno piu nonfù moleflato. 

V I . Fuggirono anche una uolta due monaci , i quali la fera à gli officij 

non comparendo, & hauendo Gregorio fatto cercar di loroy& tum tro- 
uandofi^ntaro à camallo alcuni de' fratelli,per fargli tomaie :éfyper- 
cioebe haueano altra uolta motteggiando detto di uolcre andare in Hie 
rufialem,uficirono à cercargli perla uia Latina,et per la Flamtnia.Colo 
roypenfando di douer efferfeguitatiycome furon fìtori della porta Filmi 
nia, ufeiti di firada fuor di mano trottarono alcinie grotte , eir quitti en- 
traronoyzr con faffi anchora ne tur aro le bocche.I cercatori in girando 
qua , & là quitti capitarono : & i caualli loro incontanente fi fermar o, 
ne per fproniyue per uerghe fi poterò far mouere . Là onde i monaci pcn- 
fiando do effer per dittino uoluntà fmontarono; & dot or no mirando uen 
iter toro uedute quelle g‘otte;etydper te battendole co' l leuame i fafji,tì'0 
uarono i fuggitiui giacere fra le tenebre in terra;& quindi fòt tigli ufd- 
re al monifiero gli menarono: & fi per lo fiupor del miracolo, per lo qua 
le fiati erano trouati,come per le fante aimnonitioni di Gregorio uemte- 
ro in tal compuntione , che per innanzi fà loro di profitto l efferfi uoluti 

Vn certo monaco appellato Giufto dotto in medicina, ^ che era ufia 

to 


DI S. GKEGOFJO TUTU. T 

to di vouertuar Gregorio ìielle fue infimutdiinfermò a morte;& era fin - 
uno da unfuo Rateilo detto Copiofo : &fent(^ofi al fin ideino difie al 
fi-atello,cU egli tra le fue cofe haueita tre fiorini di oro.llche nonhauen- 
do Copiofo à monaci potuto celare , ejfi diligentemenu ogni cofa ricer- 
cando tra alcuni medicinali ritrouaronoque' danari . Cioejfendojtato vii. 

rifa ito à Gregorio hebbe per troppo grane qnefio mMicamento, hai^ 
do preferitta la regola, che in communefi douefjè uinere che ad al- 

cun lecito non fofiehaner cofa propria. Chiamato adunque il ùrpiofto 

del maniero (il cui nome era Tretiofo) gli comandò, che non lafciafe, 
che alcun fratello lo andaffe à confolar,ne à wfitare:& 
no ne domandaua, il fratello dirgli doueffe,che per li tre fiorini da 
il monifiero hauuto era in abominatione ; accioche almeno in morte del 
peccato fuo haneffe amaro rimordimento , &cofì nefaceffe pemten^. 

Ordinò appreffo, che il colpo fuo con quello degli altri monaci nonfofje 

pofloiaiiTj chefatta foffe unafoffa,doueillctameftgittaua,&cheegU 
in quellafoffe meffo,fopra luigittando i trefiorhu,gridando infiemem 
ti i monaci, il tuo danaio fia teco in perditione, & che poi di terra foffi 
coperto.il che fu ottimamente proueduto,che,hauendo Ginflo domanda 
iodi alcimmonaco, & fentito dal fratello, che i fratelli lo abhomiiano, 
da m tanto dolor fu aff'aUto , che in quello ufei di uita: & flato effendo 
fepelUto fecondo Cordine, tanto terrore affaltò i cuori di tutti i fratelli, 
epe o^HU cominciò producere in mejp ogni cofa, per uiliffima che el- 
la fofre fiata , dr che regolarmente anchor la haueuano potuta tenere , 

Taffati erano trenta giorni della morte di Giuflo, quando Gregorio, vi x i . 
moffoa compaffione, fatto chiamar Tretiofo gli diffe , Già moltigiomi 
fono , che Giuflo pena infuoco. Si uuole hatteme mifericordia. Et per- 
do ua, drper trenta continui giorni fa, che tu per l anima di lui offeri- 
fdà Dio il fatuo facrificio delC altare ,fenxa che pur un giorno fi pre 
terifca.ll che effendo flato efequitoM notte feguente al trentefimo gior 
no Giuflo apporne infogno al fratello : il qu^ domandato hauendolo 
come flaua,Male(r^ofe egli Jfiatofono infino ad bora: ma hoggi rice- 
uuta ho la communion della fantagratia.'ìlonfapeua Copiofo Cordine 
delle Meffe , ne lo fapaianogli altri Monaci: ma battendo egli portata 
qit^a nouella al monifiero, fi uerme in notitia di tutto ilfatto,&fi tro- 
uò,che à punto il giorno della tretuefima Meffa quella anima 
ve del purgatorio fù liberata. Et di qua ha apprefo la Chjefa il ctflu- 
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me di celebrar per le anime morti le trciua Meffe , cJr chiamanle di 
S. Gregorio. 

Molti efcmpijfonofcrini di padri fanti y che allenati fitto la difci- 
piina di Gregorio fatti furono degni della gloria eterna. Ma percioche 
di lui ci fono ben da dir tante delle altre cofe , & in qu^o figgetto di 
qiiefle ogni denota anima fi può contentare; delle operationi di lui at- 
tenderemo à ragionare. 

Ejfendo uenuti mercatanti di fuori con molte y &dmerfi cofida 
fìer.dere,(jr hauendole tfiqftenelpublico mercatOy auuenneyche quitidi 
pafando Gregorio uidejìra le altre cofe alcuni fanciulli bianchi , Wo»- 
diybelliyO- digratiofo i^ettOyche erano pur da uendere : & domandò 
donde fojfero fiati recati.Glifù riJpqfioyDalla Ifola di Britannia(il che . 
uuol dire Inghilterra)& che in que'paefi tutti erano di fimile afietto. 
Domandò appreffiyfe que'paefi erano Chrifiianiy o pagani.Si dijjèyche 
erano pagam.Si dolfe Gregorio,^ difièy^bi chefinendenti facciepof 
fiede il rettor delle tenebre , Tornò à domandar come fi chiamauano 
que popoli. Fù rifiofio .Angli: che Latinamente fi parlaua alUjora.Et 
Gregorio.Bene Angli, quafi Angeliy che hamo Angelici uolti:& tali 
debbono efferei cittadini del Cielo. Interrogò poi iì mercatante di di- 
uerfe cofe di quella regione: &con tale informatione andò al Tapa , il 
quale eraallhora Benedetto primo; cominciò à fare iifian^aychein 
Britanma fi mandajjèro predicatori ù conuertir queUe genti: ^ cono- 
fcendoyche non ci era chi andar iti uoUfie,fe fiejjò ojferfiypur che il Ta- 
pa ui confentijfe. Et egli,comecheil Clero faceffer^ifiatga,pur uden- 
do Gregorio andar uiy lo licentiò con la fua beneditttone. 

Tfpn mi fi indugio Gregorio alla partita: la qual fentita bauendo 
I{pmani,tutti conturbati, fitto infieme configliodn tre parti diuifit,do- 
uendo il Tapa andare alla Chiefa di S. Tietro fi mifero per la firaday 
tir nel pajfarfuo àfquadra per ifquadra infieme gli diceuanoyHai offe- 
fi S. Tietro ; hai r untata l(pma , percioche bai lafciato andar Grego- 
rio, Dalle quali parole sbigottito il Tapa mandò à richiamarlo : & 
rfcfto lo hauea à coloro , che andauano infieme con lui ; ^ ha- 
uendogia tre giorni caminatOy^ follicitando egli Pandore, fopragiun- 
eo da'mejfaggeri Apofiolici algouenio del fio monifierofù cofiretto à 
tornare. 

Oruedendo Benedetto Tapa, che tanta era lauirtùdi Gregorio» 

che 
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che bajìaua ù maniere imprefa , che delgouemo di m fola moniflerot 
J hina fon^ daUa qitie. e fua rimouendolo lo ordinò fetthno Diacono 
in aiuto J'hoj& della fama Chiefa. 'hje molto dapoiytnorto effendo Be-> 
nedettOy & fucceduto Telagio fccondoymandatofù à Coi^antinopoliy 
perlerifpofte Eccleftajìiche ;&conejJòlui ne andarono alcuni finti 
Monaci del fuo monijieroyco' quali egli ( quamunqtie conuerfajfe in pa- 
lagio realcy(^ terreno )nitieua tata monaflicay & fanta^t quitti fan- 
doyda que' fanti MonaciyCt da Leandro Fefcouo Hijpalenfiychc andato 
era ambafeiadore per canfe di Fifìgotiyfù pregato à fcriua-e fopra lob 
quella diuina opera , la quale ci è tra le mani . 

In Conftantinopoli fiondo e^lt anchora abbattè unanuouahei'c/iay 
che in que' tempi commciaita ^ foUeuarfi in materia della refun ettion 
noflra. HaueuaEutichio^rciuefcouo di quella città fcritto un libro 
della refurrettion de' morti , nel qual diceua yche i corpi noftri faranno 
impalpabiliy & piu fottili,che aere > ne uento.La quale opinionribnttò 
■GregorioyTnoftrando la uerità della fede e/fere in contrarioy& infegnan 
doyche i corpi nefiri nella gloria di quella immortalità faranno ben fot- 
tilipcr l’effetto ffirituale , ma palpabili per la uerità de^a natura , fe- 
condo Cefempio del corpo del Signorcy il thtal rifufeitato da morte diffe i 
à difccpoli fuoiyValpatCy cJr ucdetCy che lo ffirito non ha carney& offa. 

Et di qutfto J aggetto effendone fra P^rciuefeouo > & Gregorio nata 
Umgacontefiy eìr dtffenfione y Tiberio Imper odor e y il quale reggetta 
allhorayhaitendo fecretamentey & diligentememeuoluto udirCunoy^ 
raltroyalla fitte feccy che il libro di Eutichio fi defiè al fuoco. Et effèndo 
tffi dopo C abbattimento di mialunghiffima dijputa ufcitidall Impera- 
dorcytuno ,& Poltro di infirmità aggrottati in letto furono sformati à 
giacere. Ma Gregorio guari , c^ Eutichio ne morUil qttale nella fua in- 
firmità in prefenga de’ circoftanti prendendo la pelle delle fitte mani di- 
ceuOy Io coiffeffoyche tutti in quefìa carne rifufcitcremo.Et cefi per effe 
re egli morto nella fede della Cftrijiianità , effendo per altro fiato reli- 
'giofiffìmo y & fantiffimo , tra lenite de’ dodici fanti Fefeotti babbiamo 
anchora fcritta la fua. 

’ Mentre Gregorio in Confiantinopoli dimoraitayUn Maffimiano Sici- 

- liano y che poi fu Ve fiotto , eJr allboragouemaua tlmonaflcrio di Gre- 
-gorioycon altri Monaci lo andò à uifitare: et nel ritorno fio à l{pmafù 
■ inmare fffaltoto da una tanta fortuna, cheyperdutoil timone sfotto,/, 

. .. ’ Palbero, 
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Calberoy cedute m mar le uele , la naue tutta fdrufcita fu di acqua ri- 
fiena fofra o^ii coperta . Cia fi erano tutti à Dio raccomandati > & 
abbracciati^ infitetne riceuuta haueano lafantacommmione: &la 
naue per otto giorni fcorfe; ne piu dir fi poteuay cìx la naue fbfjè in ma- 
rcy che il mare in naue . Il nono giorno arriuò nel porto di Cotrone : & 
efjèndogli altri tutti in terra ufciti , & dopo tutti Maffimiano , quella 
naue, che co’lpefo di tanti huomini per t alto pelago erapafiata fecura, 
fmontati che furo inporto t fubitamente fi affondò * Holendo il Signor 
D I o moflrar quefio miracolo à loroy che uifitato Imueano il fito diletto 
Gregorio. 

Taffato un tempo tornò Gregorio à F^pmaydopo il età ritorno ufcì il 
Tenere del fuo lcttoy& aebbe in tantOyche le acque paffarono fopra le 
mura della cittàyruinarono di molti edificij,&fiagli altri i granai del 
la Chiefa , doue delle nàgliaia delle moggia del grano furono padute, 
"hlelmedefimo tempo a y aorta aehbe t .Adice in tanta alte^^ 
(qu^io alla hijìoria di Gregorio non appartiency ma pa la grandeggia 
del-ttùr acolo non poffo paffarlocon filentio ) che F acqua arriuata al 
tempio di S.^enon yefcouoy & martire fi mal'tio injino alle finejire 
della chiefa uicine al tetto ^ non entrò in Chiefa: effendo le porte 

apate t acqua dauanti à q nelle fi fermò àgtiifa di un muroy dr le pa- 
foncyche aano in Chiefa « quella fi accofiauanoy dT ne beueano;dr ella 
piu aitanti nonpaffaua : fegno troppo eludente del maitoyche vuol mo- 
firareil Signoreyche hanno i martiri appreffo di lui. 

Ter lo Tenere calò Ulta gran quantità di ferpentiy & un dragone 
grande , come una gran traue , / quali arriitati alt acqua fai fa furono 
fuffocati y drgittati à terra , dr putrefatti corruppero Caere ; onde ne 
fegià una gran pefiilentia , dr tale , che uifibilmente di Cielo feender fi 
uedeuano faette , dr ferirgli huomini y che incontanente cadeuano mor 
ti à terra. Fra primi ferito ne fu Tetagio , dopo la cui fine tanta fu la 
mortalità , che gran parte delle cafe note di habitatori fi rimafero. 

In quel tempo era nel moniftero di Gregorio un gartipn fafiidiofo 
chiamato Theodoroyilquale dhnoraua co’l fratello religiofo piu per ne- 
ceffitàycheper uolont a: non poteua comportar di e/Jère ammonitoyne 
udeua fentir parlar di monacato;angi fi focena beffe di chi gliene par- 
laua . Cqflui dalla pefiilentia inchiodato era uicino à morte : dr Gre- 
gorio co' fratelli erano à Uà andati per aiutarlo con le loro orai ioni d 

ben 


DI S. GBJECOTJO 9 

ben morke.Cut era egli freddo per tutte le parti , dal petto in fuoriydo- 
ue lo fririto uitale anfando anchora fi conj'cr!'.a.'ia ; & quanto piu egli 
alla morte fi auMcituiua , tanto con maggior f cruore or aitano que' pa- 
dri : quando egli con alte grida mtcrrvmper cominciò le loro orationit 
dicendoi ^ndateuenct che dato fono à dhwrare al dragone; & egli per 
la prejen'xa nofira diuorar non mi può .già mi ha prefo il capo in boc- 
ca . date luogo , che egli far pojj'a efpeditamente quello > che ha da fa- xi, 
re. Se Ijo da ejfer diuorato , perche da uoi fono impedito i Et Cregorio 
co’ fratelli gli diccuanot Che é cotefio,ci}e tu dif pitti il fógno della San 
(a Croce. Et egliy F orrei ben fegnarmhma non poffo , cl)e dalle squame x 1 1. 
di qu^o dragone fon ritenuto . Dopò quifìe parole di lui Gregorio » dr 
ifrateUi à terra gittati {porgendo di rnolte lagrime con maggiore sfor- 
7^0 fi diedero à pregare. Et ecco, che di fubito C infermo con gran noce x 1 1 1 , 
cominciò dringratiarD i o, dicendo,TerleuoJireorationiildragon, 
dK mi hauea à diuorar, fe ne d fuggito: fior non ci èpotuto.Hora inter 
cedete per li peccati miei, che per contteriirmi fono apparecchiato \ . 

per abbandonar del tutto la una feculare . Et cofi quel gannii di per- ^ x 1 1 1 1. 
dktafperanxa perle fante orationi fu liberato , ricuperò la fanità , & 
acquifìò la Jalute deU anima. 

Or incrudelendo tuttauia maggiormente lapifiilenga , ne potendo 
E^maftar fen-ga pafloreM chericatodl fatato , & il popolo Etmano di 
commune confentmento eleffero Gregorio :U quale per modo alcuno 
non uoieua conjentire di accettar talpefo ; &pur , quando uide ferma 
ladcliberationdi tutti, fece uifia di coutentarfene : dr fecretamente 
ifcriffe à Mauritio lmperadorc,di cui egli hauea leuato un figliuolo dal 
facro fonte , pregandolo , & ifcongiurandolo , che à tale elettione non 
uolejfe acconfentire. Ma Germano Gouemador della città fece nel ca- 
mino prender il meffo,&gli tolfe,& fqHorciò la lettera,dr all' Impera * 

dor mandò la elettione. Il quale fenti confolatione dihauere occa- 
fionedipotef efaltar Cregorio , come hauea defiderato ; & mandò à 
Epma la confermatione, comandando , chef offe ordinato Tape. 

Si ufurpauano qu^a auttoritagli Imper adori in quella eta:percio-> 
chejìando efji à Coflantinopoli lontani da Italia, un Fefcouo di Epma 
hauerebbe potuto fare innouation pregiudiciale all' Imperio,quando 
non foffe fiato confidente.Si che qiufia era cautela per interejfe di Jlato^ 
non prerogatiua di fiiperiorita» ^ 
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òleiitre r Imperiai £onfentimento àl{pma fi a^ettauotcontimaua 
ia mortalità prandifftma , Vere he Gregorio un giorno àpien popolo co 
nunciò à confortare ogviuno ad orationiyà Lagrime y&à digiurut pro-^ 
XV. poìicTuiorefernpiod^^inmtiyi quali con la penitenza di tre giorni 
XVI. fchifarono la ira di Dio : & gli confortò , che il giorno fegucntèji an* 
daffcalleletanie: &chenon fiattendeffe neàlanorare in campagna, 
. ne à fare altra faccenda ;ma che tutti artende/feroà pregar per naferi- 

cordia. Et furono le letanie in fette parti diuife : che i durici ufeir do^ 
uejfero dalla dnefa di S. Gio. battio ;gli huommi Laici da quella di 
xyiu S. Marcello ; i monaci di S. Gio. eìr "Paolo ; le monache da S. Cofma^ 
& Damiano; le maritate da S. Stephano; le uedouc da S. Fitale; ipù-^ 
neri , ^ i fanciulli da Santa Cecilia . Fù fatto uniuirfal concorfo alla 
. ' or at ione fecondo [ordine dato , &■ nel princitno delle proceffioni la pea 

fiilenr^ co fi terribiltnente incrudelì , che in ijpatio di una bora ottanta 
perfone caddero morte !&U Santo padre pur tuttania cotfortauail 
XVIII. popolo àpregare,infin che fojfeefaudito. Qwndi alla mortalità fùpo 
. i ; fio fine. 

Gregorio , che penfato hauea tlmperator moffo dalla fua lettera do 
uer reuocar la elettion fatta di lui,come feppe la fua lettera ejfere fiata 
intercetta, (fr che t Imperadore daua il coufenfo , non potendo aperta- 
mente ufeir delle porte, tenne pr attica co alcuni mercatanti, i quali trà 
ufftito lo mifero fuori della città:& egli andoffi ad tmbofear, cercando 
di nafcondcrfiperlegrotte.Et,non apparendo ejfo nella città,fubitofà 
concorfo à cercar di lui,& trouatofù per indicio di una lucida colon- 
na, la quale dal cielo pendendo ouunqueegli fi nwtana lo andana ac- 
compagnando, fù conofciuto,prefo,portato àJ{pma,& nella Chic fa di 
S, Pietro Pontefice fù confacrato . Qjuvtto egli mal uolameri rice- 
ueffe tal carico , & con quanta anfietà logòuemajfe , le fue lettere ne 
f fanno tfflimonùarT^a. 

7{el principio del fuo Papato fcrijfe egli il fhkbolo della fua fede, il . 
quale iquefio. Credo in un Dio onnipotente padre, figliuolo , & ifj>i-- 
rito fanto,treperfone,& una fuftanga. Padre non generato , figliuolo 
generato , jpirito fanto ne generato , ne non generato , ma infieme con 
loroetemo,e2rproccdcntedalpadre,& dal figliuolo. Confejfo [u-\ 
nigenito figliuolo confufidntiale , nato fenga tempo dal padre , fn- 

bricator di tutte le cofe uifibili , & muifibili,lume di lume, Dio uero. 
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dì Dio uero, {j>léndòr di gloria, figura di fuflanga,il qualé rimanendo 
nerbo auanti i fecoli creato fu perfetto huomo , tiicino alfine de' fe coli 
€oncepttto,<^r nato di Spirito fanto, gr di Ma ria uergine.'il quale ri~ 
ceuette la natura n<fira fenga peccato; cir fitto Tontio Tilato fù crii- 
cififfi, & fipellito: il tergo giorno rififatò da morte ,&ildi quaran- 
t e fimo in Cielo afiefi , Siede aìLx deftra del padre . Indi è per ucnire J x i x. 
giudicare i uÌHÌ,<<r i morti, bauendo da mettere dauantiglt occhi di tut 
ti tutti gli occulti delitti di ciafcuno , per douer dare àgiufli i perpetui 
premij del regno cd^e , à rei ueramente i fupplicij del fuoco eterno: 
rinouando ilfecolo per fuoco ,& la refm'ettion della come . Confeffi 
una fede , unbattejìmo , una^pojlolica , cSr uniuerfale Cbiefa, nella 
qual fila rimetter fi poffino i peccati nel nome del padre , del figliuolo» x x » 
dello Spirito fanto* 

Scriffe anchora egli una Smodai pifiola fecondo la antica confuetut 
dine à Tatriarchi in Oriente,neUa qual diffe, che egli haueua i quattro 
antichi Condlif ht quella riuerenga,che i fi angeli : dr approuaua me- 
definnamaite il quinto generai Concilio , il qual fù il fecondo generai 
yi fatto in Confìantinopoli , conchiudendo con qu^e parole , Io ributto 
» tutte quelle perfine^ quali da que’ Condlif fino ributtate ;dr abbrac^ 
yy do quelle,che quelli honorano . Vercioche, fiabUiti effóndo con miiuer- ' 

y, fai confentimmtOfddlrugge fe , dr non quelli dafctmo , che prefume ó 
yy f darre quello, che legano, 0 legar quello, che fdolgono , Chi adunque xxi, 
altramente tiene fiafcommunicato* 

• oippreffi di qutfto fitto pena di efcommunication leuò tutte le nuo 

ue confiictudmi, le quali cantra le *Ap<fìoliche traditioni erano fiate xxii, 

inhodutte. 

- Ordinò il cantar de gli offidf ing^hiefa , foìmando tantiphonarid: x x 1 1 1, 
dalle quali fue ordinationi & nella etdfua,& nelle feguenti le Chiefe 
d I{pma ne mandatumo à prender la regola. < 

Efinoffe i fecolari dalla fua camera, & fece elettione di cherid huó. 
mini notabili per dottrina,dt:perprudenga.Et fra gli altrifielefCe per- , • 
fine fante del fuo monifìero, co' quali in palagio uiueua ulta monacale, 

& nella Chiefa manteneua la dignità epifcopale . Da lui non era ricC’, 
tmtafe non perfona,che era per fimtità, oper dottrina eccellente,^ in ^ 

‘qMefiaelettionnelaricheggarileuauadinulla,nelapouertànoceuaì ' 

in modo che nel Tapato fuo fioriuano le belle ddfdplmc , & intorno d I 
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I^pma fi uedeua uno efempio di ulta religiofa^ quale é ferino > che ncHa 
pmnkiua Chiefa fi tcneua intorno ^lefiandria per ijlitution di S. Idax 

\ X I II I . eo. Fece di molti t'^efeom per Cbrifiiatiitàn-imife di quelltycbe inginfia- 
mente erano fiati depofiiy cafiigando i loro depofitori : fece F e fcoito di 
Siracufa M^imiano abbate del fuo monifiero à dietro nominatoy eìr 

. V. . lo fece legato per Sicilia: mando Idgofiino prepofioy & Mellito à con- 

uertir la Inghilterraydi cui la bifioria fi legge nel prefente nt^iro choro 
Epifcopale , Et in fomma di que'monaciydeUa cui uitayzr della cui dot- 
trina egli haitea perfetta cognitiony di quelli mondana algoitemo delle 
anime di quefioyCìr di quella città. T^e bifognMiOycbc perfona» la quai 
notabil non foffe per qualche uirtù yjferafje di douere haucr da lui ofii- 
. ciò, ne dignità. 

jl minifierij Eccìefiafiici , ne ad Eccìefiafiici officij non erano oc-, 

' ■ eettatiyfe non huonùìti Eccìefiafiici: &iLiici mandati erano allo efer 

citio delle arrncy o della campagna, alcuni de' principali caualieri cd- 
minciaro à prender la tonfar a per defiderio di prelature ; à quefto 

rimediò lo ImperadorCy facendo una legge, che chi haueua bauuto ma- 
pfirato temporale nonpoteffe poffare à aita fpirituale. Il che da Gre- t 
goriofù commendato, dicendo, che qual dalChahito temporale ^ocu- ^ 
rana di uen 'ire ad officij Eccìefiafiici , non lafciaHa,ma mutana ilfeco- t 
lo.Et fe pur del fecolo alcuni erano inchinati à feruire à Dio, al mona { 

. tato gli riceueua ; douefe incolpabilmente uiueuanoyol tempo prefiffò i 

XXV. da'facri Canoni à gradi Ecclefiafiicigli riceueua, pur che la lor prete-, 
rita ulta nonfoffe fiata tale, che dalle fiacre leggi non fiderò ributtati. 

Hebbe cura della riformation della Meffaté" nel Canone aggiun- 
fe quelle parole,Et dijponi i giorni nofiri nella tua pace;& liberaci dal 
. la eterna damiatione; & comanda, che nella greggia de' tuoi eletti fion 

mo annouerati. 

XXVI. Ordmò, che dopo il Canone fopra la hofiia fi diceffe il Vater nefirot 

dicendoycbe cefi erano fiati ufati di far gli ^poftoli. 

XXVII. Ordinò le fiationi di I{pma, & quelle frequentaua:&,nmtre potè, 

faceua fermoni al popolojma poi,hnpedito effóndo per debilita difioma 

co,nefcriueua,& ad altre perfone recitar gli faceua. . . . : 

? yfiauagrandiffima hqffiitalità uerfio poueri , & uerf iforefiieri,nm 
tondone ogni giorno alla menfa ficco ; & hauendo ungiamo uolutoper, 
bumiltà dar ad uno inacqua alle mani,eJfendofi uoUo à prendere il uafo 

dal- 
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idP acqua y riuoltatofi poi più nou ufde colui , Di che affili /ì maram ' 

gUò. La nottsappreffio C h rì s t.o infogno gli apparucy& gli d^è» 

Dell altre uolte hai me riceuuto nelle mie memùrayfjieriinmeji^ nM‘ 
riceuejìi. '' 

• Vn' altro giorno comandò ad un fuocapellanoy che innitaffie dodici 
pellegrini à definarejl che fece co^: & annouaandogli Gregorio ui- 
de, che erano tredici. & fatto chiamare il capellano Lo domandòyper-^ . * * « 
che ne hauea Riamati piuy ch'egli comandato no hauea. .Affiermaua il 
capcUano,chenon.crano,fenon dodici. Et Gregorio pur ne uedemure* 
dici: & nel teir^p decimo gli occhi :^iffiando, uedaia,che egli tuttauin 
mutaua facciay& bora fèmhraua unbelgioumeydr bora un uecebio di 
^mograuCyCthora altramente.Finito il mangiareylicetaiatigr aJtrh 
frefe^per mano quel ter:tp decimoy & feco menollo in camera, lo do 
mandvifcongiurandoloycke gli diceffie chi era,et quale foffie il nome fuoi . . 'r.t 
C 2 r colui. Che mi fcongiiiri del mio nome ài quale é mirabtle^Ma ricono 
fcinuycheio fono quel rotto in mare,chegiti à teuenni,quando fcriueui 
in cella , dr che na dejU dodici danari iCoro,dr lafcutclla di argenta, ' ■ : 

che la beata tua madre Siluia mandata ti haueua co'legumi moUi ; & « 

fii fecuro , che da quel giorno Dio ordinò , che tu efficr doueffi Buttar 
delia fanta fua Cbiefa , dr fucceffior nel yicariato di Tietro,la cui uir~ xx v li X 
tù tu hai imitato, diuidaido la J/iflaruia fra i bijognoft . Et Gregorio d . 1 v x 4 <: 
ini, Et come fai tu,cbe Dio alÙ^ora faceffie tal determmatione ^ Et co- 
Ihì,Lo fo,perejJere io .Angiolo fùo, òr da lui mandato fui dte, per far 
proua delt animo tuo. Si sbigottì à quelle parole Gregorio , che per d 
dietro .Angiolo alcuno ueduto non hauea.MagU difjè t ^ngiolo,'Flpn 
hauer paura, che Dio da capo mi ha mandato àte,accioche io Jlia al- . .. x c 
la tua guardia, in fin che tu dbnorerai in cotefto corpo mortale : dr di 
tutto quetlo,che tu domanderai da Dio^erme^mio lo baueroLCad xxix, 
de allbora Gregorio con la faccia d terra, òr diffie. Se per una coftpic- 
ciola cofa mi ha il Signor data tanta remuneratione , che mi ha fatto 
Pontefice della fua Clnefa:che debbi io frerare, fe diligentemente ferite 
ròi fuoi comandamenti, dt largamente difraiferòla abondantiadi 
que’beni , che egli mi ha dato i Et da quefro diuenne tanto largo nella 
diftributiondeUe limofine y che nou era ordine alcun facerdotìUe, non .' ./ . :a 
monqfteroyTton Chiefa,che da bti largamentenonfoffe fouuenuta. Man xxx, 
teneua tre nàia monache » delle quali diceua tale efi^ la Ipro aita , ch^ 

‘ egli 
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credmoychet fe fiate non fofièro le loro lagrimeyet le loro orationi, 
già non farebbe fiata per fona , che dalle arme dt^ Longobardi potuta 
ftfoffe faiuare. 

Mandò in Hierufalem un Trobo abbate religiofo con gran quan» 
tità di danari ad edificare tmo /pedale ; & quello mentre ufiè manten- 
ne di iduerey<ir di ue/iire: & il medefimo fece à monaci del monte Sina 
XXXI. Micino alla Arabia» 

Mandaua ogni pomo po' tutta B^pma à poueri infermi > & ifiropr 
piati i cibi cotti per corrieri d quefiofine tenuti:& d poueri uergogno- 
fi non mancaua del uiuer quottidiano. 

Occorfe ungiomoy che in certo Nicolo deferto fù tronato un panerò 
bnomo morto quafi come per colpa fua fbffe mortoynon lo hauendo 

effo fouuenHtOy alcuni giorni dolente ne fece peniten^^yafienendofi dal 
XXXII. la celebration delle Meffe» 

Ma lafciando le Ihnofme , che fole richieggono un itolume > era Utn- 
gamente mima contradadi I{pma detta Suburra fiata ferrata una 
XXXIII. Chiefa di ^trioni : tù" piacque d Gregorio di confacrarla d Catholicit 
X X X 1 1 1 1 . cìr portar nifue le reliquie di S, Sebafiiano,^ di S. ,/i^atha martirtj 
le quali furono proceffionalmente cantando qitiui da efjo Gregorio ac-^ 
XXXV. compagnate . Et efièndoui concorfo mgran popolo > ne tutti capendo 
XXXVI. nella ChiefiymoUi etiandio fiaumo di fuori. Or mentie egli cantaua la 
Meffày da color Oyche piu uicini erano alla fagrefiiayfù fentito un porco 
difcorrer qudy dr Id per la Chiefa, dr cofi dagli altri di mano in mano 
tra la molta turbayCt andar alla uolta della porta grugnendo,dr ufcir 
fene, veduto non fù nullaana uniuerfalmente udita quella uoce . donde 
XXXVII. chiaro apparue , che il dianolo , il quale haueua hauuto quello per fuo 
albergo, alCappai ir delle reliquie fante diede luogo . Finita la Mef- 
.'■■■ r f fa ilTapa co' Ipopolo fi parti:& la nottefegumte nel tetto della mede 
fima ChJefa im grande romorfù fentito, quafi come genti fùper quello 
correndo andaffèro , Et Poltra notte anchoruifùnu^iorterrorcon 
un tal fracaffo, come fe la Chiefa da' fondamenti foffè nànata. cofii 

àltra dopai ui fùudita, r 

’■ Dopo daini fiomi, effondo un difereni(Jimo,fopra t aitar di quella 
XXXVIII. chiefa di Cielo jeefe una nuuoloyche tutto lo coperjè, Etuucofifoaut 
,rr o^or per tutto il tempio fù ffiarfa con un tanto horror e , che,manttm» 

cpte le porte aiperte [offero^umià bauea chi di entranà haueffe or darei 

& 
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^ /■ tnedefimi Sacerdotif che per celebrare ui erano andati , & i gnor* 

4iani della Cbiefa di entrami non erano arditi ; ma di fmri fi floJtano, 
godendo della foauità di quello odore . yrialtroghmo le lompadeda' 
femedefnnenifiaceefero. T^emolto tempo dapoi finite ejfendo le mefi xzzix. 
fii dir banendo il Sagrefiano jpenti i lumi , dir ferrata la porta, dopo un 
fe^^ tornato, trouò , che i lumi ardeuano : & auijàndo , che per ha- 
uergli negligentemente jpenti fi fojfero riaccefi,gU tornò a jpegnere,dìr 
fe ne andò, ferrata hauendo la porta. Et tomatoui dopo tre bore trouò 
pur, che i lumi ui ardeuano. Il che fu euidentijfima t^imonian':^ , che 
da Gregorio quel luogo dalle tenebre alla luce era fiato rtftttuito. 

Hauendo egli rajfettate molte cofe detta Chiefa entrato nel quarto xt. 
anno del fuo pontificato riuolfedpenfierodnoler cormertir la Inghil- 
terra , fecondo che già era fiata la intention fua nel monacato ; ^ «i 
mandò per yefcouo .Agtfimo con altri monaci, come sè detto ,<jr piu 
ampiamente fi leggerà nel proceder del uolrnnc. Aia pajjiamoadal* 
trananatione. 

Haueua una gcntildonua fatta offerta di particole da facrareper 
lo fanto facrificio della MeJfa.’Cir hauendole una mattina celebrando il » 

beato Gregorio confacrate, fattone il facro mifierio y tiolendo com-. 

municar quella donna, nel dir quelle parole , il corpo del Signor nofiro 
CiF.sv Ch RISTO conferui Hannna tuaatide,che ella forrife.Tercbe, 
ritirata la mano dalla fina bocca , mife la particella fopra t altare , dir 
continuò à finir la MejJ'a . Quindi prefente tutto il popolo domandò la 
donna , quale fojfe fiata la cagione , che , douendo ricenere il corpo di 
Christo , temerariamente fi fojferifa. La donna, fiata un pegjo 
quieta, dir feco mormorando frd denti, alla fine ufci à dire , lo rifi, per 
fioche tu dicefii, che il pane, il quale io conofcena hauer fatto conte iX 
mie mani, era il corpo del Signore. Gregorio allhora perla incredulità 
di quella donna con tutto il popolo figittò à terra a fare oratione ; ^ 
dopo alquanto rixgatofi tronò,che la particettafia quale egli haueapo 
ftainfu t altare, era carne uifibileda quale egli net confetta di tutti mo 
firù alla donna incredula ; dir cofi condujfelet atta fede , &in quella 
eotffermò il popolo: & ritornato ejjèndo pur co’lpopob in oratione, la . i.i» 

carne riprefe apparenza di pane. 

V L’antico cofiume de'Epmani Tonteficinel mandare fuori reliquie^' 
era, che in un boffblc metteuano unpegi^ di pamio,& quello fi ripone'. 

ua 
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va in Chìefd d corpo del Santo, di etti fi defiderauano le reliquie: poi le 
voto con riuerenxa fi figiUaua ,eìr(i mandaua doue hauea dì andare» 
i Hauendo adunque Gregorio dato un tal boffolo ad atabafeiadori uemt 

. * ' . ti di occidentet in ritornando e/fi alle cafe loro entrarono in penfier di 

voler ludeTiche relitiuie fofforu quelle; & fe fojjèro carne, o o/Ja; riptv- 
• tande/i à vergogna hauer fatto un fi lungo uiaggio, cJr nonfaper quel- 

lo, clx fi ripona/ferò. Levarono i figlili, & videro , ch'dtro non ui era 
•che mpoco di panno .Tcrche [degnati A dietro fi ritornaro , doltndofi 
di e/fere fiati beffati, dapoi che in ucce di reliquie de' Santi hauuto haue 
vano uno fir accio: & dicendo , che a' loro Signori non mancava di uè- 
. runa forte panno. .Arriiiarono A I{pìna in tempo,che Gregorio celebra 

X L I . va Meffa,Laqual finita, udite hauìdo le coloro querele, pqfto quel pan 
no fopra tdtare inginocchiato infieme con quelli , che erano preferiti, 
fece or at ione A Dio, per moflrar di quanta riuereni^ foffero degne le 
cofe,che la fedia fiotta .Apoftolica mandaua per reliquie. Et in piede le 
" uato, Sfatti auuicinare gli ambafciadori alV altare, dar fi fece un col 

fello, & con quello prmfe quel panno, tir dalla puntura ne ufeì /angue. 

X L 1 1 . del qual miracolo érgli :onbafciadori,tir tutti gli altri da un uenera- 
bile horrore furono fopraprefi. Gregorio ingiruicchiato , tir fatto ingi- 
nocchiar tutti A fare orati one, non prima fi levò, che i pertugi del path> 
no furono tutti chiufi,& rifaldati. Et gli ambafeiadori co'l fuo boffolo 
riferrato datoti,tìr lieti al loro camino fi ritornaro. 

' Haueamgrancaualier Bimano abbandonata la moglie perciò 
da Gregorio era fiato fcomnmiicato. Colui /degnato , ne fchermirpo- 
4 tendofi da tanta auttorita ricorfe per uendicarfene ad alcuni Mc^hi : i 

quali gli promifero,che cavalcando il Tapa bauerebbono fatto entrare 
X L 1 1 1 • un diavolo nel corpo del fuo cavallo,tir fattolo prccipitare.lL caualier, 
notato mgiomo, che il Tapa voleva andare alle fiationi,ripofe coloro 
' vicino alla via inluogo, doue fenga effer ueduti potevano vedere ;eìr in 

paffando il Tapa con loro malie, & incantagioni fecero entrar nel ca- 
u^o un d iauolo: il quale incontanente mife queU aninude in furia , & 
m sui folti, cheneil Tapa lo poteva ritenere,nei palafrenieri fermar- 
XLllll* bo. Intefe Gregorio da Di oi/phratot inganno, sfattoti pegno della 
croce /cacciò il demonio, cJ* i Maghi furono fatti ciechi : i quali fattifi 
egli venir davanti,riuelarono Fauttore di quella trifiitia;^ riconofeiu 
}» il fallo, ffpendo Centili,alla fatua fede fi convertirono:^ da Grego^ 
i... ' rio 
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rio fkro battn'oti.T^e mìle il fatuo render loro la lucetaccioche à leg- 
ger libri magici non ritornaffero: ma de' danari delLi Chiefa comatidò» 
chefojfero mantenuti. 

Leggefi del beato Gregorio, che,paJfandomgiomoperlapiag^, 
che da Traiano di honoreuoli edificij era fiata adornata, di una notabi 
le giufiitia di lui fi ricordò. La qual fit in qu^aguifa. Che,eJfendo egli 
montato à cauallo, per andare ad una guerra importantifiìma,una uè- 
dona, à cui fiato era uccifo un figliuolo , donanti gli fi apprefentò , do- 
mandandogli , che uwdicar douefi'e il [angue del morto giouine : à cui 
Clmperadorrifpofe, che, come tornato [offe dalla guerra, non farebbe 
mancato . Et la donna à lui , Et fe tu morijji nella guerra,chi mi farà 
giufiitia^ Et Traiano, Colui, che nel mio luogo farà fucceduto . Et la 
uedoua,Et fe altri nà faràgiiiflitia , che merito ne hauerai tu i Trullo 
diffe Traiano. ^dimque,foggiunfe la donna,meglio é,che facaidola tu 
qu^o merito te ne acquifii. odile quali parole egli di cauallo difcefe,ne 
fi parti, cite alla donna la debita giufiitia mhuftrò. Di quefio tale atto 
ejjendofi ricordato Gregorio,da tantabontàmcjfo,covHeuoteoratiom, 

O" con calde lagtime pregò per la anima di lui: Et hebbc riuelatione di x l v. 
ejfere fiato efaudito; ina che mai piu pregar non douejfe oer alcun paga 
no.Qual fofi'e qu^a efaudition ua-arnauefi mette in dt:bbio:non fi tie- 
ne gia,chc la anima fua falijfe inTaradifo , ma che folamente dalle pe- 
ne delTinfemo [offe liberata. 

Haueua Gregorio ( come anche già s'è detto ) fra le altre regole del 
fuo monifiero ordinato, che alcun monaco non hauejfe cofa propria , ne 
pur un quattrino . Et uno di que' monaci, il quale hauea mi fratello al 
fecolo,lo pregò,che gli camper affé alcune cofe,delle quali egli haueua ne 
c^ìtà. lì fratello gli diede ( come farebbe d dire )tre fiorini , che egli da 
fe fi comper affé do, che gli focena di nufiieri. Et battendo uno altro mo : : 

naco ueduto,che colui haueua que' danari, lo riportò air.Abbate;& lo x l v i . 
^Abbate al Topo: clr il Tapa lo fcommunicò,perhauer la regola tranf 
gredita. 7 ^n molto dapoi mori l monaco fcommunicatoj ne della mor 
te fua hebbe nouella il Tapa, fe tum forfè tre giorni dapoi . Si dolfe egli 
afidi* che non affolutohaueffematulata la anima. Scriffe adunque una xlvit, 
^olutione, & diedela ad m Diacono , che à legger la andaffe [opra la . 
fepoltura del defunto. Il che fnt toJC .Abbate la feguente notte dormen- 
do uide il mono Air lo domandò,!^ fe tu mono fiatello^Si, difiè eglù 
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Et tornò t abbate ad interrogarlo , Et doue fe flato inflno ad horaì 
I^ifpofe Caltroy reramente padre fono flato in prigionia : (jr prima che 
hicri non fono flato liberato. Et coft fìi comfcinto y che per la orai ion 
letta da! Diacono [ anima fua hatiea la ajjolution confegtàta. 

Fu il fatilo padre molto fludiofo di accrefcer il numero de' fedeli : là 
onde foleuaaggraiiari contadini pagani di fouerchiegrauei^ y per 
tirargli con (jueflo mego alla uerità della fede;& à Gindeiyche ueniiia-- 
no alla fede,diminuiua le graiteg;ge.EtyquanttaiqHe intendejfeyche mol 
ti di ejji non fedelmente ci tieni tanoy facendolo per merefje temporale; 
pur uoleuay che foffero riceuuti con tale jperanga y che fe bene tifi frau- 
‘ dolentemente fi battegauanoyla fuccejfton loro farebbe fiata fedele. 

Ejfendo anchora flati Longobardi macchiati dalla .Ariana prauità 
usò ogni fiiidio y che i loro figliuoli alla Catolica Chiefa foffero ricon- 
ciliati . 

XL VI 1 1 Ordinò, che i beni della CìAcfagouernati non foffero , fe non da per- 

fone di ordine ecctcfiaflico; & che ad una perfona nelTammimflration 
degli officij ecclefiafiici dato non foffepin di uno (fficioydicendoyche,fit 
come in un corpo habbiamo molte membra,cìr ognuno ha la fuafpetia 
le operationc ycofinel corpo ecclefiaflico fecondo la uera dottrina di 
Taolo in un medefimo fpirito ad uno d da conferir uno, ad altro uno al- 
tro officio . 

Et, percioche kebbe notitiaycbe nel territorio chì{auenna Chericifi 
ufur panano igoutmi de' monaflerii, con Ceneri comandamenti uietò, 
che delle cofe de' monaci impacciar non fi doneffero . 

In ogni parteydoite egli intendctiayche altri patiffe neceffità, o di de- 
biti fofe granato , ricbieflo,& non riebisfio J tuttifoueniua. 

Etyhaiictido battuta notitia, ebe in Sicilia per un tempo la mifiura, 
X LI X, con la quale fi rifcuoteua ilgranoychc da contadini ordinariamente era 
pagato alla Cbtefa,a a fiata ingorda, comandò , che, fatta una conue- 
nienteflhnay il tutto doueffe efjcr reflitutto,et ebe i contadini haueffero 
ad effertie riflorati; che fi haueffe cura di non prender niente piu per 

la chiefa di quello , ebe era ilgiufto; eìr che,trouandofipefi , o mijure 

maggiori del diritto , romperfi doueffero,& fame di nuotò, 

L, J contadini per le nogje loro erano aggrauati à pagare una ordina 

ria impofmonc alla Chiefa: &, percioche i nùniftri di mano in mano la 
crono andati accrefeendo , egli la limitò, che i ricchi non pagaffero pm 

di un 
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di un fiorino, gli altri me%p , & meno, fecondo la loropouertd. 

S" era introdutto, che, morendo alcuno,il quale hauejfe tenuto ad af 
fitto pojfejfiom di Chiefe , fi uietana al padre il fitc ceder nella fua here- 
ditàmia il tutto era ritenuto per la Chiefa: e 3 r il buon "Papa ordmò^he 
i padri in que' beni fiuccedeffero; & che, fe damo lafciati hauejfe figlia 
noli pargoletti, que' beni depofitati f afferò in mano di perfone fedeli, le 
qudi da poi che coloro à legittima età fojfero peruenuti gliele hauejfe- 
ro à refiituire. 

Si ufaua,che fe deuno di una jàtmgliafaceua delitto lo caftigauano 
ne' beni della c afa: il che egli uietò, ordinando, chequdfkllauafojfe 
nella per fona cafiigato; ne alle f acuità fojfe pcjia mano ,fenonin cafo 
che ui andaffe qualche poco di fpefe , per fame la efecutione. 

Era anchor in ufo, che , fe alcun Gafialdo cofa deuna inuolata ha- 
uea djpadrone,ejfatdone colui condanato alla reflitutione,queUa anda 
vadjifco:& il forno ordinò, che il padrone del danno nefojjèriflorato, 
Statui,che, fe demi miniflro ecclefiafiico fojfe mandato fuori per in 
terejfe non ecclefiafiico, hauejje il fiuo hontfto fdario,ma non prej'umef- 
fe di prender cofa ueruna fatto nome di beneficio di Chiefa, 

Molte dtretdi ordinationi,&leggifeceegli,lequali lungo farebbe 
rammemorare. 

Or, per cieche in Sicilia fiata era fatta ma cofiitutione,che i Suddia L i 
eoni dalle mogli fi feparajfero ; Ixbbe quel Santo per fconueneuole tale 
diuieto,attento cheprefe le haueuano , ejfendo tale il cefiume: & ordi- 
nò, che à tutti i Vejcoui fi facejfe intendere , che per innanzi non ordi- 
najfero chi non facejfe profejfion di carità. Et quelli,che haueuano le 
mogli,& alla nuoua coHitutione haueuano obedito, uoUe,che fojfero lo 
dati, & abbracciati :gli dtri uer amente , che le mogli fi haueuano ri- . i 
•tenuto,à maggior gradi non fojfero promojfi, 

J{jfonaua per lo mondo il nome della grandeo'::^ di Gregorio , delle 
opere fue,delle fue ricche:cge,& della fua liberalità. Et uiueua in que' • ' 
tempi m J^omito , huomo di molta uirti) , il qude d mondo non hauea 
dtra cofa,che una gatta, la qude era la fua compagna ,& le fue deli- 
tie,che egli ajfai jfiejfo fe la prendeua in grembo, & lefaceua carene, 
'OrcoHuifeceorationeà D i o, che gli reuelajfe quale douejfe ejjerla 
mercede di chi abbandonate hauejfe tutte le fue commodità , ^ tutte 
tericchcT^ del mondo per feruirlui. Et una notte in fanno rìjpoflogli 
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/w, che doHeffefperar dihauer latnedefmu mercede^ che Cregori» 
fa.Et e^U fi dolena, che,hauendo lafciati tinti i beni» & tutte le ambi- 
imi temporali » & paJJ'ata tutta la nita in afiinem^ » in digiuni»^ ht 
penitenza» à lui danese efière pareggiato Gregorio» che uiueuaintan- 
ta grande%za,(jr in tanta ricch€‘7^^’& cofidi giorno in pomo para- 
gonatido lo fiato fito à quello di Gregorio uiueua in afflittione. Là onde 
$ma altra notte udi il Signore dirgli , Se la affettione » & non lapt^ef- 
fiton delle ricche:^ è quella, che diletta altrni;à che propofito uai cova 
parando la tua pouertà con le ricche%gtS Gregorio, hauendo tu mag 
por piacer nel palpar la tua gatta , che Gregor io di tutte le ricche:^ 
%e,chcpoj[ede, le quali egli non amando , ma fpre^jando liberalmente 
a tutti le diilribuifce i Dalla qual rijpofia confolatoil B^to» non piu 
fdegnaua la compagnia di Gregorio ima faceua orationi di efiergUfat- 
topari. ’ 

. Et, alla cura di Gregorio ritornando, intorno alle cofe della Chiefitt 
ejjendo introdutto uno abufo, anp herefia,come egli la chiama , che le 
ordinationiecclefiasìicbe Jfiuendeuano ; eìr che i laici feni^pajfar per 
li debiti gradi erano creati f^efeoui : il che etiandio à noftri giorni far 
piu di una uolta fi è ueduto : erper lettere , & con la congregation d(f 
L 1 1 . Concilij à tali inconuenienti rimediò , confermando i fieri antichi Cor^ 

^bhorriua il riceuer doni in tanto, che alcuna ucdta ejfendoptfiatf 
mandati prefenti di qualche ualore , egli gli faceua uendere à giufÌQ 
prcT^g^,^ rimandaua i danari à chi gliele haueua mandati» 

LUI. ^ Bpfna non uoleua, che iyefcoiiiueniJfero,fc non in capo Magni 

cinque anni. , • r i 

Lini. Sotto qutflo Tontefice i Vefcoui à gara facevano nuoue Cbiefe ,ole 

vecchie ampliauano,& adomauano. T^e egli da loro altro rkercaua, 
chefantità,buoni efempij, fona dottrina,charità,& liberalità. Di che 
LV. egli mandò dicendo ad un Vefeouo , cheuerfo i poueri ufauapoca cha- 
ritàyche non doueffe creder , che gli bafit^e il legger e, & [orare, & lo 
fior fedendo ritirato, fen%a ufar le mani ad ooerefruttuofe: ma che do- 
ueua hauer larghe la mani , rimediare alle altrui necefiìtà , & creder, 
thè la altrui pouertà fia fua . Che quefie cofe non hauendo uanamente 
teneva nome di Vefeono. 

L V I. Ejprefe egli anchora Sereno Vefcouo di Marfilùhcìje rottehauea le 
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magini neìU Chiefe,ananonendoloyche antico era il loro ufoy^ che nc* 
tembij erano dipintetìion perche adorar fi doHeJJèro,ma perche da quel 
le gli animi tirati fofiero in confideratione di coloro > che ejfi hajie fiero 
da riuerirey& da imitare;efièndo la dipimura àgli idioti quello , che è 
la fcrittura à letterati, 

7 ^ meno ammonì un lamutrio Vefcono Caralitano > il quale fcom- 
numicato baueua uno ifidoro per ingiuria riceuuta da lui, facendogli L vi i. 
fitper,che altri non dee fcommunicare altrui per ingiurie fatte à fe; che 
qutflo è un far uendetta: il che è contra i fiacri Canoni, l v 1 1 1. 

Bjpigliò egli ancljora il medefimo, che ungiomo di Domenica, pri- n x. 
ma che dir Mefi'a, hauefie fatto arare un campo pien di biade, & uopo 
Mcfia ne hauefiè leuati i confini : dicendo, che cajligato lo baurebbe,fe 
nonfofie,che conofcea la uecchiegga fina da fimplicità effere accompa- 
gnata . Et ifcommunicò per due mefi coloro, che dato gli haueano qué l x . 
cottigli : & à quello propofito dichiarò quel detto di Taolo , T^pn ri- 
prendere il piu uecchio di te;diccndo,che quello fi ha da feruare,quan- 
do fila cofa, che non dia malo efempio à gioueninna che quando è di ma 
lo efempio, far fi dee etiandio con molta acerbità, 

Craucmente ammonì egli anchora un Defidei io Vefcouo di Fran- 
cia, per ciocbe egli fiudiaua libri fecolari. Mapercioche dal gran Bafi- 
liofu ferino un particolar trattato della utilità , che da quelli fi treg- 
ge, ^ da fiacri Scrittori , & dalC,Apoftolo Taolo etiandio ueggiamo, 
non che altro, ma uerfit di Toeti gentili effere allegati, diremo,che bene 
iyche altri ne’ giouenili anni di quelli h^bia prefa cognitionenna che 
poi, quando fono peruenuti alla matura età, ejfendo maffimamente in , . \ 

gradi ecclefiaslici collocati, douendo ufare cibo fiodo, non habbiano da 
nutrhfi di latte, 

7 {on comportaua , che i Vefeoui pur per brieue tempo la re/ìdenT^ l x i. 
abbandonaficro , fe non per eSirema neceffità , ne che ai cofe feculari fi 
hnpacciafi'ero.Et comandò,che,fe uno di quefii yefeoui uagabondi am 
monito non fi emendaua,chiujò foffe in un moniflero, & datane à lui no , 

tùia, che bauerebbe mandato P ordine della caHigatura, 

Tanto era ftudiofo Gregorio del bene imiuerfale,chep€r altrui efem . j . .. 
pio ha lafciata etiandio memoria del mancamento di una fiua •t^.Scri- 
ue egli adunque,che fuo padre hebbe tre forelle. Trafilila, Gordiana, fìr LXii, 
Emiliana,tutte fiacre uergini, gr tutte in un medefimo tenpo confacrq 
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te,ìe quali in una cafa infime uiueiiano uita regolare:^ effendo hfie~ 
mefantamente m tempo uiuMtetTrafiUai& Emiliana di giorno in gior 
no tielladeuotion ClnrijUanafàceanoprofitto; Gordiana ueramente nel 
Famor di Dìo fi cominciò raffreddare» & ifcaldarfi delle cofe del mon 
do.Et aimcdutefene le forelle la ommoniuanQ: et ella»quanto durauano 
le ammonitioniy tanto fi raccoglieua in fiil grane; ma quelle paffate ri- 
• ^ ‘ tomaua alle ttanità > dilettandofi di conuerjfar con giouinettejicolart. 

Or dopo m tempo à Tr afilla ma notte apporne in fogno Felice bifauo^ 

.11' .1 lo di fno padre» che flato eraVonteficeI{pmanOi& le m<^irò una ftan- 

• ' ‘ di perpetua cbiarè%j(a rifplaidente,dicendole,F iem»che nell alber-^ 

go di quefla luce ti receuo.7^ tardò d uenirle lafebre»la quale alFulti 
mo giorno la condufl'e,Et»effendo( fecóndo il coflume de nobilifconcor- 
fo gran numero di huomini» & di donne à uifitar la inftrma»& a confo 

' lare iparentii&flandole intorno al letto» ella fubitamente aliatigli 

occhi tilde à fe nenòre il Signore,eir à circoflanti non fen:^ gran riflet- 
to difje» , 4ndateuene»Undateuenc»che Gì e s v uiene:&gU t>cchi affif- 
fando in colui » che ella uedeua» fuori mandò f anima . Et quitti fubito 
tanta foaiàtà di odor fu ffarfa» che ben fi parue»che F auttor di o^ifoa 
tàtà uiera comparito.Spogliato che fi quel corpo per lanario, fu trotta 
to» che per la continua orattone la pelle delle ginocchia » & de’gomiti 
le s'era ingroffata » cJr indurata » come à Cameli . Et paffarono qucHe 
cofe auanti la folemiità del 'fatale del noflro Signore : il quale ùaffato 
ella apparite in uifione notturna alla foreÙa Emiliana » dicendole» Vie- 
ni» accioche da poi che teco fatta non ho la fefla del 'Fiatale, io faccia 
L X 1 1 1. almeno quella della Epiphania. Et Emiliana follicita della fallite delia 
altra forella riffofe» Et fe uengo fola»chi hauerà cura di Gordiana no- 
ftraforella^à cui Tr afilla con triflo t^etto»V leni, che Gordiana noflra 
forella tra le fecolari è rimeffa . Dopo quefla uifione Emiliana amma- 
lò»& auanti il giorno della Eùiphania andò à ritrouar T rafilla . Gor- 
diana rimafa fola non tardò a moflrar fuori quello»che ella portaua nel 
Fanimo,che,domentìcato il Si^ore» gittata la uergogna»et iffreT^a 
la riuerentta della confacratione» prefe per marito mo, che haueua ad 
LX 1 1 1 1 affitto i loro poderi. Et fi come in darmation della '^a lafciò feruta que 
fla memoria:cofi à maggior tefl'moniani^ della graiiexg^a del filo man 
camento riprefe Vitelliano Vefcouo Sipontino» che haueua lafciata 
unagiouine religiofa gittar FhtUiito , ó" tornare alfecolo ; riprefe 

F^oma- 
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Esmam Efarco di Italia refìdente m J^auerma , che [otto il fanor fuo l x v, 
dorme religiofe gittata thabito monacale fi congimgeuano in matri- 
monio, eìr lo minacciò della ira di D IO. Et di f^enantio , ciré dimona lxvi. 
co fatto erapatntio,nella ammomtione , che gli fa, dice quelle parole, 

» Anania à Dio promefTo banca danari , i quali poi umto da diabolica 
ti peì fuafìonfi ritenne: S" fai,che caligato fù con la morte. Se egli adm 
»> que degno fà di punition di morte,il quale ùDio tolfe que' danari,che 
fidati non gli hauea;confidera di quanto pericolo degno farai tu nelHeter 
a nogiudicioyche à Dio onnipotente hai furato non danari , ma temede 
a fimo , che à lui fotta habito monacale haueui confacrato . EteJJèndo 
egli infermo git fece ricordar , che almeno al punto della morte ripi- 
gliaffe thabito , acciochenelTetcmo giudicio quella colpa non gli ri- 
manejfe. 

Quanta debbia effer la cafiita de' religiofi con quella ammonitione, 

> che fece il beato Gregorio à Vittor Fefcouo di Talermo, fi può conofee lxviu 
re:la qual fù,che,fe egli macchiato fi fentiua di conuerfation difenù- 
na,depoJì 0 1 honor faccr^otalpiu non doueffe miniftrar f acri fido. 

.Ammoniua il Santo padre non folamente i Fefeoui, & ì minifirì ec- 
clefìaflici,ma i nudici l'ecolari, & i principi , eir con libertà chrifiiana 
riprendala ancìre lifiejp) Impcradorc. Et, Imperado Mauritio,('d qual 
caminaua à mal camino ) & bauendo fatta una legge , che niun falda- 
to conuertir fi potefiè ,fe non hatiea finita la mìlitia ,oper debilità del 
» corpo non fojk licentiato; egli in tal modo gli fcrijfe: M quelle cofe ec- , 

» co che Chki SIO rijjfonde per me fuo, & uojiro burnii feruo, dicendo, 
a Io di notaio ti feci conte della guardia, di conte Cefitre,di Cefare Impe ■ . 

a radorc,ne qu^lo folamente, ma padre di Imper adori. Ho alle tue mam 
i» commejfi i mieifacerdoti:et tu dal mio feruigio fottraggi i tuoi foldati. 
fi Ejfporldi ti pregor Signor pvjfimo al feruo tuo: cherifjiondermaltuo 
fi Signor, quando uerrà,& nelgiiidicio quefle cofe ti dirai 

7 {el tempOyche Gregorio era à Cojtantinopoli mandato da Telagio 
T afa per le .Aposìoliche rijpoSìe, im Giouanni monaco , douendo effer 
fatto Vefcouo di C ofiantinopoli , fingeua di non fi fentir degno di quel- 
la dignità: ma afeefo che fu à quella fedia montò in tanta fuperbia,che 
fatto pretefio di caufe eccleficfiiche ragmò m Concilio , nel quale ap- 
pellò fefteffo yefcouo tmiterfale. Della qual cofahauendo Telagio ha 
unto notitia, con lettere fue per auttorka diS.Tktrocafiògliattidi ixviii 

quel 
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• quel Concìlio: &uietò al Diaconoyche per Urìjpofle ecclefie^icìje aUà 

corte dmorana , che n^mjlerij della Mejfa con effo lui non comrmm^ 

• caJfe^T^ella quale aiittorita efj'endo fucceduto ‘ Gregorio y & in quella 

• dottrina continuando fcrifje di molte lettere aW Imperadorey alla Impe 
ratriceyad ejfo Giouanniy& ad altri y efcouiydannando la colui temeri 
tày& ajfmigltandolo à Luciferoyche la fuprema auttorita era flato or 
dito di ufurparfi. Et per cieche Mauritio( ofojjè per auaritia,o per am- 
bitiony che Cvflantinopoli hauejfe à tener la prima fedia )f auoriua 
Giouamù , & hauerebbe uolutoyche Gregorio cedutogli hauejjè y egli 
fempre coflante ributtò le fue perfuafioni ; & fra le altre cofe cofi gli 
fcriffè: Ter Comiipotente Signor ui pregOy che non lafciate macchiare i »» 
tempi della uqflra pietà per Caltene di mthuomoyér non uogliate con »> 
fentircy che altri di cofìperuerfo uocabido fi appelli. Et in quefla caufa *> 
per uerun modo non mi jpre':^ la uqflra pietà : che fe bette i peccati di »» 
Gregorio fono cofigrandiy che à lui tali cofe patir fi comengay di Vie- »• 
tro Sdpoflolo ninni fono i peccati , che à tempi uqflri habbiano da patir y» 
cofe tali. Di che per l’onnipotente Signor ui prego,& ui riprego ; che fi n 
come i Trincipi uoflri anteceffori cercata hanno la gratia del fanto » 
.Apoflolo Tietroyuoi anchora procuriate di cercarlay <jr di conferuar^ »» 
laui:& per li peccati noflri , che à lui indegnametite feruiamo y thonor »» 
di lui a^rejfo di uoi in parte alcuna non fia dimmttito:che e^li & bora t» 
m tutte le cofe uipuò effer di aiuto, eìr dapoi rimetterui i uofiri peccati. »» 
k X I X . Et atichora.Ecco dubbio non èyche Tietro riceuette le chiaui del regno n 
celefle.Lapodeflà del legarCy& dello fciorre è data à lui: la cura,& il »» 
JL X X . principato di tutta la Chiefa à lui fi commette: eirpur tmiuetfale .Apo »> 
Jìolo non fi appella : & il fantiffmo huomo nel facerdotio mio compa- >» 
nio Giouanni fi sforma di effer chiamato Vefcouo uniuerfale. Di quc- » 
^yCir di molte altre cofe fcrijfe egli in queflo fuggetto e*r dottamente, 
& ualorofamente ; nel quale fe ben haueua aduer fario tlmperadore, • 
pur la Imperatrice foflentaua la parte della I{omana Chiefa con tutte 
le fiuefor^:^ Giouanni con tutto [ingegno fuo fi faticaua di farla tU- 
L X X 1 . nuca al Tapa; & ne prefe una tale occafione . Ella nel palagio faceua 
edificare una Chiefa in honor di S. Taolo ; & egli la petfìtafe > che per 
honorarla domandaffeà Gregorio il capo y o altra parte del corpo 
quel Santo . alla qual richiefla Gregorio èofi rifpofe y Defideroìtdo io, n 
. : •' che ctmandate mi fofftro cofe, delle quali io ageuolmente potendo obe-$» 

dire 
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»» dire potefji mag^ormente acquiflar la gratta ucflra, maggior mtflitia 
»> m ha fopraprejò; che comandate cofctche io nonpoffòj ne ardifco à fa- 
ti re. Terciochei corpi de’Satui .Apojìoli T tetro , éjr Taolo nelle loro 
it Chiefe rijplcndono di tanti nùracolueìr di tanti terrori, che ne pure à fa 
i, re oratione feni^ gran timore altri ui fi può accoflare . Et il prcdecef- 
,, for mio di beata memoria bauendo uolirto mutar t argento , che era fo- 
t, pra il facratifiimo corpo di S. Vietro, & ben lontano qitindeci piedi,gU 
ti apporne fegnale di non picciol terrore. Ma & anche io u aletta far non 
» ]o che di mcglioramento ideino al facratijfimo cotpo di S, Taolo; & 
ti percioche era necejjàrio, che apprejfo la fepoltura fotta fi cauaffe affa, 
ti il prepoflo del luogo trouò alcune offa al fepolcro non congiunte,& keb 
ti be ardir di trafiiortarle altroue . U onde apparendone Retati trifli fe- 
ti gni, egli di fiubita morte fe ne mori, Oltra di do il medefimo antecejfor 
it mio di fanta memoria defiderando di megliorare alcune cofe alla fepol- 
» tura di S, Lorcn':^ martire , non fapendofi dotte il uenerabil corpo ripo 
ti ftofoffe, fi "^ppò, cercandone , & fubito difauuedutamente aperta fu 
ti la fina fepoltura: ^ coloro, che prefenti ui erano , & lattar auano, mo- 
ii nachitC^ manfionarij,per batter ueduto quel corpo , il qual non fù chi 
i, prefumeffe di toccare, tutti in temano di died giorni ne morirono. Ma 
„ fappiate benigniffìma Signora , che Ppmani , quando danno reliquie di 
i. Santi, non hanno per cqflume di toccar cofa uertma: ma folamente in 
„ un bofj'olo fi mette un panno , & èpofto a'facratifjìmi corpi defunti; il 
„ qual leuato con ritteren:^ fi ripone nella chiefa , la quale ha daejfer 
„ confacrata; iir quitti per quella fi fanno tante uh-tù, quante fe portati 
„ ui fojfero i medefìmi corpi . Onde attuenne, che al tempo di Tapa Leone 
„ di beata ricordatione ( fecondo che da'maggiori fi è riceuutofdubitan 
,,dodi tali reliquie alami Greci, il Tontefice fatttfi portar forfid tagliò 
,, quel panno: ^ di quel taglio ne ufeì fangue , “bielle parti di I{pma , cìr 
n di tutto I occidente é cofaintolerabile, & facrilega,fe per forte alcuno 
M iiuol toccar i corpi de’Santi.ll che fe chi che fiaprefumerà di fare, fi ha 
r» per certo , che non rimarrà impune , Ter la qual cofa grandemente d 
n marauigliamo; & à pena crediamo della confuetudine de' Greci, i qua- 
t, li fi dice , che lattano le offa de'SantL .Alctm monaci Greci qui uenuti 
,, due anni a dietro la notte tacitamente cauauano appreffo la Chiefa di 
t* S. Taolo corpi morti, che uel campo giaceuano;& le loro offa nafeon- 
it dettano, feruandolc alla loro partita: i quali : efettdo flati arrejlati, &. 
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diligentmsnte efaminati,confeJfaro , che quelle offa erano per portare » 
in Grecia per r-diquie di Santi ; dal cui efempio maggior dubitation ci »» 
nacque del lauar toffa de Santi.De'coi'pi neramente de’beati ^pojiolit »» 
che cofa ne ho da dire ioì Chiara cofa f , che in quel tempOy che pajjion >» 
foffcrjeroy uennero fedeli di leuante > che domandar o que' corpi , come »» 
di loro cittadini , i quali condutti due miglia lontan di B^mtia furono in » 
tm luogo detto le Catacombe . Ma poi irfieme ragimata tutta la loro >> 
moltitudiney come quindi leuargli uoleano,tanta uiokm^a di tuoni y & n 
difulguriglijhauaitòy & gli dijperfe, che di do tent.ire piu alianti non*» 
ardirono. Mllhora ufeendo i I{pmaMy che per la pietd del Signore q;ie~ » 
fio meritaronoy quitidi que' corpi leuarono y doue fono boragli ripa- »* 

fcro.Quide adunque Screnijjima Signora potrebbe effer co/i temerarioy ** 
che do fapendo prefume/jè non dico di toccarei corpi loroyfna pur din 
guardargli^ E/fendonii adunque da uoi comandate cofe tali , delle qua- »» 
li in niun modo obedir non potrei ;per quanto intendo do da uoi non prò >* 
cede: ma alcuni huonàni centra me incitare han uoluto la uqflra pietà >» 
per fottraggerrm( il che non piaccia à Dio )la grafia della tio/bra uoluu » 
tà: & perdo trottato hanno qutflo articolo , nel quale io douejfi ejferui »> 
ritrouato difobediente. Ma nel Signore onnipotente mi confìdoyche per ». 
tierun modo la fua benigni/fma uoluntà non mi Jàrà rapita: gr fempre 
hauerete la u 'trtù de'SantixApo/loliyi quali con tutto il cuore amatey gr ». 
con tutta la mentCynon dalla corporai prefen :^ , ma dalla loroprotet- » 
tione. Il fudario anchoray che fimgltantemente comandato haueteyche 
fi mandiy è infieme co'l fuo corpoy il qual cofi toccar non fi puòycome al » 
corpononé lecito di appreffarfi. Ma percioche di Signora Sereniffima** 
cofi religiofo defiderio non dee efier uano > delle catene , che e/fo Santo >» 
^poftolo Taolo portò nel colloy & nelle mani ( dalle quali molti mòra- » 
coli nel popolo fi dimojlrano ) mi affretterò di mandaruene parteyfepur » 
limando la potrò leuare. Che mentre molti uengonoy eJr delle medefinu » 
catene la benedittione ne domandanoy per hauerne un poco di limatu- » 
ray ui fi apprefenta il Sacerdote con la lhna,eir ad oleum de' donundan » 
ti cofi di fubito ne folta fuori la Umatura y che non ui fi perde niente di » 
tempo: per alcuni altri la lima Imgametite uien menata su per la cote- » 
uoy & nanfe ne può trar nulla, 

■ Or PambitiofoGiouanniy che U titolo deir uniuerfale pur fi uoleua 
ufurpare, ritirar non fe ne uolendoyprouò(fecoiulo quello, che Grego^ . 

rio 
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rio prophetatogli hauea )il diumgiudicio, che non molto dopai morì di 
morte fubitana : & ejjendo à luifucceduto in quel Vefcouato Ciriaco, 
tir pur fauorendolo Mauritio nella mcdefima prefontione,et conforta» 
do Gregorio à non uolere Jìar duro nella differen'^ di un nome friuolo, 
egli flette fempre faldo,cSr non mai rifinòflnfin che con la pontificai fua 
auttorita non hebbe del tutto leuato quel titolo cofi arrogante da' Ve- 
feoui Coflantinopolitani . Et usò egli in queflo tanta modeflia , tir hu- 
miltà,chehauendogliEulogioTatriarca^leJfandrino in ifcriuendo- 
gli dato titolo di uniuerfale, ejjò lo ammonì » & pregò, che per Pauue- 
mr con tal nome non lo doueffe appellare . Et , quantunque à lui nera- 
mente fi conueniflefi per efempij dé piu antichi Tonteficiycome per ha 
uerlo dato al Tapa il gran Concilio Chalcedonenfe , effendo egli nera- 
mente tale; pur nondimeno quello himiliffìmamente r fiutando fi prefe 
titolo di feruo de' feria di Dio, il quale flato è poi conferuato di mano in 
mano da'fuoi fitcceffori. Di qucfto titolo di f^efeouo iimiicrfale ne ho io 
affai lungamente parlato net mio trattato De I{pmana Ecclefia, eJr net ^ 
tergo libro contea le befiemmie del Vireto , mèftrando., che egli al Ve- 
feouo di Epma propriamente fi coniiiene . 

Grande offeriiator fin egli fempre delle regole, (jr delle cerimonie 
eccUfiaftiche,uolendo, che in ogni Chiefa conferuate foffero le fue con- 
fitetudini,Et auuenne, che uolendo-egli raffrenar la alteregja diun 
Giouarmi Vefcono di I{aueioia, il qual par mnbitione introduceua nuo- 
ui coflumi, uedendo colui non poter refifiere alla fua auttoritd,fi uolfe 
con mordace lingua d lacerare il padre Santo : il quale da luiammoni- 
to, & minacciato del diumgiudicio, nella fua contumacia perfeuer on- 
do, al tempo da Gregorio predetto nffelicemente morì, 

,Aliyi y e feoui prefumendo del faiior della corte, & deWlmper odo- 
re, tentauano delle cofe non conuenienti.Et egli fenga alcunrifpettogli 
riprendeua, gli priuaua della Meffa , ifcommumcaua loro, & i Ve- 
ftoui, che con effo loro partecipauano : & flaiia cofi fermo nelle fue fen 
tenge, che coloro sforzati erano , laf dando i fauori della corte , fotto- 
metterfi al fuogiudicio , & alla fua obedknga. Et fi-agli altri uno ne 
fd Maffimo, il quale flato effendo accufato di hauerfi per torte uie ujur 
poto il yefcouato di Salona, effendo lungamenteflato contumace, alla 
finehumbnentefupplicò per penitenga, Gregorio commi fe la caufa 
fua da effer conofeiuta à ^^ima: & egli quiui conduttofi nella dttd, 
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d^efofi fopra tma pietra fidando divelta , Ho peccato à Dìo » & al 
beatijjimo Tapa Gregorio. Et fatta cijehebbecotalpeniten'tapertre 
lH>re,CalUtnco Efarco,& Cafiorio catuUario della I{pmatux Cbiefat dr 
il yefcouo di B^tenna MarmMO,quiui andati, dalla pietra lo lenaro- 
no;& egli in loroprefenj^in maggior penitente andaua continuando. 
Della qual cofa battendo kanuto notitia Gregorio mandò particolar 
cvmmiffion della cognition della fua confa , chefe egli giurano non /’<*- 
uercommejfa fimonia; & donanti il corpo di S ..Apollinare rijpqfloha- 
ueffe effere innocente, in quanto à queUo, chefcommunicato haueffe ce~ 
lebrato Meffa ; liberamente dona tutta la auttorita à giudici delegati 
di giudicar fecondo il loro parere ; a lui particolarmente fcriuendo,che 
intefo il fuo pentimento,^ la dhooflration, che fatta ne haneua, la fua 
gratta, &lafuacommHnionglireftitiiiua, concedendogli etiandio il 
Tallio .Archiepifcopale,mqffimamente alla inftanga de preghi di Galli 
ideo Efarco.Et coji hatiendo egli purgate le oppofittoni,alla .Archiepi'- 
fcopal dignità fu ritornato^ 

L'Imper odore, il quale era auariffimo , & hancrebbe uolutogouer^ 
nar cofi le cofe jpirituali,come le temporali , non gli uolendo eonfentir 
G r egorio , lo odiano , dr non lafciaua cofa àfare per offenderlo , doue 
^ _ gliene ucniuala occaftone. Di tal difeordia banendo hanuta notitia 

.Aginlfo Be de' Longobardi, ttenne con efercitoÀBpma, & per piu di - 

uno Olmo ui tenne Gregorio dentro qfjèdiato; ne mai in una cofa di t an- 
ta importanza Mauritio gli diede foccorfo.Ma tale fu la cur a,& Ugo 

^ tiemo , che il buon Tont^ce ne prefe , che la città fu conferuata ; & 

^7^* > Pefercito fe ne andò. T^el tempo di quello qlfediofcriffe 

Gregorio à Mauritiograuijffime lettere: ma il tutto fù in nano: che egli 
defideraiia la mina di quel Santo . Et uedendo, che in mezpglijirepiti 

'' del mondo con la propria fua auttorita,&fenzaifuoifauort fi difende 

ua,ne uoleua à fuoi torti affetti confentrre, fe ne rammaricaua,uantath- 

dofi,&inuncertomodorhnprouerandoglidibauerbpromoffoalTa- 

pato, quafi come pei’ tal cagione egli folte obligato di malamente tifare 
la .Apoflolica auttorita. Di lui dieeua male Mauritio , malignamente 
lacerando,& dannando la fua liberali tà,per hauere egli diiiifo format 
ti cofi ecclefiaflici , come delpublico à foldati affetti , gr innectffità 
' ridutti per la auaritia di effo Imperador , che riteneua le loro paghe. 
Ma Gregorio, il quale non riconofceua la promotion fua da ale un fa^ 

uore 
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uoré btmumo « facendo , che Dio dijpone i cuori degli huomini ad efe- 
guir quello» che da lui è ordinato > alla fua maldicenza conparticolar 
lettere fece rijpqflacdf qtù non mi par»che ft difconuenga di regiflrame 
>» alcuna parte . Egli à lui parlando dice . ft fdegni il ncftro Sigiwr 

>* contra ifacerdoti » per hauere egli terrena podefià : ma con eccellente 
» confiderat ione per colui» di cui fono ferui»coji loro fignoreggi,cbe et iati 
*» dio renda loro la debita riuere?tza:cbe nella diumafcrittura i facerdo- 
>» ti altra uolta Dei»dr altra àngioli fi appellano;eir per Mofe di colm»i 
» cui fi ha da dar giuramento» dice» ^p^efentalo ù Deidl che è à facer- 
»> doti.Et dice il Vropheta»Le labbra del facerdote cuflodifcono la fcien- 
>» z<^» dalla fua bocca fi ricercherà la legge»per cicche egli è tjbigto- . 

» lo del Sigior degli eferciti.Cbe marauiglia eadunque»fe la pietà u^ra 
»» degna di honorar coloro > / quali anche effo Dio in fua fauella chiama \ 

*» ^ngioli»^ Deii Fede ci fa anchora la hifioria ecclefiafiica» che»effenr- 
» do à Cofiantino Trincipedi piamemoria fiate apprefcntate in ifcritto 
*> accufationi contraV efconi » egli t libelli ricautte : & fiuti ragunare i 
*> yefcoui inloroprefenzagligittòrn fuoco » dicendo » Foi fiete Dei dal 
» nero Dio coflituiti. Andate» & tra noi le caufe uoflre d^onete t che 
» conueneuolc cofa non è » che noi giudichiamo i Deù T^lla qual fenten- 
»* 7^ pietofo Signore acquijiò piu à feper la htaailtà, che non diede à /o- 
**roperlareitduta.riuerenza, ^uantilui furono anche nella repubUca 
*> Vì-encipi pagani»! quali il ueroDi o tktn conofcendo»Dei di te^ adora 
»» nano »c2rdt pietra r&non di inetto à loro facerdotigrandif^mo honor 
»> fhceuano. Che merauìglia è aémqucyfe un Chrifiiano Imperadore del 
»* nero D i o adoratotr degna dt honor or e i facerdoti»fe ( come ho predet 
»» to)i Trcncipi pagani ufati erano di honorar i facerdoti»che à Dei di le- 
»*gno»e^r di pietra feruiuanoìQ^mdifeguitò à narrare in quante mìferie 
fitrouaffela città dil{pmapercolpadituì»motttgipanaolo diopere di 
tirannia » & ricordandogli il terrìhilgiudicio di Dio. 

L'Imperador moffo da ammìratione della libertà del fuo parlare» eSr 
della cqftanza delle fueriprenfìoni » perhauer egli pofiogÙ terrore del 
giudicio etemOipenfatia di tirannicamente ufkr lapotenga fua uerfo di 
lui. Et eccoti»che nel medefimo tempo un certo ue^ito in babito di mo^ 
naco» moffo da diuina uirtù»con una fpada nuda in mano apporne alla 
città di Coflantinopoli^neUapublicapiaz^ quellagirando» & dal 
foro pqffando mfino aUafiatua di bronzo»che ui era dÌHUgladiatore»al 
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tornente pronmtiòt che di fpada haueua do morir Manrhìo.La tpud co 
fa udita hmperadore fi rimoffe dal ttolere offendere il Tapa : S" tatuo 
maggiormaite temette di doner cader /otto ilgiudicioy che egli minac- 
ciatogli hauea^quanto a edeua Gregorio non poter mentire, 

Mife egli adunque in iferittura fite preghil e compcftetle quali man 
Lxxxiii. dòd Cregorioyà tutti i Tatriarchi,ù yifcouit tir à monachi cofi delle 
T.XXXII1I. cittàycome de'luoghi foUtarijy con danariycon cerey & conproficm.<Sr 
la fomma delle preghiere eroy che fupplicaffèro al Signoreyche in quejlo 
fecole lo cajligaffè fecondo i meriti fiuoiy & dalle eterne pene lo lioeraf- 
LXXXY, fe. Et di do haitendo egli anchor fatto molte orationi con lagrhney una 
notte dormendo hebbe tal uifione. Gli patena di ueder ima gran moltitu 
dine di gente fior dauanti la porta di rame del palagio , ^ che dauanti ' 
Lxxxvi. laimaginedelSaluadoregridafferocontradilui; ^chediquellafla- 
tua ufeiffè una terribil noce y che domandaua Mauritio ; doue effóndo 
egli comparito fk da quella imagine interrogatOyDouc vuoiyche ti ren- * 
M ì mali, che frtd hai in quefto fecoloìEt egli rfpofe. Signore amator 
degli buomini, ^ giudice giifflo, qm megli rendi piu tofto, che ne'l fu- 
turo fecolo; &■ fubito la diuina noce comandò , che MairritioyCcftanti- 
na fila moglie, & i figliuoli datifoffero in mano del caualiei- Foca. Ff- 
fuegliato Mauritio mandò incontanente d chiamar Thilippicofuo ge- 
nero . Di quèflo fuo genero haueua hauutofìfpetto Mauritio , che egli 
ÌMueffe animo di torgli lo Imperio la fujpition nata era , per effergli 

fiato predetto , che doucua effere uccifo da uno , il cui nome cominciaua 
da una lettera Greca, la quale noi fcrmamo con ph. & dalla quale ha 
principio quffio nome Thilippico.'h{e per giuramento, che fàceffe Thi- 
lippicoyche egli di tal co fa non haueffèmai penfato,da tal fujpetto non fi 
Molle mai Mauritio liberare.Ma hauuta quefia reuelatione in fi^o,udi 
to il nome Thoca,che da quella lettera incommcia,conobbe il fuo ingan 
no . Mandò adunque d chiamare il genero . Et egli fufficando , che per 
miei fitfpettotnandaffeperlui d fine di farlo morire, chiamata Gordia 
fila moglie de diffe .A Dio ,come fepiu non foffeper riuedcrla:etprefo il 
Sacramento della commtmione andò dpalapo;elr entrato nella camera 
delCimperadore glifi gittò à piedi. Et timperadore dauanti d bti fi in- 
ginocchiò, dicendo. Ter donami ti prego, cne bora per diuina reuelatio- 
ne fono fatto chiaro, che non hai colpa di co fa, che io habbia hauuto di 
tefiuffietto . Madimmi, fefai, chenelT efercitomiouifiachi fichiami . 

Thoca, 
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ThocaXt Tbilipp:co,banendo jrafeflejfo penfato alquantOid^Cilo co^ 

Kofco un Thoca , il qual miouataente fatto daW efercito procuradore 
contradiceua al tuo hnpcrioXt efimanandolo Mauritio delle conditici 
ni delChuomo,p;li dijje Thilippicoy Egli é gioitine temerariOi& timido. 

Et rijpofe Mauritio ,Seé timido fermamente è micidiale . Et Jlando in 
qui fio jpauentOiritomaado da'romithcoluii che hatteua loro portate le' 
preghiere di Mauritio,gli dijfetD i o riceuuta ka la tua peniten:^ ; & 
faluerà la anima tMa;dr/rafanti raccoglier àte con tutti i titoiana per. 
derat P Imperio rtnferamentei& con uergogruuLe quali cofe udite Mau lxxx\iì. 
ritio glorificò Dio t & conthutò la pcnitenT^ :ma it\fino al fine della 
ulta fila continuò etiandio nel uitio della auaritia;cl)e per rijparmiar le 
uittuagliepuhliche ficrijfe à Tiftro fiuo fratello f il qualgoiternaHa Pefer 
citOtcbe paffuto il Danubio fimetteffe il uerno in guarnigione nella re- 
gion degli Sckiauoniy co' quali egligueireggiaua » &figuadagnaffe il 
uiuereyuiuendo à difcretione£t prefe egli queflo partito peifatido, che 
le legioni di quefia libertà fi doueffero contentare di hauerfi egli ad 

Mfiqrfar le paghe. InfelicCy cìtefiaua tuttauia /gettando la morte , ^ 
penfaua di ammaffar danari. Ma & qu^ogli cagionò la morte: che à 
miefia nouella fi ammutinarono i faldati ; & aitato Thoca fopra uno 
feudo Efarco lo appellarono:^ ifcacciato il Capitano fecei'o intendere 
à Theodofio figliuolo delTlmperadorey & à Germano filo fiuocero > che 
Cuna di loro accettar uoleffe f Imperio, alla qual cofa nim di loro Halle 
confentire : arrtf à Mauritio lo fecero fapere : & egli uoUe far uccider Lxxxviii. 
Cernano; il quale effendofi faluato in Chiefityegli battè il figliuolo qua. 
fi come effo reuelatagli haueffe lafuaintentioney & che per quefìo egli 
foffe fuggito . Fece poi opera di farlo trar di Chiefa : ma dal concorfò 
del popolo non fu laj ciato: atvzj fà egli con molte uiUanie dalla plebe la 
ceratoychiamandolo Hcretico Marcionifla. Et effendofi in Coftantino^ 
poli leuato mi gran romorcy egli trauejìito , (jr- ifconofciuto con la mo- 
glie y & eo’figliuoli una notte imbarcatofit fe ne fuggì in Calcedonia, 

Thoca con P efercito uerfo Coflantinopoli prefe il camino > & giunto à 
Settimo Impcrador fu appellatOy ef" per fuo ordine Mauritio con la ma 
gUcy & co'figliuoliy con le figlie fu prefoy & menato alla cittàydoue 

comandò Thoca , che foffe morto y facendo prima ama^g^ in fua pre- 
fenT^ due fuoi figliuoli tre figliuole, & la Imperatrice.Le qualimorti Lxxxix, 
tttde egli,& corftderando,cbe qutflo era per quella punitione , che egli 
. . haueua 
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haueua àDìo domandai £i,c<m franco animo le fopbortò» à Dio racco 
mandandofh& hmocando il fuo ìumefiirlp^e uolte iteì’andoyGùfioJè 
Signorri& diritto é il tnogittdicio^t à luifù poi tagliata la tefia» 

Fù quindi mandata à I{pma la hnaghie' di Tboca > ^ della moglie 
Imperatrice Lcontia; & r'tceuute con unìuerfal letitia da Gregorio fot 
te furono ripone nelC oratorio di San Cefario nel palagio Lateranenfe, 
Et fcrif^ Gregorio à Thocoycongratulandofi della fua efaltatioih& ri 
cordinogli Ù fuo officio . Domandò Tboca à Gregorio, che mandato 
gUfoffe un Ducono , il iptale fecondo lo fido de' fttoi predecejjòrifieffe 
in palagio per le ^pofioUche rijpofle, U quale per le tirannie di M auri- 
tio al tempo fuo non ui era potuto ditrareXt non mancò Gregorio di fu 
bitamente fodis fargli della fua richiefla. 

Soiffè anche Gregorio ti Leontiacon rallegrarfì della fua fclicitd» 
tirconfortaiulola ad ufarla,come fi richiedeua. Et faceua di quefti offi 
eij con coloro quel padre fanto»mofirando loro co'l commendargli qua 
li fìcomiemua chefajfero, per conferuargU amici alla fedia^p<ffio^ 
tica , per rimediar ( quanto in ùù era ) che tiranni non diuenijfero» 

Erafeueriffimo Gregorio nel mantenere, & difendere la dignità 
ecclefi^ica , & i facrì Canoni & nelle operationi fue humiliffimo: che 
tutti i jdcerdotichiamaua e^lifr^eUi , & compagni del minifterio ec~ 
clefiajiico; quelli degli altri ordini clericali nominaua figliuoli : & ap^ 
pellaua nelle fue lettere ferine à Laici gli huomhii Signori , & fignore 
te donne . Et rifondendo d Rjifihiana Tatritia,che fermo gli haueua, 
appellandofi fua anceUaJi doife con ejjo lei,che ella tal parola feco ufaf 
Je,pregandola d piu non farlo» 

jl Gregaria cuhicularia degli »Augufii fra Faltre cofeficrijje . Et 
perche la tua dolce:^nelle fue tenere ha foggiunto di douermi efjère 
importuna , in fin che io ferina che mi fia flato reuelato , che i peccati 
tuoi rimeffi ti fono, domandata hai una cofa malageuole,& inutile. Ma 
lageuole,per effere io indegno, d cui fané fiano reuelationi. Inutile, per 
cioche fana effer non dei fecura ,fe non quando già neW ultimo giomù 
della tua ulta pianger non potrai que' medefimi peccati, il qual giorno 
mentre che egli ha d uenire ,fempre fiufpettofa , fempre tremante temer 
dei le tue colpe,& quelle lauare con pianti ciafeun giorno. 

Et d Stephano f'efcouo.T^Ue uofire lettere molto fauor mofirato mi 
hauete,& piu di quetlo,che io udir non doueua, ejfendone indegnq.EgU 
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èfcritto,J^ lodar thKomo maitre Mine. Ma fe ben degno fiato non 
fono di udircofet.ìlitpregoperleuofire orationi di efjème fatto degno» 
accio che fe hauete dòtto beni in me»ebe non ci fono»ci Jìanopa- haner- 
lo noi detto, 

• Molti taliefempif di hnimltà fono nelle fne fcritture. Ma accioche fi 
fappia, che ella era non in parole fole»ma in fatti anchora maggiormen 
te» HnMbbate Gioitami ’PerfianohHotno fanto»&riuerendo nenuto 
offendo à B^ma per fare oratione alle fepoUure de’ Santi ,Apofiolt Tic- 
tro, (jr Vaoloy^m giorno fiondo nel mcT^ della città iiidc Tapa Grego 
rio, che andaua nerfo là, doue egli era ; tir efjo Mbbate pensò di andar 
re à gittarfegli donanti: tir come il Tapa gli fù ideino, accorgendofì di 
anello, che far Moietta t^Abbate, fi pròno ad inginocchiar/i dottanti à 
liti ; ne fi lenì) da terra prima , che [ Abbate fi foffe Iettato . Toigli mi- 
fe in niano danari, dr comandò , che data gli foffè una cafetta, & prò- 
uediito à tutte le fiie necefjità,^ 

Voi quanta fù la deuotimfudi Effondo flato ideino à due anni in 
letto congrauiffirm dolori della Todagra, il giorno delle fefte al duet- 
to del dolore fi leuaua à celebrar la Mejfa, 

Fu egli da tanta Todagra tormentato , che piene ne fono le lettere 
fueferitte ad altri padri fanti,nelle quali pregaua,che pregaffero Dio, 
che da tanta pena lo liberafiè. Et era U Santo padre non meno afflitto 
deUanòtto',che del corpo perleruine di Italia, dr di I{pma , & di altre 
città per le guerre di Longobardi, perle tirannie de'Trindpi , per la 
pratdtà degli H eretici, per la contumacia de'Trelati , dr per le parti- 
colari perfecittioni , che egli da ogni parte patina , dalle quali tutte de- 
fideraua di effer liberato . Et efaudito ne fù dopo tredici ami ,fei mefi, 
dr dieci giorni del fuo Tapato , il fecondo dell Imperio di Thoca àiz, 
di Mar:^, che da terretù trauagli alla fupema quiete pafìò quella bea 
ta anima. Et é il corpo fuo nella Chiefa di S. Tietro fotta [tutore della. 
CapeUa di Santo Andrea cofi detta, per ferbarfi fopra la cuppoladi 
quella tl capo di quel gloriofo Apoftoìo, 

T^qn edificò S. Gregorio alcuna nuoua Chiefa: ma di anno in anno 
andaua con fommo fiu^o rifiorando (e uecchie , le quali arriechì di en- 
trate,diluminaria,di ofiicijs& dipretiofi dom.'Hella Chiefa di S. Tie- 
tro Apofiolo fece una coppola di argento puriffimo : & uiC altra fopra 
t aitar di S, Taolo nella Chiefa al fuo nome confacrata. Morto il lée- 

■ £ raliffi- ■ 
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raìijfimo Tapi tu attello amo feguitò unagrandifttMfamer&tbencbe 
il mondo con quella necejjitd moftraffe il dormo , che egli fentiua far la, 
morte di un tal paftore ; pur la maligmtd della altrui huàdia conofcer 
non lo uoUct ciré i uecchi fuoiperjecutori diceuano , che egli flato era 
prodi^OyCìr diflipator de'beni Ecclefiaflici : & mancando loro Ufu^et 
to della perfona fua fi riuolfero ad abbrufciar de'fuoi libri; de' quali ha- 
uendone parte data al fiiocoy "Pietro Diacono flato fuo famigliariflÌTno». 
co’l quale egli difputato hauena i quattro libri de' dialoghi »gagliarda~, 
mente fi mife alla difefa degli altriy dicendo y che à cancellar la memo-^ 
ria di lui di nulla hauere^e feruito P arder di que' libri yeflèndone già 
flarfe le copie per Pumuerfo; foggiungendogranjacrilegio eflèr P abbra-^ 
filare i libri di m tanto padrey /òpra il cui capo egli piu uoltCymentrefcri 
ueuoy uedutohaueualojpirito janto in forma di colomba, Etyuedendo ^ 
quel Diacono , che quel popologia d lui tanto deuotoperla occafion d^ 
tempi d malignanti fi congitmgeua , publicamente fece una tale offert^ 
Che e%li con giuramento confermato hauerebbe queìloyche della fantitd 
di luìhaueua detto: & fi incontanente dopo td tefhmomanga mori 

tMyteneJferoperfermoyche detta haueua la ueritdy& che i fanti libri con 
fcrua/firo ; fi neramente dòpo quel giuramento rimaneua in ulta , luiin- 
fieme co' libri gittaflèro al fiioco.Fù accettato il partito : ejfendo egli 

montato in alto co' l libro de' fanti yangeliy rendutacbe hebbe teftimo- 
nianga con giuramento alla fantitd del fantoyinparlando finì la uita.Et 
cofit conferuatofù il teforo di quelli ferini Cregortaniyche erano auanga 
ti.Et di qua ne figuìy che alle imagini di S, Gregorio fà ufato d dipinger- 
gli lojpirito fanto informa di colombafopra la tefla. 

ScriJJe S. Gregorio le opere fue dal tempOyche egli era DiacotiOyinfino 
d penultimo amo del fuo "Pontificato : tir benché dalla crudeltd del- 
la perfidia de' Longobardi egli foffe impedito dd feguitar la inter pre- 
tation della fcritturay non perdo ddlo fcriuer delle piflo/e fi rimafe 
giamai. 

"F/onè dalafciareyche Gregorio nel fuo moniflero fece dipinger S,"Pie 
troy il qud fedendo con la fua mano d^raprefo haueaper la man deflrà 
Gordiano padre di effo Gregorio flante inpiede :Crin una dira tauola 
fatto haueafare il ritratto dfuamadrefidendo : gir fi medepmo etia»- 
dio feparatamente hauea fatto ritrare in habito Pontificale ; <jr fatto 
auella figura fcritti erano uerfi fatti daini in queflafentenga, 

Opotente 
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Opotntefignor mìo G IBS V CHKisTOt 
j^o ^Utilc d ine donato bai ^iiejio bonoftm 
CouematuconPufatapktade 
L’officioiond^honorami àtei ùìacinto. 

Et è da credere , ebe fi come figliuol benigno conferuar uoìle la effigie 
del padrey& della madre: cefi la fitta honfiacejfie dipinger per ambition, 
neper nanità,ma à fine che i monaci hauendolo quafi prejente puifit^e- 
ro offieruanti delie fine regole, & deUe fine fante ammomuoni. 

Dapoi un Monaco Saturnino alla man defira, & alla manca del bea 
to Gregorio fece le figure di S, Tietro, & di S. Ttfplo, doue alcuna uol 
ta diurnamente una candela fit ac cendeua , & Jpoffie uolte apparir fi ne- 
detta il beato Gregorio per reggimento delfino monifiero. 

Et che quel fitMo di qutfta tòta uficito di quémormi anchora hauefi 
fie la cuflodia,con efiempU fi fiord chiaro» »Al tempo di Leon quarto, ha- 
uendo Megifio yeficouoQftienfe la cura di quel montÌiero,tm Ciouan- 
ni "Prete Trepofto di quello,hnpudicamente uiuendo con unafiemina,da 
grauijjimo dolor di Podagra fin affialitocal quale bauendo i medici fiatto 
m cauterio, cominciò per quello mandar fuori geffiotne potatdqfi etm ue 
runa arte rimediare, forfè delfino fallo riueduto, la fiemina licentio con 
intention di piu non douer hauer amicìtia ne di lei,ne di altra; gr ella fi 
trono urto altro amico. Il Prete dopo uno anno allafianitd reflituito, do 
menticati i ddori,et il fianto proponimento, mandò d richieder colei per 
la Domenica fieguente: dalla quale bauendo bauuta riffiefìa fecondo il 
fino dtfiderio,andò al bagno, gy tornato di fiouercìna letitia fi diede toh 
to dbere,&dconfiolarfi con canti, & con fieSie , che la fieguentenotte 
da fionno oppreffio infieme co’ fratelli non fii a’ diurni offieij. La mei^- 
ma notte ad un monaco parimente gr "Prete apparite S, Gregorio in 
formo, dicendo,LeHa,& di al Prepofio,che faccia peniten%a,& clxper 
lo peccato della fiuaconficierr^diflrtbuificale fiacultd,chediragimar 
non fi è uergognato : che il ter%o giorno del tutto fard leuato di uita» 
Q^efla cofia come hebbe udita il "Prepoflo,fifigomentò, che alle ammoni 
tioni di Gregorio nonpotea non credere. Cominciò àfiarpenitenf^ , gr 
fono difpenfdti bauendo tutti i fiuoi beta dalla alba dd ter^ di infino à 
terga una cofi ardente fidnre lo ficojfie,che cacciando fuori la lingua tra 
heua P ultimo fpirito. Et uedendo i Preti , che egli cofi t^anxnte era 
trauagliato, bauendo quiuilqficiati monaci, che cm fidimi [anima fina à 
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CI. Dio raccomandaJJèro,efJì fe ne andare d celebrar Mej^per lni4 iocna 
ci quiui rhnaft lajciato il Jalmeggiare fi Moifero d dir rrm di lui.Et ecco 
I Treti intorno alla bora fettima tornati dalle Melje trouarono Ciouan 
ni t cui lafciato hanenano combatter con la morte y hauerprejo meglio 
r amento: & cominciarono d chiamarlo per nome. Et egli fonidendoi 
gir battendogli occhi dijje . Terdoniui tl Signor fratelli : perche haue-, 
te uoi uoluto traHagliarmiìdal principio del giorno iufino à qutfla iwra ' 
nel ccfpetto diCHRisroycheda nmti migliaia di .Angioli era acconh 
c 1 1 . pagnatoyfono Hata oLgiudicio co'l diauoìo: (ir aiutandomi i Santi .An 
dreay dr Gregorio d tutte le fue oggettioni ho ben rifpcfio: girjdppiate% 
che ì} 0 portato à piedi di Christo ( efaminandomene t^o diligente- 
mente ) il moggio,lo Jlaioy la liruy la confiiet odine delb: Imofine, d^ lu- 
tmy& ogni mifura. Ma di una oggettionc confeffo che conmnto mi fono 
arroffitoiper la quale faticando( come ueduto hauete )mi fono tanto croi 
lato; g^anebora liberar non me ne fon potuto. Et richiedendolo i frati» 
che quella fcoprhr doueffe»rifpofe .A dirla no ardifeo: percioche, quando 
uoimichiamafiey & daS. Gregorio comandato mi fàydj io tm-nafpyper 
render ui ragione delle mifure » gir delle ufan-:^ del motùfiero » fe ne Ut- 
mentii il diauoloyauifandoycheilpadre Gregorio à farpeniten"^ riman 
dato mi hauefjè. Di che fatto Ih> , che il beato Gregorio per me ha pro- 
meffoyche à nùm non reuelerò cotale accufa. Et beando maggiormen-. 
te coloroyche dichiaraffe quale foffè quella accufa,egli nominaua le cor 
fe di alcuni mori i, (jr i meriti di altri utuiy dicendo » quefio é degno y & 
quefìo c indegno» per rimouere coloro da quella domanda. "Poi interro- 
gandolo i monaci t che prima erano con effo bà rmafiyà loro riuolto difi 
' ' feyFrateUi uéto ho tutto quel male»che di mè detto haueteyquantunqug 
rifpondernon ui habbiapotuto.Et uoi di non poco impaccio mi fieteftn 
. o tt cagione tche per effer da noi, dr dai dianolo in uno tjiejfo tempo accn 
fatoyio non fapeua d quali imputat ioni prima doueffi r^ondere, Voi fi 
perirmaiofi uedérete alcun effer in tranfitOyìkébiatecompaffioneaUa 
forte commune : non uogliate giudicar di colui , che con C accufatw 

fuQ ua à cofi fretto giudicio. do finito di dire Ucentiò tutti , uolendo» 
che il folo Prete, H quale la morte aununtiatagli haueuayfeco rimanef- 
fè: il quale paura banendo di rimaner folo > uno altro ne rttetme , & lo 
confortò » che à lui folo non dubitajfe difpiegar la cagione, per la quale 
egb haueua corrà attuto. Et egli mandò fuori un gran foffiro , & riuol- 
to 
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1 0 U ìdpo aUadtràparteffridauayO ^ndrea,o ^ndréàypojji morir qite 
Jhmincychtcouduttomihaiàqu^o termino. Inonellofopraginnfeim 
medkéyiL qiial conghtratnento e^crmaua > che egli morto non farebbe 
■di quella infirmità . Il che hauendo udito il Trote con una gran ripron^. 

'ftone lo fcacciòydicendoy FrateUigia morto é tutto il corpo mioy&ho 
nella jlrogja quel poco di jpiritoyche m'auani^y hauendo incontanente i 

da morire.Foi tornate à faUneggiareyinfin cìje io riueggagli .Angioliy 
ehe io uedeuuy^ accennando mqftrerogbui . Et faceiidoejfi or ottone 
tutto cominciò d tremarcyad impallidire ydr à defiofamente guardare 
hi fufo;& uide fnbitamente auuicinarfi giriti , ^terribilmente rinati 
gli occhi accennò à nwuaciy & fette andòy & lafciò cobra cotanto Jpa 
uentatiy che per molte notti di quiui giacer fi guardarono. , 

. Tqel medefimogiomo,et nelmedefmo mometoy che il Tretepregò la 
morte ad .Andreay quell' .Andrea , che haueua tolto ad affitto un poder 
del moniftero, cadde infermoiet effendo Ugo tempo flato in bttOyil corpo 
fuo in tal modoinfracidòycbe àpCTJlp à peggio le carni da dojfogli cade 
uano;et tuttauia coiffitmandofi non patena morire.La moglbyche dopo 
un tempo piu fopportar non patena lapug^Oyche ne ufciua^rifaputo Ita 
uendoy cheilTrepoflo morendo chiamato lo haueuay& creder non po- 
tendoy che quel cniamarloy & il dolerfi di lui flato foff'e in nano yfi pen^ 
sòychefofl'e diuiua operatione, che il marito morir non potejfcyfe prima 
■non reuelaua il peccatOy che infieme co’ l Trepoflo eommeffò hauea ; cSr / , ’ 

ehe confidando egli il mancamento forfè la pietd diurna datante pene 
•lo hauerebbe liberato , Confortò ella adunque il marito à tal confeffio- 
ne:et egli fatti chiamare i monaci diffcyche ejfo infieme co'l Trepcfto in 
Molato haueano alcune fcritture de' crediti del monffleroyeir rifcojfone i 
danari yrendendob à coloroydi cui erano, eìr fiale parob della fua con- c 1 1 1. 
feffione mandò fuori lo ffirito , Tiacque al Signor y che colui morir non 
•poteffeymfin che il misfatto fuo non hauea fatto paUfeyOccioche con ta^ 
uefempio intendeffe ogniuno con quanta lealtàgU conueniuagouerna- 
rt i beni de’monifleri , intercedendo appreffo Dio per la loro conjèrua^ 
tiene il beato Gregorio. , 

Tqel tempo pur di Leon Tapa era Trepoflo à quel moiiiflero uno 
.Athanagio huomo caftiffìmo , & del moniftero gouemator diligentiffi- > 

mo:il qi^eydurando una gran carffliaydubitandofiyche inumaci il uu- 
' uer non maneqff'e, leuò d quaranta poueri il ciboi che S» Gregorio ordb 
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nato haHeJ,chc loro datofoffè ima uoUa t anno:& di qttifia cofa ftnten 
doft c/fere pinato fen'^ penato corrett one^iauendo S. Gregorio lafcix 
tOychc à XI i,poueì-i fatta f offe limofnudidanariildideÙafuadepqfi 
tione in memoria di que' xii.i quali hauendo egli fatti mutare ut ^ 
porne il tergo decimo t che era t àngiolo t que’ danari leuò anche il 
ciiii» Trepofio à qiie'xij. Et S. Gregorio infogno apparue nel tempo della 
quarefìma al TretCtCt monaco,che di /opra fi è dettoti gli impofctche 
al Trepofio doueffe dire , che per hauere egU diminuito il cibo à pOHCri, 
Dio bauerebbe a lui diminuiti i giorni della uita, ^quifta noueUail 
Trepofio fifgomentòipoi non ne fentendo fubita rfecutionctpqffati aUtt 

nigiorniyfipensòtchequellaflatafoffeiU:4fionetofintioHe. Maoumci- 

c V. nandofi la Domenica in otlbUyun giorno dicendo co'monaci V tffro nelT 
oratorio di S,Seuex 'mOygliparueyd)e il muro ardeffey & diffe d monaci» 
che quel fuoCo jpegner doueffero:& ^ penfaronoy chefojjè ebriaco:^ 
egli gittata una bacchetta > che haueua in mano, mpeg^ fi faticò in^ 
torno d quelfuocoyche dgli altri inuifibile, ù lui tantofiofifecefet^ibi- 
letche tornato d cafafà da cofit cocente febr e affalito, che auanti ilfet- 
timo giorno diede fine dfuoi giorni, 

,Al tempo poi di Tapa Benedetto, offendo gouemador del moniflero 
un Lucido t'efcouoyregnaua un cotale infiuffo, che ogni giorno molti 
moriuano di fquilintia.f'n monaco dital male ammalato efjendo uicino 
evi. d morte hebbe in fogno uifiton di S. Gregorioyil qual gli diffe,Se mi pro~ 
metti di dir quello, che io ti dirò « da quefto male ti libererò.Tromife il 
monacoytìr gli diffe il Santo,f^ ay&di d Saba,d Giouanni,d Benedetto» 
ad jliartino , ù Talombo, & ad Antonio monaci, d Lorengp cuoco, d 

Cemofocarrettìero, ad ,Accettopiflore, ad ,Andrea,d Bimano, &d 

Leone laici , che da domane incominciando d morir tutti di giorno in 
giorno tun l altro fi feguiteranno , fa anche fapere d Lucido V e feouo, 
che il fettimo giorno dopo le loro morti egli ha da andar loro appreffo. 
Et do detto comandò al monaco,che sbadagliaffe , & due ditagli nafe 
ingola,&gli ruppe la apoftema,&gli diffe, c^ toffiffe.Et egli toffen- 
do gittò fuori fangue congelato dguifa di pietra:& come liberato dal- 
le mam della morte quelU notte fuor deÙa afpettation di tutti fi con 
cvn. gli altri d cantar matutino : O" tnarauigliandofene i fratelli publicòla 
uifione,cheegli hauuta hauea, dicendo quali haueano d morire;ma heb 
be rifletto di nominare il VefcoHO,& hauendo gii altri tutti intefo quel 
L . lo» 
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U>tche loro donam ajMenire,ordimte le cojbloro fé ne andarono in pa- 
ce . Mentre che coloro di mio in mio fi inuiaHouo,il Trete > & monaco 
pwrtemeua di portare al Fefcouo la odiofa nouella,& daW altra parte 
da Mia maggior paura jpimo tacer non k uoleua . Si rifolué al fine di •» 

andare d trottare il yéfcouot che babitaua uicino al Tener edotte onda 
to mtefitiche definaua co’l Tapaylo t^ettò» & uedutolo uenire lo andò 
ad incontrare* Egli fe ne uentua fimoy (jr allegroyiteftito r^lendente in 
habitoTontificale.il tptal come hcbbe ueduto il Trete monacoygli difi 
fcy Giapertutta]{omatuJètenHtoperiudouinotcbedi^uellii chel>ai 
predetto douer morireyun fob ne aud'ta. Et egli Tiaceffe à Di Oychefi 
come anche coki è mortoycofi chi lo ha da finitore donefie fcampare. ' ’ 

Et domandandolo il y’efcono con gran curiofità;tfual fi [offe coluiy il 
monaco benché con tremante itoce^iele differe^ egli à tal noueUa im-, ' 
paUidìy tir cominciò à tremare. Quindi raccolto loj^iritofiemeua con- 
tra il monaco :U quale tornar uoiendo al monifteroy il yefcouo lo riten- - 
ne: t^ejfendofi ritirato in camera fi fentì dolere in gok ; quindi tocca- 
tofi ilpolfio fentì fegnali di febre:& credette al monaco, & dato incon- 
tanente ordine alle cofe di cafoyol moniftero fe ne andò nel medefimo ha 
bhoyco'l quale ritornato era di palagio ; & il feguentegiornoychefu il 
Imtedi y con marauiglia uniuerfale di tal connerfioneprefe f bahito mo- 
nafticoydr crefcendo tuttatàa il nude k mattim delÈ'enerdi per tempo 
fi addormentò tquindi rifuegliato diffè, che 5. .Andrea gli era apparito, c v 1 1 1. 
tir dettogli haueuayche ad bora di terga farebbe morto:ejr percioche i 
monaci per ^ are in queUa affiettationdel fuotranfito celebrar non po- 
teuano gli officij di S. Fabiano , doueffe ordmar di douere ejfere fubita- c 1 x . 
mente fepellito.Egli incontanente ordinòyche al monderò portate fojfe c x . 
ro eerey& incenfiper le fine efiequie ; le quali far dou^ero fenga indu- 
gioycome egli fojfe pajfiao . Et cofi ad bora di terga il f^efcouofi lieta- 
mente fe ne morì, che nel uoUo del morto k fina aUegregja fi fcorgeua 
in fegno che la conuerfion fina fiata era grata à Dio. 

Tur ne'medefimi tempi fi trouaua per ordine del Tapa nel monifiero 
incarcerato un Treteper delitto, del quale egli era fiato accufato ; tir 
• dopo molti atti fatti ad infiarrga' de gli accufatori era fiato ffreggi^o, 
tp" dAfuoi abbandonato fi che p<fìo era in domenticattga : &fra quel 
med^imo tempo il fiatel di un monaco hnpag^ò m modo, che figgendo 
ogni hutnana conuerfatùme andana uagabondo per kogbideferti,per 

grotte 



grottCy & peìr paludi ; il monaco con contiwte oratiota > & lagrhnc 

pre^aua S.Cregmoyche il fratello fanogli uolefje rtfìituirc. Et una not 
te dopo lungo pianto ripofandofi gli apporne S. Gregoritn dieendqglh 
fedendo ùtue lagrime ho raccolta La tua oratione : ^ hoggi fono ti 
ricondttrrò tuo fratello;^ qnejio hauerai per fegnOycbe allo puntar del 
giorno uerrd ordine del Tapayclx il Trete prigione fta liberato JEt non 
mancò lo effetto alle parole del Santo , che al "Papa per diurna uohmtà 
tornò à memoria il Prete, & mandò in fui far dei giorno à farlo rimet-, 
tere in libertà.-ne tardò molto il fratello del monaco d tornar fono defC 
mtellettoycome egli mai fiato foffe per d dietro. 

Sedendo Papa 7<{icob, & reggendo quel moniftero Zacharia Fefeo 
no di jinagnoym ddauolo cominciò ad affediare una poffeffton de'mona 
ci per la mala uita de gli habitatori , ^dguifa di un foretto da prati 
mugghiando corretta cafa,&imàftbilmetue co' cornetti la notte 

fi fentiua ferire altrtò, & leuando i buoi dalle mangiatoie gli trauaglia. 
uà, facendogli andar correndo per le campagne da tomo , Et do tutta/-, 
ttia contimuaido di fare , & i contadini mollando con le molte affiittioi 
ni d morte condufjé un Saffuloyche ad affitto tenetta la poffeffrone.j^ìn- 
di datofi ad affliggerei bifolchi riduffe il luogo d tal termino, che in fjta. 
tio di tre meft non ui fi trouaua,fe non un fola V ifeUio, cui Utttauia egli, 
andana tormentando.£t, uenendo effo d R^maper narrar qutfla difgra 
tia d monaci , mentre d loro ne ragionaua , interrotto il parlar fi mife 
correndo d fuggir fuor ddmoniflero, rimanendone di tale atto i mona, 
ci tutti fiupdatti ; ne uiritorttò infino alla mattina. Et domandato da 
loro deUa cagion di quella fubita fuga diffe , che in raccontando egli la 
atrocità di quel dimenio ,fù qinui il foretto , & , co' piedi dauantiab- 
bracciatob, co' cornetti b incominciò d ferire,& quindi cacciato tutta 
notte éetro correndogli tra muraglie,& alberi lo hauea p’erfèguitatoj 
fir haueudob ridutto in luogo, doue fkceua opera di aimegarb,effendo 
gli egli ufeito de' piedi, di mta corfa da lui fuggendo arriuò alle^rte 
del mollifiero , & trouatele chiufe con amendue le mamfi attacco àgli 
annelli di quelle. Et mentre che il foretto quindi di cacciailofi sforza 
. ua,unPontefice caluoditrauerfo trab feffure delle porte auentatofi 
ton una bacchetta ferendo il torctto nella t^a lo fece fitggire, lui dalle 
fue perfec utioni liberando. Effóndo adunque gli habitatori periti, ne tro 
ttandofi ehi ui uoleffe andare ad babitare * effendo i monaci in fafUdio di 
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tale aceidente,ad un di loro apparue in formo S.Cre^orio, ammonendo- ex 111» 
h, che feuoleuanofcacciartjucL demonio andajjcro procejfionalmcnte 
per la poffiJfione^argeRdola di acqua baiedetta.il che fatto fù deltut c x 1 1 1 1, 
to uietJia la entrata della pojfeffione al maligno ; & dal guardiano de' c x v. 
porci fi uidct che egli mtomiandolapergli occhi,perlo nafof imperla 
bocca gittaua fuocot^ che à porci andana dando la fuga. 

In altro tempo un Tergaudo già fiato Fefcouo di Treuigi, il qual 
con CuTtthario Vefeono di Cotogna della facer dotai dignità da Tapa ~ o 

Tqicolo era fiato priuato > per benignità di .Adriano Tontefice bebbe ^ 

•alloggiamento in quel moniftero: elf apparendogli S. Gregorio in fogno 
gli mife un gran tcrrore,che partir fe ne doueffe. Egli fuegliatOft^ aui- cxvu 
fondo, che fiata foffe una fantafiica uifione fatta oratione tornò à dor- 
mire: & tornò Gregorio ad apparirgli in habito Tontificale , eìr c x v 1 1. 

gli, 7^n ti ho detto io , che partir ti debbia dal mio monifiero , il quale 
delle cofe mie per la imocatione del fanto .Apofiolo .Andrea al Sigime 
ho confacratof che non fi conuiene in uerun modo, che egli fia fatto ìm 
fiaria. Gli rijpefe T ergaudo, che dal Tapa hauuta haueua itceatia. Et 
diffe Gregorio, Et tu che la hai domandata, & egli, che la ha data h'a- 
uete fatto contro il uolcr di Dio fa cui uendetta tofio fentirai. Tergau 
do defio fece oratione, ^ tornar uoleua pur à dormire, Cr ecco firepito 
diperfone. Si sbigott ì Tergatido , &finfe di dormire. Oli fiauuicinò H 
beato Cregoriojhauendo S..Andreaperlamandtflra: (jradun Suddia ex vili 

cono,checatdaualoroauanticoHlume,coTnandò,cheloal7^ffe;al':^to, 

fi affettò fui letto conglioccin chiuft . Et gli diffe Gregorio , Guarda in 
noi.Tergaudo aperti gli occhimaggiormente mirandolo fi sbigottì, & - *d 

udì ouejle minaccie. Voi che per due uolte alle mie ammonitioni creder 
non hai uoluto, &■ con la tua Mfobedien%a mi hai prouocato di nume- 
ra, che ho faticato qtufto .Apofiolo di Dio à uenir qua ,fappi , che fe 
hoggida quefio monifiero nonti partiriù,qutfla prima fettimana, che 
ha à uenire,tnfieme con tutti i tuoi te ne morrai. Se uer amente te ne on- 
derai, da qutfia fubita fentetvtt^a farai liberato : ma ne tu , ne alcun di 
quelli, che fono teco, risederà la patria. Tergaudo allhora tanteflo le- . v ; z a 
nato dal letto reuelò la uifion prima à firn , dr <tppreffo à monaci , dr 
poi contando la andana à tutti:&' non hauendo cofi tofio potuto bauer 
dal Tapa altro alloggiamento, fe ne andò in Sabini : ^ tomo medefi* 
mo con tutti ifiuoi Henne à morte, 
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. . ’ ’ì^'medeftm tempi Suppone Conte della Marca in t(Hel momjìero 

allo^^^io t & ufaua à monaci molta cortefia di limofine . Ma tra la fina 
famiglia m F araldo , come il padrone mtdato era à palagio , menaua 
nel monifiero femine impndiclìe t & con ^e crapulaita,eir balLaua con 
grandijpiacer de'monacitdelle ammonitioìii de' quali non facenauern- 
na ftima. Or ma not. e andando egli alle fine neofita da rei jpiriti prefo 
fu per li capeUii^" fujpefo in aerey& tenuto cofifenxfl poter parlare rò- 
c X I X . fino ad bora di matutino. Et aUhoragli fi rncflrò S.Cregorioy&gli dif- 
fe; T^nàco di Dio non ti bajlanogti altri mah , che nel mio monifiero 
temerariamente hai fkttUfenga menar nel cbiofiro de' monaci publiciìc 
• • meretrici^ Credi à me, che tu morrai quefio anno.Colni tocco da amaro 

pentimento cominciò con molta deuotion domandar perdono , promet- 
. : tendo correttione,& mutation di uita.Comandò Gregorio,chefofjè la- 

fciato , co fi Henne à terra : & per ejfer poi contimtato nella fina per- 

uerfa uita, con la morte fentì quell'anno quanto la fentem^ di Grego- 
rio fojfe nera, 

yFna altra uolta e/fendo pur il Conte alloggiato in quel monifierb, 
mo altro de'fuoi famigliari appellato Indolfo , haucndogli il cuoco do- 
mandato danari da comperar legna per la cucina,non gliene uoUe dare: 
ansigli dijfe,che doneffc pigliar tatiole, fiti^ire, & tauolati del dormi- 
torio,& che ih quelli fi ferùijfe per ama- il mangiare.Lafe^ente not- 
. . cxx. te andando egli À fuoi affari hicontratodaunuecchioffùriprefif, che 
haueffe fatto arder le del monifiero : &egli petulantemente alla 

Francefe lo chiamò folle, & da lui fu battuto con una bacchetta,&gft 
c X X I. tato à terra con tantaforga,che megp morto qiiiui fi rhnafe:& in quel 
medefimo tempo fono lamcdefitma forma di necchio fu detto in formo 
ad un cherico, Lenati ,&dial Conte,cke da qu^o mio monifiero , nel 
qttal non è lecito fare hofiaria, fe ne parta falno,prima ciré m adiri: eir 

10 al famigliar fuo , che mi ha offefo , & il quale abbattuto lafciato ho 
donanti il neceffario,darò la conaeneiiolmedicina.Et,haHendolo il che 
rico domandato chifoffe,gli rijpofe, che dalla dipintura fio quale era da 

c X X 1 1 ^ uanti il fuo letto, lo hauerebbe conofciuto , Et da quella conobbe , che 
era fiotto Modrea.Mndò il cherico doue Indolfo giaceua poco uiuo:^ir 
ad alta uoce chiamandolo, & piangendo,& facendo firepito fece , che 

11 Conte con tutta la famigUa , i quali dotrmuano nelle fiange da baf- 
fo,qitÌHÌ corfero; (^gittata ad Indolfo della acqua neluifoperlainua- 

cation 
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tatim di S, Andrea fece il cl}erU:o^}xparlò,& contò efuello,cheaune 
Mito gli erat i^ilcherico medefnmmeme^ofelafka uifwne, tenuta 
la mattina il Conte fitti chiamare iinonaa domandò loro di che flato 
fojfe offefo S. Andrea : &effi gli moflraro il dormitorio rumato dalle 
mani de'cuochi; & uolendo egli fargli cafligare dijfero bauer do fitto 
per ordine di lndolfo.il Conte uolle dar d monaci danari da rifar il dor 
mitorùsCT Sergio maeflro di campo fi prefe il carico di farlo rfir ejjò 
con meglioramento. il Conte humilmente falutati i monaci andò ad al- 
tro albergo, ne piu domandò il moniflero , Et Indolfo portato à cafa di 
Sergio per la cafligatura bauuta da S. Andrea fi ne morì. 

Hauendo il gouemo di quel moniflero il refeouo Zacharia,del qual 
difopra fatto babbiamo mentione,un Trete Domenico ne era il Trepo- 
fto. Cqftui umto dalla tentation del diauolo trofie di un moniflero pur di 
S. Andrea una monaca detta Euprafia fi la teneua in una cafitta 
feparata: dotte non hauendo ella commodità dt necefiario,ne di fomo,t^ 
fiiua moleflato il Trete, cl?e gliene faceffipròtd/ìone: tér il Trete pecca 

10 èt peccato aggimgendo per compiacer alla peccatrice offe fi S.Grego 
rw,che fenato lì tetto dtunafua fonte dolcffmia , & falutiferapronide 
al bifogno di colei. La figliente notte fitùendofi libero delle querele del- ' 
la fcmhta fine andò à flarfeco , & dormendogli pareua di efièr da due 
diaconi legato,cì>e condtir lo uoletumo al moniflero: a'qualiegli domali C x x 1 1 1 
dò,chi hduea loro data tal cotnmiffione:rifi>ofiro il Tapa. Era il giorno 
precedente il Tapa andato alla marina per noutlla bauuta di corfali, 

che moleftauano la piaggia di I{cma:& ricor dato fine il Trete difiè , Il 
Tapa tifci hieri cantra Sor acini , eir uoi,che dapoi ueduto non thauete, 
dit€,che egli ha comandato,che io fta legato . Etrijpofiro coloro. Se 
Cìouaunì Tapa è partito, Gregorio Tapa qui è rhnafo:il quale fecondo 

11 coflume fio uifìtando i chieflri del pio moniflero trouato ha , che da • x 
te la pia fonte è fata ruinata . Et noi ueduto babbiamo il forno , eìr il 
neceffario della tua concubina coperti del fio tetto. Ciò udito il prete 
arrojfendo cominciò à tremare : ^ il fanno continuando gli pareua da 
coloro efiere fato condutto in un cortile del monipero, S" che un certo 
diacono u fiondo dalle parti di dentro difie a aibicularij. Stendetelo ht 
terra,et date quaranta fiuriade in fui uentre, et quaranta in su la febie 

na i quePo prete fornicatore , dr facrilego. dal dolor delle quali rifue- 
gliato il prete fi finti afialito da unagrauifiìma fibre: e^,dt letto leua- 
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mettere à cauallo di tjuà,& di là emendo ft^ifrttato condn 
ter fi fece al monifiero,cotfefiò <i Monaciil fuo mancamentOi et difi'e lo 
rocche fono jpetie difrufie dalla febre era fiato opprefiòynepotena dire 
altro, fe non Signore rifarò. Signore rifarò . Et cofi à dir continuando 
dmnandatOiperche cofi fouente quelle parole replicale, rifbondeua dir» 
le per fentirfi conthuianmite flagellare. &c<ft quella miferabil uocerei 
terando il fefio giorno co'l parlare infiemeperdé la ulta . Et per molti 
efempii fi dimvfirò,che macchiati di fornicatime in quel monderò luìh 
gamente non poteuano durare. 

Soletta il beato Gregorio non folamentenel fitomonfiero, ma nelle 
'Chiefe di S. Tietro, & di S. Taolo , in palagio,& in altri luoghi molte 
Molte apparire fi per confolatione,& beneficio de’ buoni , come à terroy 
re,ù' à punitione dé rei. Et per tefitmomanga di do afidi bafiar d pof- 
fono gli efempij, che redtatihabbiamo.yn notabile miracolo nonufu- 
glio lafdctr di aggiungere. FA do è, che quella quantità di farina, della 
quale fi faceua)lpané,fe fatto era per lo momfiero,ne riufdua maggior 
•numero di pani della medefimagrandeg^ chefacendofiperaltrur. Et 
il yefcouo Zachariagia piu di una uolta nominato ne fece una tal pro- 
na, per chiarirfi di quefia ueritd : che per la celebr.ition della fcjiadi 
Santo .Andrea à pilori diede dieci moggia di grano ; & il pane fi trauò^ 
accrefduto per undici moggia,con non poca marauiglia de'medcfimì pi 
ftori,i quali per à dietro,fe trottato hatteitano, dn: il numero de pani fof 
fe maggior delT ufato, quello tra loro fi haueano /erbato. 

Mora non mi par, che fia fuor di propofito di notare aicunefite dot- 
trine, & determinationiper Chriftiana nfiitiitione. 

Di Inghilterra fit egli interrogato da Agtfiino infino à qual grado 
di parentellafofih lecita la matrimoniai congiimtione.à età egli rijpofe, 
Vm certa legge terrena permette, che o /tono fratelli,& forellc,o figli- 
uoli di dite fratelli,o di due forelle infieme fi rammefcolino: ma per pro- 
na habbiamo imparato , che di tal matrimonio d bene uenir non donò 
^eneratione;& la facra legge uieta , che la brutteg;ga de'parenti fi di- 
ycopra : onde é necefiario , che la generation fia arriuata al ter%p,o al 
quarto gradoiperdotieifi lecitamente congiungerctche nel fecondo (co 
me predetto habbiamo )del tutto conuiene di t^enerfi . Dopo un tempo 
da un Felice yefcouo diMcfiina richiefio/u,fehaueua ferino ad .Ago 
fimo, che i matrimonij contratti in quartagenerationfeparar non fi do 
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tufferò^ cui egli rilpo fesche haueua cofi feriti o ad ^goflino,fienenda 
aììhora alla fede gli Inglefi , accioche temendo cofepiugram dal b.ion 
commeiament o non fi ritirafiero ; (jr che fbetialmente ù loro\ & nona 
gli altri fcritto lo hatteua, ejfendone la Bimana Chiefa tffihnonia. 
hauea do loro fcritto con mtentione , che da poi che nella fede fermati 
fofièro congiunti in parentado, non fi fepar afiero: ne che fi congumgejfe 
roh^no lùlafetthnageneratione.Cofi fcrifieauel Santo.donde fi com- 
prende, che fecondo le conditioni de' tempi, de' Logbi,^ delle perfone fi 
conuiene à chi ha gouemo, &auttorita di allargare di Jlringer la 

mano con prudenza : dr fi uede anchora infino à qual grado in quella 
età lecito fofie di legarfi in matrimonio, 

Seucr amente riprendeua égli coloro , che di laici fubitamente fi fà- 
teuaao facci doti, per haiier le dignità,& i f^efcouati.cìr dice in un Ino c x x v i, 
go,y ergogna é à dire,^9: grane à tacere,che coloro,clye hanno da efier 
gouemati,non fi uergognano diefieruedutigonertudori, ^quelli, che 
douerebbono ejfer difcepoli non temono di uoler ejfer matflri. Sfaccia- 
tamente fi prendono il carico di guidar le anime coloro , che conofeen- 
ja alcuna non hanno della uia , & che non fanno doue fi uadano :&fie 
Capitano di efercito non fi elegge, fe non chi con fhtica,(^ con folicitu- 
diiie ne ha fatto tffierienga , quali hanno da ejfer e i Capitani delle ani- 
me color o,che con immatura fretta defiderano afeendere alla altegg^a 
Epifeopalef Con quejla comparatone confiderino fe medefinù,<ir tema 
no di metterfi incontanente à non prouate fhtiche,accioche cieca ambi 
'tion di honore non fia à loromfupplicio, & a gU altri non jpargano fe- 
menge di errore,imparato non haitendo quello, che altrui hanno da in- 
fegnare. Et aggiunge in uno altro luogo,che,quantHnque altri fia di in 
■colpato merito,per difiinti ojficij debordine ecclefiaftico fi ha prima da 
efercitare : &pin altre cofe dice quel Santo. Et perdo bene efamm in 
cotal diftribntione di dignità quel , che à lui far fi appartenga , ^ chi 
de da,eìr chi le riceue, 

A Signori cofi temporali, comej^iritualifi conuiene quella fua belU 
dottrirta del libro intitolato il T (forale . Chiara cofa è, che la natura 
ha generati gli buondm equali ma uariando t ordine de' meriti la col- 
pa,altrui bapropcjlo ad altrui. Ma effa diuerfità,cbe dal uitio è fopra- 
■uenuta , con diuingmdicio uien diffienfata ; che dapoi che ogm huomo 
parimente fior non può,ftmo dalT altro fiagouematoidondetutti colo- 
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ro,che fopraftamio,confiderare non debbono in fe la pod^à delt ordine, 
ma la etjnalità della condii ione ; ne fi godano di ^èr fnperiori, ma di 
gionar àgli hnomini . Gli antichi padri neflri efierefiati fi leggono non 
I{e degli hnomini t ma paftori di animali. Et dicendo il Signore à 7<{pe, 
dr à fiioifigUuolii Crejeete, & mnltiplicatet (jr riempite la terra , fit~ 
bito aggiunfcy Et fila il tetror uofiro y dr il uoftro tremar [opra tatti gU 
animali della terra : il cui terrarey& tremore poi che uien comandato, 
che fila fopragli animali della terrayfermamente d uietatOyche fila fopra 
gli huomini . .Aprano ben le orecchie à quefla pontificai fenteni^ tutti 
coloroyche algouemo degli huomini da Dio fiati fimo ceftituiti. 

Se fi trouaua , che altri hauefjè molata una uergmcy uoletia , che la 
prendejjèper mogliey o che benefrufiato chiufo foffe in un mouifiero. 

Se altri fenga la uoluntà della moglie foffe entrato in religione,quan 
tunque foffe ordinatOy alla donna lo refiituiua. 

y fonano Giudei di comperar Chrifiiani per loro fimigio ; egli 
comandòyche fènga alcima difficultàpefti foflcro inUbertày accioche la 
religione Chriflianayà Giudei foggetta,non foffe maculata. 

Et ordinòyche fe feruiyO ferite di Giudei per farfi chrifiiani ricorreua 
no alla Chiefa; non foffero loro in uertm modo refiituiti, ne pur che loro 
ne foffe pagato ilpregg^. 

Et fe Vagoni prefi uoteuano uenireallafedeyuender non gli lafciaua. 
Et fe alcun Giudeo haueffe hauuto per feruo imo altro Giudeo,^ 
che il feruo fatto fi foffe Chrifiiano y& che il padrone dapoi foffe anche 
venuto alla fedcynon uoleuayche il ferito prima battegato in podefià del 
padrone hauefjè à ritornare. 

Teneva molto abbattuta la fetta Giudaica quel chrifiianiffimoVa- 
pa : & per Imghi tempi fà fieruato tpiefio cofiume ,che effial Va- 
pa rumfiaccofiauanoynegliparlauano;ma'qiunitunqne di fuori pretio- 
fiffime mercatantie portaffero , quelle al Vapa erano apprefentate , 
di lontano , & dalla uifla del Vapa feparati in terra fedendo affiet- 
tauanàiche il pre:i^'gp foffe loro aimouerato. 

Qwflépoche cofeho io raccolte dalle molte che bauerei potuto fcri- 
ueredi quel beatiffimoVonteficey amando molto meglio di Iqfciare in 
altrui defiderio con la breuitOy che di attediar con la lunghe:^:& fot 
to ho allaguifa della foUecita apCy la qual per li floridi prati ua trahen- 
do il melle non da ciafeun fiore fen'^ Jceltay ma, come dice Dante, 
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iJidoue fuo lauoro s'infapora. 

Et prego il Signorcyche per la interceffione di lià^di cui fcriuoycir del 
qHole dal facro fonte io porto mpreffo il nome infieme con quello deWal 
tro fanto dottoreyche cop faporojo fia qnefio mio laiioroyche fia digiou4 
mentOy^ di diletto a chi leggera , o afcoltera quefia mia religiofa fati- 
'ca: & che ella dalla fapertiahonta per denoto facrificio di làude fta ri- 
ceuuta à gloria & honore di queUa fempitema uhtUyche al fanto paflo- 
re diede Jpirito di fantamente operare»& moffo ita me à ragionare delle 
fantiffme fue operationi» 

Annotationi fòpra la vita di San Gregorio. 

I. XVII. XXX. XXXI. LXII 4 Per cucci ^efti luoghi (i molln, che al 
cempo di S. Gregorio vi era gran quancita ai monaci, & di monache. Ecdi 
quanca riuerenTaiitaiPhabico monacale, & di quanca riprenGone,& correc- 
.cione degni lìanocoloro,che fé nefpogliano lì mollraà i.ti 1 1. v.v i. ix- 

II II. LXV. LXV I. 

c: i.xiiViii.xciii. Imonaftcrii,&leChielèbaueuanobeniflabili.Ec 
chi male gli gouernaua& in proprio vlb lè-gli conucrciua, dal diuin giu- 
dicio era ^igaco.c iii.cxxiiit. 

I. Ila I. IX. XK tX. XXXIll.I. XXXV I.XXX V l I.X LI I.IXI l l.t XX- 
li. L XX IMI. LXXV.LXXVI. LXXVII. LXXVIII. LXXIX. LXXX. 
Cll.CIIII. CVI.CVIII. ClX.CtXI.CXllI. CXVI. CXVII. CXVI. 

cxix.cxx.cxxi.cxxiir.cxxiiii. In quefti luoghi lì moUra la 
veneratione de’Sanci,che à loro (ì faccuano Cbielè,& orationi ;che li ce- 
lebrauano fame feflei che fono nofìri incerccllbrii che li prendono cura del- 
le colè di qui giulb ; che danno aiuco;chedappari(cono;chedammo- 
nilconoj&che cicaiiiganoi de che dalle loro reliquie li£uino di molci mi- 
racoli. 

I I . La afprexra del viuere & i digiuni Ibno comendaci : Se al digiuno 
lònocerci giorni ordinaci 1 1 1. 

v. x.xi.xiii.xiiii.xviii.XLv. LxxxiM. Qui li moflra l’vlb 
& la vcilica della oracione. 

vi. XXI 1 1 . xci 1 1 . xcix. cv. c VI I. Che le bore canoniche foflèr* 
in vlb li impara in quelli luoghi. 

VII. OlTeruar lì debbono le regole, dellequali li è&cco uoco. 

V I I I . c I . Si prona il pui^acorio,& la vircu della lanca Mefla. 

vili. VedicelebraciondiMeflè& xx vi. xxxi i. xxv i. xii. iix. 

xci I. 

xii.xLiiii. Vircu del legno della Tanca Croce. 

xv.xxx. Lxxxv. Lxxxv 1 1 . Lxxxix. La peni c^Dza placa la ira di 
' Dio. 
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XT t. Proceflion &letanie& uirtu di quelle. Vlb di procdConi xxxv. 

CXI I I I. 

XIX. Retribution fecondo le opere. 

XX. La remilTion di peccati non fi fa fenu la auttorìta della Chielà. 


XXI. La autcorica oe’ Coacilii é tale, che quale ad elfi contradiceè 
icommunicato. 

XXII. Le cradicioni Apofioliche fi hanno daolTeruare > & le confuetu* 
dini ecclefialliche. t x x x i . 

XXI 1 1 1. Vedi la autcorica del Pontefice Romano;la quale fi proua nei 
• dilcorlbdi tutta quella ulta in crear Velcoui per diuerlè regioni; in priuar 
gli de' Velcouati ; in correggere, in calligare , in condannare, 8 c in allblue- 
re. Lxxxi I. Il Papaè Vicario di Christo.xxvi 1 1. Il Papa ulàlaaut 
corica di S. Piecro.t x v 1 1 1 . Autcorica di S. Pietro ixix.tx x.U Papa x£- 
folue anche dopo la morte, x x v 1 1 . 

XXV. Nota regola di riceuere altrui alle prelature, c XXV. 

XXVII. Le llacionì di Roma, xitii. 

XXVI II. Quanto la limolìnafia grata à Dio. 

xxxiii. XXXVIII. Lini. Lxxi. xci 1 1. xci I II. Edification flc 
Confacration di Chielc; Chicle, ISc altari fono uenerandi, & da Di o vifi- 
tati. 

ixxix. Le lampade fi vfauano nelle Chicle nel chiaro giomo.Ofièrta 
di cere & di profumi lxxxi 1 1 i.Et perefequie xeni. 

XL. La verità del corpo,& dellànguedi Curi sto nella communion& 

X L 1 X. Si vfaua à pagar decime & altre regalie alle Chicle al tempo di 
Cregorio. 

. LI. CoAicutionedelle mogli de Cherici. 

Lxvn. QualedcbbiaclTcrlacallicaracerdotale. 

Lli.LViii. Vlb de’ facri canoni. 

L I n . L X 1 . Rclìdenza de Velcoui. ' 

IV. I Vefcoui che non fanno limolìna non fono ueramente Velcoui. 

- ivi.LXxxvi.xcv.xcvi.cxxii. Vlb delle imagini. 

Lxxxvni. Collumc di làluarfi in Chielà. 

X c. Che non polfiamo ellcr certi delia làiute. 

xci. Vilìtation di luoghi làccio di antica confuecudine. .1 

< c. XV. La acqua benedetta Itacdai demonii. ■■ --f 

c XX Y. Gradi da celebrar tnacrimooii. > v'-ival 
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, Tratta da gli foitti del Patriarcha Methodio ; dalla 
vita dclSantoiradutta di Greco da Leonardo ‘ * 
Giuftiniand,& da vna terza contenuta 
, ctiandio ne' volumi del Santo 

- I.: .. Simc*on Mctaphraftc . . . * .3 : ; i 
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AR A fitgia tiobil citta in Ltnante mila region 
di Licia ;cSttn quefla nacque Incoio M padre , ^ 
di madre per fangue lUufiri, m maio pa uirtu » 
per fanta fede ;i quali e jendo flati lungamente hh 
fiemCi mhauendo mai hauutifigliuolit con molti 
pregbhtt con molte lagrime di hauer qu^o ottenm 
ro grafia da D 1 o:mbauendom hauuto altro dapoi, in lui ogni loro flit 
dio collocato haueano } &pa tutti i gradi della fua età inflituendo lo 
andauano di que' coftttmi,S' di quelle difcipline,che à nobileydr d Chri 
filano fi richieggono. Et egli di mano in mano dona indicio di doua riur 
fcirehuomo di eccellente uirtUyet fantita: angi infino dalle prime fiifce, 
non potendo naturalmente faper do che fi fofle digiuno , fu notato che if 
Macordi , & il Venere non uoleua riceuere il latte dalla balia tfenon 
in fu la fiera. Et queflo ordine continuò egli à feruare > che neper luftnn 
ghé m per or tu eoe ufar fapeffe la balia , mai da queflo cominciamento 
non fi rimoffe. Et crejeendo egli mlle uirtu alle quali dal padre era inr 
diri'^^j^o; & con la bontddelk fina natma delle nuoue aggimgendof 
(. - > G ney 
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nc, m breuìffimo jpatio dì tempo ncUo Jludio delle lettere fece gran pro- 
fitto» Scbifaua igiuochiifuggiuai conuiti; ^ dalla conuerfation degli 
altri della fua età flaua feparato: girdalpratticar con donne era tanto 
IH. lontanofche abhorrìua la loro uifla,alla bomftàt & alla caftità ejfendo 
tutto riuolto;& domando, & raffrenando la ribellante carne con le fa 
fiche con le uigilie & co' digiuni . »A due cofe era egli tutto intento , à 
gli'fiudij delle lettere , mefercitio detta utta Chrijliana . y ifitaua 

jpeffo le Cbiefe , quando folo , & quando accompagnando il padre : & 
coft fatte mamere tenendo diuenne tale i che ingiouenile età in lui fi 
- fcorgeua una matura grauità, 

Haueua incoio un %ìo chiamato 7{icolo,dal quale egli per amen- 
tura prefe il nonuì&^<t colui Vefcouo della fuapatria. Il quale,kedn 
tohauèndo il nipote dal mondo efferfi tutto ritirato,confortò il padre, 
& la madre à douerlo far Cherico: ne fu gran fatica à perfuadergli,ef- 
fendo ejji deuotli&religiofi: augi uolentieri renderò quello, che per do 
1 1 1 1. no di gratin da lui haueuano riceuuto. Si ha memoria che mila ordina- 
tìon del nipote il gio in nirtu dello Jpirito fanto propketò,che uedeua na 
fiere un nuouo Sole,il quale il mondo haueua da illuminare, & daejfer 
di gran conforto alla hiananageneratione . 7^ è marauigUa fi il •gk> 
bebbejpirito di prophetia:che anche egli fudi ulta fantifflma, et per fan 
to riceuuto dalla Chiefa . Due furono i 'Incoiai, amendue fanti, amen- 
due yefioui , amendue illujhri : tna piu iUuftre fu il nipote ; al quale fu 
etiandio datoiltholo del grande. .Altri dice,che Tgicolofu ordinato fa 
cerdoteinMira, della qual citta poi fu »Ar ciuefiouo Incoio ;& che 
. quelt .Ar due fiouo fece quellaprophetia: ma quefto alla uita di lui non 

teua,& non aggiunge. 

Or fatto egli Sacodote giudicò, che maggiormenteglificomiemjjk 
auangarfi ne' Chrifiiani coflumi; la dignità con la maggior fantità ac- 
compagnando : & perdo àpiu & piu foggiogare il corpo fi riuolfi; & 
\V con uigilie con digiuni , (jr con orationi lo maceraua quanto la natura 
• ’ poteua comportare,beuendo pochiffìmo uino,et il piu delle uolte acqua» 

il uefìirfuo non era fordido, eìr da hipocrita: tna lontano da ogni orna- 
mento, & uanità. V ifitaua folidtametitele chiefi:ne altro era loftu- 
dio fuo, che di lettere Sacre. Tqel uolto, & nelle mamere era tutto pie-, 
fio di modeftia . Il parlar fuo eragraue , sporco : ^infomma era di 
Chriftiamc(fiumunnotabiUffimoefimpio, , 

. Vennero 
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• Vennero a morte il padre, fir la madre di 7ijcolo;& egli dd loro Ite 
ni rimafo herede fi diede à pet^ar non come fra gli buomini doMeJJe la 
faculta aumentare , ma come darla ad ufura al Signore per la nita che 
egli dopo quefla afi>ettana. & tacitamente cominciò dijpenfar le ratdi^ 
te fuein ufo di poueri, diligentemente cercando , doue U bifogno , & la 
nectffita fojje maggiore : & eofi queUecon ebarita, & con prudenza 
andana dijiribMendo , come perPefempio , che uiene apprefjo ,fi dimo^ 
firera. 

Era in Tatara patriafi comete detto )dilui mgentilhuomojl quale, 
giafiato ricco,fecondo che fono i riuolgimcnti delle cofe humaneàn eflre 
ma miferia,etneceffita era caduto.Haneua egU tre figliuole beile, grath 
fe,& accoftumate,& già da marhotcir à quefie il padre non fol^uente 
mn baueua il modo da dar le doti per maritarle, ma ne pur da uefiirle, 

da nutrirle. Et di di in di crefcendo il fuo bijogno,ne di riftoro alcu- 
no bauado Jperam^,cominciò ìinfelice à penjar difar,che la maggior 
forella col corpo fuo fupplir douefjeà mantenerla cafa.Et dalTimapar 
te lo ftimolo della confcienga , delTbonor ritirandolo , dr dall' intra 

Infame, dr laneceffita di tutte le cofe jpingendolo, era già al confino 
peruenuto del douer traboccare ; quando Dio con la benigna fua mar- 
no lo fofteime, dr à Tiicolo fectnoto il pericolo di quella famiglia. 
Terche egli, cufcita buona quantità doro in un facchetto , hauendo 
dal Vangelo imparato, che, nel far lalimofina , Umano manca faper 
non dee quello , che facciaUdeftra , una notte quetamente di letto le- 
uatofh fole pene ufei di cafa , & andato à queUa del bifognofo, dator- 
no cominciò à /piare donde egli dentro metterui potejfe que' danari, 
che neceffariamente douejfero effer trouati. dr, come piacque al Signo- 
re, uide una fine/ira mega aperta, à punto deUa camera , doue il padre 
dormiua :dregli il facchetto per quella gittò incontanente, fenga 
effere flato da perfona ueduto; dr a cafa tacitamente , dr à letto fi ri- 
tomo . Il padre delle gioueni la mattina leuatoytrouato [oro , noti fa 
qualfoffe maggior U dlegregga, o lo Jiupore,che ne fenti . Egli flet- 
te buona pegp^ in dubbio fe nero foffe,ofalfo quello, che ueéèua,dr 
che toccaua ; druegghiando fi dubitaua di fognare : pur come in fi 
totfiermatofu, drfatto chiaro deUauerita,cofì gittata à terra, non fk 
pendo da cui ferialmente qu^o beneficio riconofeere ,à Dio fi uolfeà 
fare or ariane, ringratiando, & benediCendolo:dr ad honor di luifi rfiÀ 
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iti à dolièr legitiìmàmente accompagnar tf nella figliuola ; la efualè pur 
dianzi fiata era intemioa fna di douer mettere à disi, on^a uita.Et cofi 
fra pochi giorni in matrimonio la coUocò. Incoio ueduta l'ima figlim 
la dal pericolo della impudica aita liberata , allegro forfè piu del Bene-- 
fido datocché il padre del riceuutOt à douer prouedere aUe altre fi difpo. 
fe:& imoioltra notte per la medefima uiaporfe rimedio al bif >^o del 
h fecondai II padre trouata la feconda dote, con lagrime, & con deuo^ 
to cuore tornato J rendere à Dio grotte , con molta affettion lo pregò ^ 
(he douefie fargli grada, che poteffé cònofeer colui ,per la. cid megp da 
lui tanti beneficif riceueua:^ prefa ferma fperanga,cbeanaritata la fè 
tonda figliuola, mancato non farebbe foccorfo alla ter:^,trouato un fe: 
condo genero, quella con la dote data da Incoio le diede in mano . £C 
^ett^o che non molto dapoi doueffe uenlr la prouifionper £ ultima,' 
fipofeà fior le notti in aguato in luogo dapoter fubitameiiteufcire 4- 
cogliere il fuo benefattore . 7>lpn mancò Cèffetto al firn auifo ■. Venne 
ì^icolo, & fecondo il fuo coftumegittò Curo zdr uolte le fballe uerfo ca 
fa fi indtri^ò, llpadre fentito il rumor della caduta detCoro, ufeito di 
la, doue fiaua alia pofia, dietro à lui correndo lo arriuò:<3r fermatolo, > 
Cìr riconofciutolo,àpiedigli fi ingmocchiò,per fuo benefattore ricono-i 
fcendoUhil quale rendutagli baueffe la Mta^honore,& Camma fuaiefr 
delle figliuole, ' 

- Diterrailbifoguoforileuando, . 

• E'I pouer da lo flerco liberando, ' 

7^ Japea metter fine d lodamelo rmgratiamelo , T^colo , il 
qmd uoluto non haurebbe , ebe di do fe nefi^e fentito nulla , pur con 
mano, & con atti gli ficea cernii cbefteffequeto, <ir finalmente con 
molti feongiuri lopregò,cl)eegli di quefio non ne doueffe fàr motto con 
perfonafma qu^o fà in nano ) dr quanto pw tacitamente potè lo licen, 
tiò.’vd cmefìo modo fàceua T^icolo le fue IhnofinezeSr da quefio efempiik 
raccorfipuo che eglimolte delle cofi fitte, dr delle altre ne ficeffe,che 
non fono fiat e fcritte,ficendole come le ficeua di nafcoììo. 

- Or mentre egli intorno alle opere della mifericordia fi efercitauo,* 
Tf^icolofuo T/o edificato hauata tm nobil tempio fono il titolo della fiat 
ta Sion ; eira quello aggiunto haueua un honoreuole moìàfleto : al go* 
ùemo del quale penfando di darrmnifiro, cke alla honoreuole:^ dr. 
quello con'uirtu rfhondefiè , codofduta dei nipote la fapienta , per ben^ 

1 z ’j tenerlo 
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tfnertotfircìtato nelle dijcipline delle cvfe Jpiritnali ,'<i lui fnife queSì(f' 
pefo in fu le^aUeiOccompa^iandolo con m buon ìutmero dimonaci,co*i vi i, 
^uali infietne egli nel jènàgio diCHKisr o, come buon Capitanot fi . 
hauéjk da trauagUare . ,A quella imprefa egli gagliardamente attefe 
con piena fodisfattion de' fratelli monaci^ if$n che entrato in defiderio • ' i 
di ritir arfi alThercmo,di douere andar in Hierufalcmme,& à uifitare i 
fanti luoghi fi dijpofe. Fatta adunque tal deliberationej montato fopra , 
nnaniutet la quale haueuada andare in Egitto , con quella uerfo là fi- 
hiuiò . il tempo era d nauiganti profpero , il del fereno ; ne ui haueua 
fegnale alcunoyper lo quale di fortuna dubitar fi douefjè.-et T^icolo difi : 
fi à marìnariy che tofto hauetta da leuarfi un gran marCy moffo da fubi-i 
to impeto di fieri uenti: ch'egli uedeua il nimico della humanageneratio- 
ne con grande orgoglio efjere entrato in muecon una fpada in mano%\ 
per tagliar fartCy& ogni altra fune delT albero, &■ del tmoneyoccioche^^ 
dafubito tihrboraggirata con tutte le perfine andajfe al fondo . Tfpn 
bene haueua egli finite qu^e parole y che t aere ad ofcurar fi conùncid,^ 
à mugghiar de'tuoniyCt à lampeggiar de' baleni,^- il mare ad ingrof. 
farfi , ^hora leuar le onde al cieloy hor dar luogo infin uichio alle pro~-- 
finde arene . I marinai dal fubito afjalto fopraprefi tutti sbigottiti fra . 
loro Jtejfifì auuiluppauano: ne fperauano di poter trouar rimedio in pe- 
ricolo cofi euidaue y clx dauanti àgli occhi la morte loro apprefenta- * 

Uà. Là onde per ultimo rifugio à piedi di 'Fficoloricorferoypregàdo lui, 
che fi come quella horribtle tempejìa haueua preueduta , cofi con le fiue 
arationi per aiuto buercedefiè. Et egli ad hauer ferma ffierani^ nel Si^ 
gnoregli confortò;che cofi facendo tofio farebbono flati efauditi. Quin ■ 
età Dio fi mfe à mandare ifuoi finti preghi. Marauigliofa cofa éda wiiu 
udire . 7v(p» cofi fubita fiata era la fortuna, come fubitamente il tempo • 
fi rifekiarò; timpetuofi unto in piaceuole aura fi mutòj& le tempefto ; 
fi onde in tremolante fuolo fi /pianarono. Di che i marinari,eir gli altri • 
nauiganti tutti della mioua letitia confolati con dolci , & deuote lagri^ • 
me lode à Dio renderono,che da fi fiero pericolo gli hauea faluati,rin^- 
grattando 7<ficolo , à cui il Signor fotta hauea tal gratia ad uniuerfal 
loro beneficioyconofcendolo per htwmo neramente mirabile in hauer pri 
mapreuedtttoilcafo,&poicofiprtftamenterimediatoui. 

' Toco dapoi accrebbe la loro ammirai ione un compaffioneuole acci- « 
denre.Era iàlito un mormoro aOoflelo della antenna per attaccarui lai 

Mela; 


uelà»& in trattando troppo difauuedutamente fmuccìatoU manoso pic\ 
•• deche fi foJfctìienneÀbafJò;^ caduto in fu la coperta della nane tutto 
fi fiaccòf& in quello iftante morì.J{icolot mojfo d pietà dello fuentnra 
tOiinciel mirando con le lagrime in fu gli occhi intentiffimamente J 
IX. Dio orò,quindi al morto accofiatofi y tuttauia lacrimando cominciò 
palparlo tntto,Et colui ycome da placido fanno rijiiegliato, fu fi leuòy& 
fanoy& gagliardo d far deferuigi per nane fi ritornò, Diffè allhora 7^i 
colo che facefiero urla :<^rda feconde aure y& da mar tranquillo infi- 
no in ,Alefi'iOidria furono accompagnati, ejfendofi da quelli della- 

nane diuidgato quelloyche di Tqicolo ueduto haueanoy d lui fatto fu un 
grand fiìmo concorfo di infermi di uarij morbiydi paraUtichiydi attrat- 
ti, di ciechi, di fardi, di muti, di indemoniati:& tutti da T^icolo con Ut 
gratta del Signore furono guariti,^ liberatis & molti poueri,& bfio- 
gncfi con limofine confala ti, 

Tartito egli di ,Alefiandria in Hieruftlem fi condufiè , & Mdò pri- 
mieramente d uifitare il monte Caluaì-io;eir quiui fatte fiue orationi uer 
fq il tempio, dotte era il legno della fama croce,fi inuìò;^, fopragiun- 
to dalla notte , trouò le porte chiufe : ma fubito aWapparir di lui^fpe^ 
X, %ate didentro UJlanghe, miracolofiimeme glifi Melerò, Oregliflato 
effendo per que'paefi quanto gli porne di hauerafiai d quel defiderio fio- 
disfatto ; érhauendo da quella uifita de' luoghi fami maggior gatia, 
C^^ maggior dmi dijpirito riceuuti,penfaua di douere adempiere anche 
que^ altro dciTheremo. Ma hauendolo il Sigor formato tale,non per- 
che egli di fe folamente hauefie cura , anxid fine che fofii di faluexg^ 
anchora d delle altre anime, in uifion piu uolte lo ammoni, che algouer 
. r ' w della font a Sion ritornar douefie , Et quefia mtendendo egli ejfer la 

diurna difi>ofitione,aUa propria nolunta renontiando,accordata una na 
ue ,Alefi'andr 'tna,che ne'paefi fuoi lo conducete, fi imbarcò. il T^occhie 
ro eSr i marinai s'accordarono di douer non conducerlo in Licia,ma an- 
dar fene in .Alefidndria : & d quella uolta indirig^ono il lor canòtto. 
Già 4 fcoprir fi cominciaua il loro paefe , quando improuifamente fi le- 
tto una fortunOyche fbegp^to il timone, gr la am erma loro nònacciaua 
' t ultima ruina , Il che ueduto , ér httefo che qu^io non era mouirnemo 

naturale, ne ueggendo rimedio al loro fcamposriconofciuto,& cot^ejft . 
tó il fuo tnganm, d domandar mifericordia firiuolfero ,&d chiederne 
perdono d D io, &d 7 {JcoIoh^ pena finiti baueano cotali preghi, cbtt 

il 
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il mar fu tornato in bo}iacck,& uoltata. la prora uerfo Licia con felicf 
Menti finirono quel camhio. 

Giunto alla patria Tqicolot^ andato al mouiflero fìt da monaci con 
gran confolation riceuuto , abbracciato, honorato, fembrando loro 

di hauerracquiftato uno angiolo di Dio. "ìqicolo,gia acquetato nelTa , 

nimo, propoiio s'era che quiui doueffè effer la fua quiete, la fuaper* 

petuaftanc^yda douerper innanxf attendere alla oratione,eir alla con^ 
templatione :mail Signor Dio anche altro hauea di lui determinato: 

& percio,eJfendoft egli ungiamo ritirato in luogo remoto ad orare, ^ 
à contemplare , fcefe di cielo una tal uoce , "iqicolo alla battaglia dei 
mondo ritornar ti conMÌene,fe hauer brami la mia corona..A queila uo 
ce effendo egli rimafojlordito , & penfando ciò che ella fignificar «o- 
Uffe,tomò j)iu gagliardamente à rifonare , Quefio non è il podere , nel 
qual tu kaibia da producere il frutta, che io uoglio da te . J{it ornati i 
gli huomini,accioche in tefia clarificato il nome mio. Conobbe allkora 
7{icolo,cbeil uoler dittino era, che egU dando il bando alTotiod mor- 
tali ritornaffe à porger quello aiuto, che per lui fi poteua . Et fra fe di- 
feorrendo come egli obedirpotcJJè,eìr fe egli nella patria fi douea ferma 
re,o riducerfi in altra parte,per fuggir la humana laude , la patria ab- 
bandonandoyondò ad habitare à Mira citta principale, & Mrcittefcjo- 
uato della region di Licia,nella quale non era chi lo conofcejUè. 

Era di quedt morto il Fefcouo di Miratper la qual cofagli altri Ve 
feoui fufjraganei della proumeia per la creation del nuouo jlrciuefco- 
uo aÙa citta fi erano ragunati.Ter diuhta uoluntà entrato era uno uni- 
uerfal de fiderio non folamentenegli animi de' Trelati,ma di tutto ilpo 
polo,che d quella fedia fofje dato buomo che neramente fojfe degno del- 
la di^itd,^ della gloria di quel grado: cr quantunque molti rari huo 
mini propohi foffero, pur non ne haueua alcuno fin cui lo uniuerfal cotf- 
fenthnentofi confhcejfe : & ejfendo uanj i noti, & uarie le htclinatio- 
ni (fi come in tali ragtmanxe il piu delle uolte fuole auuenire ) con ogni 
maniera di orationi , & di fupplicationi d pregar Dio fi riuolfero, che 
reuelar loro douejfe,quale d quel fimto officio'douefe e^ere eletto . Con x i, 
gran deuotione , con digiuni , & con opere di mi fericor dia mandati ne 
furono al cielo i preghi . Finalmente dal Signor fu reuelato ad uno di 

Z uc’yefcoui huomo per eta,& per fornita di uita uenerabile,qual fojfe 
X diuina Holunta: ehe,jìando egli in oratione,gli apporne un huomo di 

prefetr^ 
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preferita ma^ìor che hutMna: & cornandogli che ghindi Uuàtofì an^ 
dajfe alla guardia della Chiefatdicendogli , che il primOfil quale in quel 
lafojje entratotcra coliti che delle anime di que'popoUtfer diitina dijpo 
fittone i doueua haiiere ilgouemo ; & che il nome fito era Incoio . il 
buon yefcouOi lafciata la orationct ne andò olla Chiefa : fiati ada^ 

nar gli altri Trelati , loro narrò quella apparitione : & di comun cott» 
fentimento ordinato fu ( accioche da alcuno hitmano interejfe alla diui- 
ita uoltmta non fojjè fatta frode ) che di Chiefa ninno di loro fi partiffè 
infin che uenuto non foffe colta, che dal Signore flato era promeffo . Et 
pofltfi tutti in oratione, il uecchio fiotta a^ guardia della porta;^ ifia 
stano tutti intenti con gli animi tra alla oratione , & alla affiettatione 
XII, di uedere in cui cadeffe quella fatua elettione . Era Tiicolo ( fecondo il 
fuo cofiume ) in fu la nK%a notte leuatofi alla oratione , nella quale di'- 
fpensò tutto il rimanente di quella; tir ncUoffiuntar dell alba uerfola 
chiefa fi auuiòtdoue offendo arriuato,& entrar uolendo,qtiel uener on- 
do padre glifi paro m7iant^,et fermatolo diffe. Figliuolo dimmi ti prego 
chi tu fiaycìr quale è il tuo nome^Et Tqicolo con molta humilta rifpofe. 
Io fono un peccator feruo difutile, & Incoio d il nome mio . Il buon 
uecchio ueduta la granita della prefem^,notata la modeHia delle pa- 
role, & fentito il nome alla reuelation conforme,prefolo per mano à gli 
altri Vefcouilo apprefentò :&da loro con molta confolatione,& con 
motto honore fu riceuuto,come Fefcouo da Dio eletto ; & alla diuina 
Aìaellà rendendo laudi nel meTjp della Chiefa lo condufièrojlando egli 
come adombratoti fuori di fefteffoper quella fubita nouita.Fu incon- 
tanente per la citta ffiarfa la fama della nuoua elettione : i da ogni 
parte ui concorfe il popolo . Jlllhor montato in alto il Fefcouo, chela 
uifione baueua hauuta, quella à pien popolo ìiarrò, i fece un fermone 
di quella riueren'z^t che al nuouo ^rciuefcouo da tutti fi douea porta- 
re come ad uno angiolo, mandato da Dio .quindi licentiato ogni uno effi 
XIII. aUa ordinatione,i alla untione del mouo eletto fi riuolfero:alla quale 
tgliuoluto haurebbe far refiflenga allegando lagraiteg^ del pefo,i 
. • / Ut debilita delle fue fpalle ; ma pur altro far non potendone, fe alla uo- 
iunta di Dio non uoleua repugnare , obediente alia epifcopale confa- 
cr ottone correnti. 

Fatto Fefcouo 7^icolo,i penfando che d lui toccaua il riformare i 
cofitmide' Cljerici,& parte correggerne, i parte leuame, intefe,cht 
i àqu^o 
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(. 4 ({ueflo non bajiauano le parole > ma che di m^ieri n‘a non meno rnjh» 

i gnor con gli efempij : &■ che perdo à lui tener conucnina nita tutta di- 

i tterfa dalla pajfata : che per adietro» fuggendola mercede della huma- 

|j na laude»egli ad ogni fuo potere le faue opere fne tenute banca celate; 

y &per bmangi era cqfiretto ad inuitar gli altri à regolar le nife loro 

y con lefempio della fna. Terche nel ueflirepiu delt tifato andana dimef- 

^ fo ajjàiinon mangiana fe non mia uolta fola il giorno ; (jr qnefio faceua 

li la fera per poter maggiormente attendere il di alle faccendone per que 

fio quando cenaiia falla otiofo ; an'gi d tutti fempre tcnena le orecchie 
f aperte;& bene fpejjò dalle bifogne la cenagli era interrottaid cibo era 

f parco » ne mai fi leuatia tgU dalla tauola fatollo : come dalla pueritia 

^ in fuori non matigiò mai in tutta la fua uita; ne mai hebbe piu di tata ut 

I, Manda » fatuo in cafo » che fece mangiaffero foreSiieri » à quali maggior 

, Copia» &pin delicategga di tiiucr fi richiedeJfe.7{on mancaua mai al- 

ia fua menfa la lettion de' libri foni . Si haueua egli eletti per ordinarij 
I di mangiar feco alcuni facerdoti dt dottrina » & di uita approuata:là 

^ onde fempre dopo cena ragionamenti degni di quella congregatione fi 

I introdiiceiiano. Qmndi Iettato in fui letto fi cortcatia»gj;^per buono fpa- 

^ tiot animo fianco dalle grani fatiche con la contemplation delle cofe 

I celefli ricreaua ; & poi che di tali delitie fi era goduto» ripcfto il corpo 

I in terra dormiua tanto»quanto bajiaua à tolermr le fatiche del feguente 

I giomo:& Iellato fi chiamati i compagni fiioi del fatmeggiare,in oratio- 

m &hiiini fene flotta infino alla aurora . Voi nello Jpuntar del Sole an- 
dana alla Chiefa : doue celebrati i diurni offictf » <dle udiente » ^ alla 
cura delle fue gregge fe ne rìtomaiia. 

Et accioche d ninna cofafit mancaffe, la anale algouemo del popolo 
fuofoffe necejfaria» in parte della fatica fi eleffe hitàmitii di fona dottri- 
•na»gr di finita uita:i quali pur attendeuano à regolare icoflumi»ad am 
monire, & à configliarc»et à referire» fe era in alcuna cofa necejfaria la' 
opera del prelato: ne effò chiamato mancaua di andar doue fojfe il bijo- 
gno : & quelli »& altri huomini» donne religiofe hatieano carico di 
cercar doue fojjèro perfonebifognofe»alle quali egli con limo fine foccor 
nua:& quando non hauea d(l fiio»o accattaua»o domandano in dono à 
cittadini da lui conofeiuti ricchi»etlimofimarif.Egli di pouerta fecefem 
pre profèjfione: ne in cafa haueua cofa da uendere » ne da impegnal e; 
an7^ i lAri»che eglifiudiaua da altre perfone fludiofegli erano preflati. 

H 7^n 


. itrx 

XIIII. 

XV. 

XVI. 

XVII. 


58 L ^ y 1 T ^ 

T^on era di lungo tempo flato fatto Fefcouoy che tetme mi Concilio 
prouinciale : nel quale feccy& riformò molti decreti neceffarii al culto 
zviii. di Dio y della Chiefay gr della Chriflianafede:& mentre uiffe ogni an- 
no ragunò Concilii prouinciali al principio di Settembre, 

Ejcritto che nel principio del fuo y efcouato confiderando egli la 
grande":^ di quel pefo , & riputandofi non atto à fosienerlo , per do- 
uer render ragion di tutte le anime à lui commeflèy^remamente fi affli 
geuayet congemitiy& con lagrime ùD\o fupplicauoy che tal fama gli 
uolejjè leuar da doflò;^ che dopo molta fux paffione udi m giorno una 
uoccy't^on ti dubitar T^coloyche trattóndo tu le cofe micytu da me deb 
bia ejfere ingratamente abbandonato . Dalle quali parole confortato 
àfeguitar la diuina uolunta fi coì fermò : CS" come coluiy cheour debo- 
le ^ rèputaua d tanta imprefiiy due principdi configUeri fiaggiunji 
"Paolo I{hodiotOy(^ Theodoro,AfcalonitaJ}uomini chiaiiin tutta Gre 
ciaydi dottrina ecceUentey& di inmaculata uitay<jr per molta fperien 
•sta delle cofe del mondo prudentiffimi ; & con queiìi tutte le cofe diffi- 
cili cofipriuatey comepublichc communicana , fir co'L loro configlio fi 
reggeua, 

Teneuano aUhorat Imperio Bimano Diocletiano , & Mqfftmiano 
Imperadorhi quali dal dànonio (fecondo il loro coflume ) ifligati à per- 
fecHtion di Chrifliani acerbfffimi editti publicarono ; furono affiffi , eìr 
. publicamente diuulgati in Mira . Venuti erano miniflri , gjj- officiai à 

fame contea i difobedienti mquifitioncy & efecutione. Ma 7<(icolOyCO- 
me quegliy che del marth'io era defìderofo > non perdo mancaua , come 
• buon faldato <// C h R i s t o , da difender la fua finta fede predicati- 

doyatnmonendoyinfegnandoy& riprendendo fecondo la qualità delle oc- 
corrente . Igouemadori della citta ueggendolo (pregg^gli Impera- 
torif edittiy di duri fuppUcij lo mandarono minacciando : ne perdo ri- 
manendofi egli dal fuo officioy legato portar lo fecero à confini lontaniy 
iloue già molti aln i chrifliani flati erano mandati. Et egli il feruor fuo 
in ninna parte diminuendoyera tuttauia occupato à confolare i miferiy 
ad inflituire i ro^iy à fortificar gli infermi y^ad inanimare i gagliardi 
alla corona del martirio y&ànon fare fihna di jparger qutfla infelicey 
^ brieu e tòta per lagloriofa , & immortale . T^on ci manca chi dice 
che egli in Mira fu mcarceratOyeìr non portato fiiori : ma che in prigio- 
ne fùceua non dimeno qu^ fanti officij > che detto jV > che egli fitceua di 
. . fuori. 
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fuori. il che è il medefìmo quanto alla uita di lui;ma noi accioche anche 
piu fincera appari fca la fede nofirayondiamo notando quefle uarieta. 

"Piacque finalmente al Signor di rendere a' firn fedeli dopo le tenebre 
la ferena luce. Che Cofiantino il grande fotta la irfegna deUa [anta cro- 
ce hauendo ottenuta uittoria de'fuoi nimiciy fatto Imper odore» & Chri 
filano » fece publicar bando per [ uniuerfo» che gli Idoli douejjèro ejfere 
abbattutiti confinati,& gli impregiotuiti per C h r i s t o léerati» le 
fiacre cofie di Chrifiiani renouate, i tempii riedificatiti al prifiino orna 
mento reflituiti. Et cofi ejfiendo fiati i ChriEiani in liberta rim0 > Ti- 
tolo à Mira con molta fiodiifhttion de' fedeli fi ritornò ; douefieguitan- 
do anchora molti le fiuperftitiom de' pagauijegli i loro altari , i tempij 
'fienT^ hauerrfpetto infin a' fondamenti ruinaua» tuttauia predicando, 
i^T^ndo il nome del Signor Iesv Chr i sto. Trincipaleedi 
fido era in Mira un tempio d Diana dedicato di maramgliofagrandeg^ 
ricche:^» & con mirabile arte fàbricato : òrda quelpopolo 
per fingulare ornamento della citta era haunto caro;ipareua cofa im 
pofjìbiìc che t olerata ne doucjfe ejfer laruma.Turnondinxno Cudrciue- 
fcoMo con ma gagliarda compagnia di gioueni fedeli andò d dargli Caf- 
falto:& non folamente il tettof& le mura abbattè^ ne cauò i fonda 
menti facendogli jparger qud»eir Lì: & in quella difiruttionfi udirono i 
dhnonif ad alte ucci gridar, che era lor fatta ingiuria d cacciargli delle 
proprie loro flange . "H^fu demo di cittadini , che alt incontro fi mo- 
nete , tanta era la grada che da Dio era conceduta d Incoio , Cr la 
riuerenga che per la fua fantita portatagli era. 

Qui fu finita la guerra di T^icolo contragli infideli. Mane fu egli 
. minor auuerfario degli Heretìci , che ejfendo al tempo di Cofiantino 
dal gonion Pontefice fatto ragunar Concilio d "ì^cea di Bithhmia fra 
I trecento , ^ diciotto Vefeoui , che quid furono , mo ne fu T^icolo; 
il quale gagliardamente con oradoni,con dottrina, con fermoni,eir con 
argiment adoni cantra .Atrio Herefiarchadifefela Catholica ueritd, 
^ aiutò d flabilire il canone, che il figliuolo nelle perfone diuine fojfe di 
una mede filma fufianga infieme co' l padre . 

Or auuenne in un certo tempo , che in Licia fu una gran careflia , ^ 
fi poca quantità diganoerain Mira , eirne'paefi datomo,cheleperfi>- 
ne mute dalla fame cominciauano mancare non fapendo "^colo don 
de di biade proueder fipotejfe , in tal necefjitd ricorfe al granaio della 
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. ^ratione. tìatteua un mcrcutante in Sicilia carkatò una nane diforìntn 
tOj per portarlo à uendere in H ifpagna:& una notte gli apparue in fon- 
no la imagine di 'hljcolo atnmonetùiolo, che feni^ indugio portar douéf 
fe à Mira ^nelgrano, che ne hauerebbe fat togrofb guadagno tfacetir 
dogli anche il pregjp:&diedegli tre (come adire) ducati doro per 
arra, il Mercatante rifnegliatòjì trono che uer amente fiati gli erano 
dati tre ducati; & efiendo pur chiufa la cameìa, terme per fermo quella 
effere fiata diuina ijpiratione : & mutato penftero , cruolto il canànq 
in contrario naiàgò à Mira : & per lofuo formento riceuette quanto 
dalla ueduta imagine fiato gli era promeJJò.& cofifu quella citta dalla 
fame liberata, il Mercatante riconofeiuto [.Arciuefcouo comò ilfor 
.gnoy che qniuiPhauea tirato: perche nel popolo crebbe uerfo lui la riue 
tenga ttuiggiorefueggendo da qualttecejfita per la fua protct tiene eraj- 

no fiati fcampati. . .. 

Si legge anchora ( ofoffe in quefio, o in altro tempo) che pur d tem- 
po di una gran fame hauendo 'h(icolo hauuto nouella che in alcun porto 
di Licia ui erano naui cariche di formento > Id con ogni diligenza fi ne 
andò à pregare i padroni , che per rimedio della città di Miragliene uà 
leffiro far parte; & rijpofero coloroj che da Big^itio ( che cofi allhor d 
fi chiamaua Cofiantinopoli )flati erano mandati àleuar di.Alejfandria 
unacotalquanthd determhuttay la quale da confegnare haueano in 
mano de' miniflri Imperiali: er che perdo feemar non lapoteuano. Il 
Santo allhor a dijfe loro , Statemi ad afcoltare. Datemene di ogni nane 
cento moggia : & io ui prometto , per quel Dioche io adoroyche al- 
lo fiaricar del grano lo trouerete dt quella mifuray che nefete debitori. 
Fu uoler di DiOy che coloro alla richiefia di Tficolo corifentirono: 0* 
quindi hauendo profpero uento al lor uiaggioy fitto ueLtyfi mi fero in ca 
mino ;& giunti à Btgmtio nel confegnare il formento trouarono che 
della quantità leuata in .Aleffandria no ue ne mancaua panello. Di che 
tanto ftupor ne fintirono che far non poterono che ù miniSlridello Im- 
per udore non contafiero la cofa tutta come era pafiata. Toi aW una ma 
rauiglia una altra fi ne aggiunfe in Mira.Hauea T^cob compartito il 
grano fecondo i capi per la citta : ne era tanto che baftajfe per tutto 
tanno : & nuiltiplicò in manierayche fodisfece anchora per [ annoychg 
Marne apprejfo. 'He mancaro di quelliyche dalla jperanga coìfortati né 
feminarono; ^ dapoine hebbero abondantijfima ricolta. 
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Fh alcsma uolta mandata mutila d Cosiantino Imoeradore che neh- 
la Tbrigia fnperiore da perfone uaghe di cofe nuoue fi tmmltuaua : cr 
Cofiantino per prouederui inondò tre canal ieri legati, i cui nomi erano 
"ìdspotiano, Orfo,c^Herpilione, i qudi imbar catip con ifcorta di fal- 
dati ad una terra mcina tre miglia à Mira furono jj>inti dalla fortuna: 

i faldati fmontati in terra(fecondo che è il loro ccfimne )cominciaro 
à rapire, cìràfar delle HioUn-jte per lo contado . Di che gli huomini del 
■paefemejfifi in arme erano per fame rifentimento . Ciò udito Incoio là 
corfo trono cl>e già in campagna armate erano amendue le parti per 
far fatto d arme.ToHo che udita fu la fua uenuta ( tanta era la uenera 
tion del fuo nome )i legati co'loro faldati, eùr il popolo unitamente fi uol 
fero ad andare ad incontrarlo , eirà fargli bonore : & cefi il tunudto 
fit acquetato; & defoldati fuperinnangi raffrenata la infolen'ga. Egli 
menò i caualieri à quella tetra , ^ quiui gli alloggiò à douere affettar 
■tempo da nauigare . Mentre che in quel luogo il y e feouo faceua dimo- 
ra, eccoti alcuni cittadini di Mira dolenti, eìrlagrimofigittatiglifià 
piedidirgli, che Eufiachio Gouernador di Mira corrotto perprcTJ^ 
‘Condannati hauea à morte tre innocentijjimigioueni caualieri della cit 
ta : eìr che fi prefl ottonerà il fuofoccotfo toHo tofioflatifarebbono de 
capitati.Et egli fvw^t^ indugio, pregati i legati à mouerfi ih fuo aiuto,fi 
mife ad andare uerfo là , dotte di mano in mano hauea nouella che colo- 
ro condutti erano à far morire : e^gitmfe à punto che con le mani lega- 
te di dietro, & con gli occhibendati erano poSìiginocchione, & offerti 
haueano ì colli allajpada, la quale dal Boiaeragia leuata m alto. Ter- 
che il fatto con alta noce fubitamente lo J^idò, corfo gliele trofie di 

mano : che egli uinto dalla prefent^a deW .Arciuefeouo non feceuenma 
refiiìen'tt^ ; ne de'fergehti fu alcuno, che f ac effe motto. Egli fatti leua- 
re i tre gioueni, difciorre loro le mam,& leiucr le bende dagli occhi, 

alla liberta, alla luce , & alla ulta gli refiitui. i quali con auanta riuc- 
reivia , & con quanta aUegrei;^^ , ^ lagrime innan:^ a lui inginoc- 
chiatigli rendefierogratie ogniuno lo penfi da fé . Ma & tutto il popo- 
lo, che dalla citta à quel mifer abile jpettaculo era concorfo,con ucci di 
aUegrcTja ringratiauano & lodauano Incoio con uniuerfale fodUfat 
tione . flon tardò il Couernadore à qutui comparire , al quale Tficolo 
ne andò incontra, ne uoltògli occhi.Et egli che dalla ctnffcientt^ rhmr 
der fi fontina piaceuolmente cominciò àuoler parlar feco:& il Vefeo- 
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no con un mal uifo à lui uoltatofijlo cominciò d riprenderct che di^udi 
ce digiujiitia fatto fofje uenditor della uita degli huotnini innocenttf 
prot^iandogli chcy oltra la uendetta di D t Oj egli uoleua ricorrere an 
che à quella di Celiammo, accioche & in cicloy dr in terra lafua tr^i- 
tiafojjè manifesia . ^lliwra non con placide parole Jòlametae,ma con 
fefairi,<j^ con lagrime cominciò il Couernadore d pregarlo , che perdo- 
nar gli Holejfe: (i:r intercedendo per Imitre legati y dquel r amore fa 
XXII. mefjòfine, Infteme andarono d dejìnare: & i legati riceuuta dalT ^ro- 
uefeono la benedittione alla armata fe ne tomaro y (ir col primo buon 
tempo andavo al lor camino . Di qiiejlo cafo trono uariamenteferitto: 
che altri dictyche 'Nicolo andò d trouare il Couernadore al palagioy^ 
non che egli ufeiffe alla campagna . Ma quefto è di poca importanza : 
chefoffe in imo , o in altro modo il ualor del Fefcouo rimane ad effere il 
medefimoé 

Andarono i Legati in ThrigiOy& felicemente efequita la loro impre ^ 

fitytir rimediato d tmnultiyalla corte delPlmperador fe ne rit ornar Oydr 
da lui furono gratìofamente riceuuti; & come hnomitii ualorofair pru 
dentiy honoratiy & premiatiy & tenuti fra fuoi piu cari. Ma durò poco 
qiiefla felicita : che alcimiy i quali con effi faceuano d gara di honore» 

^inti da iniudia andarono ad .ylllabio allbora Gouemador diBrzpi- 
tioy dandogli d uedercy che i tre legati erano in quella loro in^efa nutn 
cariai douer dell'officio ; & che per fubornationegli auttori di q^ tu- 
multi non haueano cajiigati : anzi che di giorno in giorno maggior peri 
colo ui fopraflaua . & percioche cotale accufa non baueua molto ga- 
gliarde prone t con una ottona quantità di moneta la fortificarono , pro- 
feguendo una fai fa confa con una nera fuhomatione. Mudò alPlmpera- 
dore il CouemadorCy & efpofe quanto da coloro era Hato iftrutto , (ff- 
fermando quelle cofe faperfi da lui effer nere. Plmperador ( come il piu 
fimo de'Trencipi ne loro intereffi )troppo credulo comandò cite i tre fot 
tifoffero arrefiarey & che egli cantra loro doueJfeprocedere.Il Gouer- 
nadovypoi che fattigli hebbe incarcerarcy parendogli di battere àgli ac 
cufatori affai fodisfatto , non paffaua piu ottanti > fapendo che la caufa 
non meritaua inquifitione.T.ijfato tm tempo tornarono d lui gli accufa 
tori, &gli differo che quejlo indugiare ne d loro, tie d lui era utile: che 
fe per accidente alcuno accadeffecherelqjfati fojjèro , fffi , & egli 

cader potrebbono nel termino, nel quale coloro fi trouaitano. Terche il 

Gouer- 
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Couemadortdifephi che di loro t emendo t tornò altimperadore con un 
uolto tutto malmconofo:& dijfe che mal uolent ieri gli portaua tal no*- 
uelUi ma che per debito del fuo officio non potata mancar di fargli fa- 
pere che laotiano > Orfot & Herpilione,per le cofe di Tl/rigia incar- 
cerati', non pur non erano de' loro errori pentiti,ma con que' mede fimi, 
che già tumultuato haueuano , tcneuano trattati di inducer mouimen- 
ti molto maggiori de' paffuti, iquali effer potrebbono di gran mina. Et 
con UH uolto finto,& con parole colorate fi ben feppe dire , che £lmpe- 
rador comandò cheti giorno feguente foffero decapitati , Era capitano 
alla guardia della prigione un huomo di honeìia uita , &gia pei' Itmgo 
tempo à dietro amico de' tre prigionieri , chiamato Hilariano , il qtt^ 
con dolore incomparabile notificò loro la fiera fenteni^delUlmpei a- 
dore. I caualieri , che per la innoceni^a loro ogni altra cofa afpettaua- 
no,fe rhnafero con gli animi abbattuti,& addolorati non è da doman- 
dare. Si dolcuano; fi batteuano à palme ;à Dio fi richiamauano; & da 
luigittdiciOi&’da lui uendetta domandauano. Et confumata gran par- 
te della notte tragemiti, pianti,& orationi à Dio mandate,à "hlepo- 
tianu tornò d mente Incoio ; cir con quanta prontegga eglilmueuai 
tregioueni tratti alla morte di mgno : eira gli altri compagni lo ricor- 
dò . perche di comun concordia fi mifero a fare orationeper la fua in- xxiiu 
tercefjione. furono in nano fpoifi i preghi , che dormendo llmpcra- 

dorgli apporne il fanto .Arciuefeouo : il qual fi come era di ucnerando 
affetto , cefi anchor fiero, & terribile gli fi mofirò , dicendogli, Impe- 
radur,7{epotiano , Orfo, & Herpilionc fklfamentc fono fiati accufdti, 
eirdate fengaeffere uditi htgiuììamente condannati . Etpertantofk 
che incontanente poHi filano in liberta. Che fe farai altramente,io ti de- 
nuntio una afpriffima guerra , con grauiffima feonfitta , & mina della 
cafa tua, (jr che il corpo tuo fura paSlura di lupi,& di comi. Et qtiefio 
tifo faperioueracemeffàggero di D i o. Si fiupilImpcradore,& tut- 
ta uut doitnendo lo domandò. Et chi fe tu, che fi arditamente mi fe tte- 
nuto dauanti à portarmi quefte ambafeiate, & quefie minacce^ Et egli, \ 

Io fon Tqicolo per dittina miferatione .Arciuefeouo di Mira.& do det- 
to fi dileguò . T^l medefimo tempo fi mofirò anchor a 'hlicolo in finmo 
al Gouernadore con lo medefimo affetto , &• con acerbe, eir ffauentofe 
parole. L'Imperador da quel fogno fgomentato la mattina pertmpiffi- 
mo mandò per lo Gouernadore, al quale hauendo detto queUo,che egli 

la 
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la notte hauea ueduto,da Uàintefetclx anche il medefhno era aiiucnuto 
à lui : dipinta gli fu laprefen^at refoite le parole, & dettogli il nome, 
là onde egli di maggior marauiglta, & di nuggiorc fp attento fi riempi. 
Et fhttofiucrùr aattant ii tre prigioneri gli domandò femai fiuddata 
kaueano negromantia . dalla qual profejfion dicendo ejji di efferfempre 
fiati lontani ; & mflando pur egli [opra qii^a mtèrrogatione,ejfi alga 
tigli occhi uidero la imaghie del Santo feder preJlòalT Impcr odore, & 
con cenni confortaigli , & prometter loro la liberatione, ^Uhora Ie- 
ttando cjfigli occhi al cielo gridarono ,Dlo mifericordiofo , Diodi 
7^icolo,chegià da morte campajti à Mira i tre innocentijibera noi me 
defimamente innocenti , i audi jperiamo in te, acc'toche qutfto angiolo 
tuo non in nano habbia tolta qittfia difefa.L' lmperador,di quefieparo 
le maraiiigliato, domandò che parlar fojji quello ;& cbifoffè quel 
colo; (ir che Mira; & che innocenti , EtKlepotianojàttofidacapo 
narrò aWlmperador tutto quello , che era pinato à Mira, e^chetfii 
^ mojji dalla uhrtu , dr dalla fantita deW huomo baiteuano lui la notte 
hmocato in aiuto della loro innocenga,& che allhora ueduto lo hanea-, 
no feder appreffo lui,e!r confortargli di buona fperann^tdr che da que- 
fio nata era quefla lor noce di fupplicare al Dio di Incoio. L'impera- 
• ‘ dor commojjò dalLigrandegga del miracolo, & i due fogni con la nuo- 

tta uifion Conferendo, gli fece incontanente fciorre;^ à prifiini honori, ^ 
& dignità gli refiitui. Mpprejfofattofi portare un libro dt y angeli 
ferino à Un ere doro, un turibolo d oro artificiofamente lattar ato, 

xxiiil dr di gioielli adomato, & due candelieri pur doro, &• due guanti me- 
defimamente d oro diffe loro,Mndate à ritrouar colui , che è uenuto in 
formo àfpauentarmi, & ringratiatelo della itttercejfton che ha fatta 
per noi ; & da parte mia portategli quefii mieipicdoli prefenti , i qua- 
XXV. U egli in facrificando habbia da adoperare.-dr pregatelo, che per tauue 
mire, dapoicheà fuoi comandamenti mi trotta obcdicnte, non piu penfi 
di minacciarmi, ma di pregare il Sigtutr Di operine, per la pace del 
noftro Bfgno , dt di tutto il mondo. Et cofi pochi giorni dapoii caua- 
lieri riceuute le facre lettere ,fene andarono à Mira ,fodùefecero alla 
ambafeiata , ringratiarono il Santo del riceuuto beneficio; dt da lui di 
"XXVI. fante ammotùtioni furonoifiituiti , dtconlafiutbenedittionefeneri- 
lomaro. 

Torgeua quel benigno padre tuttauia effendo in quefia una aiuto 

non 
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non folamente a prefenti, ma à loatani anchora, i quali il fuo fàuore in 
ttocauano t fecondo che per le cofcdianTf dette fi é diniofiratOy& per 
quelloy che fi diray fi dimoHrcra, Si trouauano in ma gran fortuna al- 
cuni natiigamiydalla qual fieramente combattutty^gia ogni jperanxa 
di falute hauaido perduta y per hauo- udita la fama delle marauiglie di 
S. Tljcoloy al fiuo fauor ricorfero , & il nome di lui chiamarono al loro x x v 1 1. 
fcampo. Già era la naue ingalonata » zìr cominciaua d prender acquay 
per empicrfency& andar fiotto; quando ecco mirabilmente apparir 7{i 
fo/o,dr dircy Eccomi al noflro aiuto: fe fperate in Dio non habbìate 
paura . er dato di mano al Timone rileuola naue: & ij^idati i iienti 
cadde il loro impetOy& fi placò il mare.&- egli difparue.Bcnpotero dir- 
coloro chi è cojiui che i iienti > & il mare gli obedifeouo ì Liberati da 
quella fortuna andarono à Miraperringratiar thuomo di Dio: & 
qui Ili giunti intefero che era nella Ckiefaddiuiniofficij : drefficold 
atulati lo trouarcno -in choro fi-agli altri facerdoti in habito da loro di 
nulla differ enteima fubitoper lafomigliair^gia uedutafio raffigurarih 
no: &à lui corfi come furiofi per me^ la edea a’ piedi gli fifleferoy 
riiigratiandoloy eir pitblicando fi miracoloy che con tanto loro beneficio 
prouato haueano . Tlfcolo > di modtfto roffor tinto il uifo > diffcy Date x 
gloria ÀD IO, Io fono peccatorey&feruo difiitile.egli è coluiy 
che fa legroiidimarauigliefolo. 

Et tiratigli da parte con dolccy tir feuero iffietto diffè loroy che non ba- 
ftaua faluareilcorpOytna chemaggiormentealla Itberatione deW anima 
attender fi doleiia: & che per queSìo erano flati daD io aiutatiyd fine ' 

ebey de' loro errori auuedutiydalla podetìa del diaitoloy nelle cui mani fi 
trouauaiio yfi liberaffero . Et hauendone egli bauuta reuelation dallo 
Spirito fantoyrhnprouerò loro alcune fceleraginiyonmonendogli che da c 

quelle ritirati in fu la buona uia haueflèro à ritornare. Et coloro da nuo 
uamaratiiglia fopraprefiy ueggendo che egli penetraua anche ne' loro - 

fecretiy bene edificat’y & pentiti fe ne andarono per li fatti loro.Da que . 

fio y tir dagli altri efempif adunque , chea dietro fi fono ueduti di altri 
nauiganti campati perfàuor del SantOy ne è feguito che hoggi anchora 
nelle graui tempePle di mare alla inuocation di S.TqJcolo fi ricorre. 

• . Or hauendo il Janto Vefcono per molti anni gouernata quella Chic- 
fiiy quella Diocefiy tir quella proumeia; dr con opereydr con parole m- 
ftituiti ipopoli; dr con fegniydr^ con miratoli fatto beneficio à moltìydr. 

■ ì ‘ glo- 
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glorificato Di Oy fn dal Signor chiamato à riceuer la corona delle fue 
H ittorie : &gia uecchio prejfb da non molto noiofa infirmitay [emendo- 
fi douere andare, lieto fia camici, & hinni rendè t anima al fito creato- 
re : & fu il corpo da Vefcoui fi^aganei , & da nobili dal popolo 

con pianti , & conlaudi accompagnato alla fepoltura, nella cathedr^ 
• Chiefa di Mira. 7 {e fu quella fepoltura fen%a miracoto,che dalle mem- 

X X V 1 1 1 1 bra del Santo ftillmta un licore odorifèi-o,etpretiofo,del quale umi i cor 
pi ricuperauano la fanita.Et fi ha nelle memorie uenute di mano in ma- 
no , che battendo dapoi alcun potente di Mira cacciato dalla epijcopal 
fcdia im loro F cfcouo,qtteL Itcor cefiò:& ritornato il Fefcouo ritornò* 
Et tornando un poco à dietro. Morto che fu "incoio, Cherici,&‘ Sa- 
cerdoti prefero il beato corpo per Iettarlo , fecondo il coftume :& hi di- 
jpogliandolo quitti comporne m foreftiere , il cui nome era Chetrone, 
il qual dijfe à que' padri, che egli tirato dalla fàma del Santo di lontani 
paefi era uenuto per defiderio di uederlo, & di bauer la fua benedittio- 
ne: & che dapoi che di qttesìo non nehaueua potuto hauer gratin , gli 
pregaua che alcttna cofagli donaffero di quelle che toccato haueuano il 
corpo di lui. Ceduta la deuotion delThuomo que' padri gli diedero uno 
XXIX. déftioi afciugatoi . Chetrone confolato fatta fare ima caffetta nuoua, 
Clr in quella ripopolo deuot amente à cafa fe lo portò; & moilrollo al- 
la moglie chiamata Euphrofina, facendo fefia di batter reliquia di quel 
Samo , il quale tanto defiderato baueano di tiedere : dr per cieche e Uà 
eraflei ile , diccano fra loro , che era bene raccomandarfi à lui, pregati- 
dolo che uoleffe daD to impet rar che haueffero herede. Et ella lo am- 
moni che far doueffe edificare una Chiefa ad honor di lui , accioche piu 
a<reiiolmeme e faudita fojfela loro orationejl che non tardò à fare Che 
XXX, trone, dr edificò una Chiefa mtomo un quarto di miglio fuori di Efco- 
randa(che quello era il nome della fua patria) dalla parte di Oriente. 
XXXI. La qual finita confacrata fu da .Apoll onio Fefcouo della citta ;cìrin 
XXXII. quella pitelo fu il fanto panno. Cominciò incontanente rfplender quella 
chiefa di miracoli di fanita diuerfe.Ciechi erano illuminati : à fardi era 
no aperte le orecchie ; fphriti maUgm erano cacciati ; altre infirmi- 

XXXIII. ta etiandio erano guarite. .Adornò pofcia Chetrone la medefima Chie- 
fa di uarif ornamenti (Toro : df ogni giorno la uifitaua ; df con lamo- 
xxxiiii. glie pregaua il Samo , chegratiàfaceffe loro del loro d^tderio . Final- 
mente Eupitrofina ingrauidò,& al tempo debito partoriun bel figliuo- 
lo 
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lo ìMfchiOiil quale nacque à fei di Dicembre^ & nome gli pofero.Adeo 
dato : & ogni armo il di del nafcimento del figliuolo lafcfia di S.T^lico- 
lo foletmemente celebr aitano til quale ufo è pa/fato alla nojlra età. 

Finiti che hebbe il figliuolo fette annij il padre »&la madre con lui 
^con tdtri inuitati andarono ad honorarla folcnnita del Santo alla 
Chiefa à lui confacrata : eJr eccoti che m numero di cauallitd i Babilo- 
nia ufciti,i quali andauano tral/endo prede per que'paefiy quiui jproue- 
dutamente fopr agiunti fi diedero à prendere huominiy& dorme tut- 

to ilpopolo pojlo infugaprocuraua chi qua chi Li dicampare.Chetrun 
con la moglie tra gfi altri fi faluarono:& .Adeodato rhnafo prigione fu 
menato cattino in Babiloniay doue nel diuider la preda egli toccò al ^ 
Marmorino.T^pn ritrouandofi ad Efcoranda il fanciulloy fe dal padre, 

CJr dalla madre furono fparfelagrime , fe furono fatti i lamenti , fe fu- 
rono le flrida mandate al cielo,fe lo imagini chi fa quello ciré è amor di 
figliuoli. Q^ta era fiata la allegreg;ga, & la confolatione di hauerlo 
hauuto , tanta & maggiore era k trifiegj^, & la affiittion di hauerlo 
perduto; ne altra conjblation era rimafa loro, fe non la fperanga di po^ 
terlo ricoueraieperlo me^ di chi gliele hauea fatto acquifiare. x ^ .. 

Fenuta la uigilia della fefia deWanno feguente > & Chetrone , & 

Euphrofiina rammemorando il miracolo de tre Cauatieri,i quali per 
uirtu di S. T^colo dalla ira di CoSiantino erano fiati liberati, jperaudo 
pur tuttauia col megp delle loro orationi di douere ejfere efauditi , alla 
Chiefa fe ne anda)'o:& quiui con lunghi preghi fi>arferofi^iri,& pian 
ti affai.dd quali moffafu la benignità del Santo à douergli efaudire,per xxxv, 
loro intercedendo prefjoà D 1 o. Fecero il medefimo Chetrone, & la 
moglie la mattina apprefiò: & finita la or at ione à prouederfi dierono 
detman^are a' poueri , che alla Chiefa erano uenuti ,& a' Sacerdoti, 
trd Cherici, chefoffiao diuinocelebrauano.il quale finito furono po- xxxvi. 
fii a tauola. In quella fiejfa hora il I{e, al cui feruigio era .Adeodato in 
Babilonia, fi mife a definare , & hauendo domandato da bere , il Gar- 
gpn,che era bel figliuolo,per coppi er lo feruiua.^ andado per la coppa 
gli fouenne,chefiniua [anno che egli era fiato rapito.-dichegli occhiali 
fi colmarono di lagrime,& cominciò fufpirare. il I{e di do accorto^ lo * 

domandò che haùefie. Et egli tutto tremante gli dijfe efferfi ricordato 
di fuo padre, zìrdijha madre, i quali in tal giorno faceuano folennefe- . r r.x . 
fla in honor di S. 'Éljcolo , alla quale egli da'caualli leggieri era Siato 

l 1 me- 
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menato nia. 1{^ofe il Mefchini; che ut accade penfare a tju^e co- 

fe haucndoui io apprejfo di Et quale è coluiyche trae ui po/fa dalle 

mie maniymentre ilDi o mio uttol che fiate mieiìTortami da bere. Il 
fanciul prefa la coppa ui mife dentro acqua per rifciquarla : eir fiéita- 
XXX VII. mente per li capelli fu Iettato in altOy^ dagli occhi del eìrde' 

fu tolto uiajche S. T^icolo fu qucgliy che lo portò alla Chiefa fitay lo 

pofe a terra là doue fuori di quella fi mangiaua . Qw.ui comporne egli 
•adunque con la coppa in mano con dentro anchor [acqua. Domandato 
fit con molta marauiglia chi fojfe : & dijfe ejfere .Adeodato figliuolo di 
Chetrone. Si jfiarfe la uoce:corfero quiui il padre , & la madre ad alh 
bracciarloy & con dolcijfime lagrime fatiar non fipotenam di baciar- 
lo. Quindi domandaron lui come quiui era ucntUo . Et egli tutto il fatto 
raccontò . Terche la folennita in honor di 5. T^colo fu raddoppiata; 
Dio r ingranando con letitia uniuerfale > che di un tal benefattore ha 
uealoroproueduto. ‘ 

"P affiamo auanti . Vfciti offendo FandaU di Africa , & paffati in 
Afia rubbando , abbrufciando , ^menando prigioniy uno ne fu tra lo- 
XXXVIII. royche trouò in cafa di m CÌrrifiiano una tauoletta con la hnagine di 5. 

Tlicolo.'^percioche diligentemente era dipinta , la fi mi fe infeno ; ^ 
giunto doue erano i prigionieri Chrifìiani domandò bro di cuifoffe quei 
la figura. Fugli rifptfioy Di 'blbolo huomo fantOyche morto tuttaiiia fa 
eeua di molti miracoli. Terche egli ripofiala la fi tenea cebta.Era co- 
ftui banchiercy & à cafa tornato un giorno aperfeilbancoy douehaue- 
Ha oro y argento y dr tutto quello , che egli hauerfi trouaua di piu italo 
re : & appiccata la taiiobta dauanti il banco à queUa uolto dijjèyT<lfco 
lo fa buona guardia infin che io ritorno da alcune mie facende .-t^lrfene 
andòy ogni cofa lafciando aperta , fec.tro come fe ben bfciati uihaueffe 
.tv di molti guardiani.Lanottefeguente da' ladri leiuito fu dal banco quan 

to ui era. T ornato il banchiere , non ui trottando altro che ir foia ma- 
ghie y che (iiiiui pendente era rimafity tutto addolorato cominciò a pian, 
gere y d’’ a mandarne le uoci al cielo ; eìr alla tauoletta riuoltofi , qua- 
fi come ad huomo parlafjèy diffey 7<(icolo fo che ho lafciato buon guar- 
diano. I{endimi b robbe micy altramente te ne impaghero.Et prefa ma 
feuriada fi mife a batter la tauoletta infin che fu Sianco: & poi le difiè, 
XXXIX. -Se il mio non mi r^ituifei ti ho dagittare al fuoco.Tiacque al Signore 
per magnificare il fitto nome hi 'Flfcoloyche il Santo andò à trouar colo- 

roy 
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' tOtinaOre partiuano il latroamo: ^jr diffe. Io ut notifico che domane ha 
tute da e/fere impiccati, fe nonritornate le robbe doue le haitete tolte: 
nominò di una in una le cofe , che inuolate haueano , dicendo che d 
lui fiate erano confegnate inguardia,&che per tanto o il tutto riportaf 
fero, 0 che gli farebbe andato ad accufare. Coloro sbigottiti, penfando 
che foffeperfona della terra., che uedutigli hauejfe fare il f torto , della 
■morte temendo , il tutto t altra notte riportarono , ripofero dentro 
'al banco. Tornato lamattinaappreffoU banchiere ; trouatoefjerri 
tornate lecofefue,tudutoil miracolo,di letitiapiangendo lodano KIìcq ' 

lo,bafciaua la fua imagine,eìr come uer amente fanto,& fanto del uera 
Brolo magnificaua. Et da qttefio entrato in conofeen':^ della uerità, 

’ alla fama fede fi conuerti con tutta la cafa fua , edificò ima Chiefa * 

à S. T^colo: nella quale poi fu fepellito egli, la moglie,& apprejjo i fi~ 

•gUuoli, glorificando tutti Dio, drilfantodi Dio. Datudiinquà 
cominciò fbargerfii il nome di S. hlicolaper .Africa : & in tanta riue~ 
renga erahauuto, che non pur i Chriftiani,ma i pagani anchora lo ho- 
-norauano, ^dluifi raccomandauano. Tafiò appreffo la deuotion di 
lui per tutto P oriente, in Grecia, & in Italia , doue alni diuerfeChiefe 
furono edificate:&per intercejjòre,& per auuocato é flato poi fempre 
tenuto appreffo Dio. 

t Vno altro miracolo aggìtmgeremo , c^poi imporremo fine alla uita 

'di quefio Santo; alla quale malagcuolmentefi porrebbe fine chi tutti 
gliuolefferecitare. Dalla foce del fiume Tanm fi partirono alcuni de- 
noti di -queflo Santo per andare J Mira à uifitar la fua fepoltura. Et lo 
innidiofo Dianolo nimico delPhonor degli amici di Dio , informa di fe- 
mina, portando in fpalU un uafe di olio,entrata in nane difje,che ella e- 
ra de fiderò fa , eJr hauea noto di uifitar le reliquie di quel Santottna che 
non potaido comportar la noia del mare , gli pregaua che appirfentar x l 1 1 . 
doueffero quelP olio da ardere alle lampade della fua fepoltura. Opinio- 
ne é che in quella figura di femina fojfe guel Dianolo, il quale era odo 
rato nel tempio di Diana , che dal Santo in Mira fu fatto minare. Co- 
storo, che nella nane erano,accettarono il uafo, come neramente matula 
to per diuotions ,&fene andaro. H ebbero quel giorno felice uiaggio. 

La mattina feguente fi leuò un gagliardo uento contrario,cbe per modo 
. ale imo non gli lafciaua jpuntare auanti : dr paffàto uno ,due,drtre 
giorni, drtuttoMia continuando quel furor giorni, notti t annoiati 



1 


70 > L U V n u 

dal lungo faflidio fi rifoluerono à douer dar uolta: dr dhrigj^a la prò 
da mrfo cafay S. T^icoio m ima barchetta fi mofirò loro y & difièy Do- 
ue andate huotnmi da bencìEt perche tornate à dietroì^A noi fta fe tilde 
te andare auanti. Il ftafo che m è fiato dato delC olio non ui è fiato dato 
da femina deuotOy madatm dianolo delT infemo.Gittatelo nel mare:^ 
fiiinto nifi uolter anno prodieri uenti. ^pporiita nel uolto del Santo m 
non fo che di diiiina uenerationcy dalla quale tir dalle fite parole mojfiy 
t^fapendo che egli non ui era quando fu portato il uafoy quello gittaro 
no in acqua : dr fiibito fuori ne ufcì una fiamma iniiolta di caligincy tir 
di fumo, con un pug^ intoler abile y & con uno firidor cofi horribile, 
de bene fi mamfefiò quella effere fiata opera ufcita dalla fucina dello 
'inferno, il fantOy fatto loro fapere chi egli era , dijparue. Incontanente 
girò il Mento à buona uolta: lirefild uifitar le reliquie di quel Santo an 
daroHo tanto con piu gagliardi animiy quanto ejfo con la fua uifia mag- 
giormenteglibauea confortati. 

Qutflo nùracolo trouo io ferino dìuerfamente : che altri dice cioef- 
fer auuenuto uiueudo San T^oloy dapoi che egli dafondamenti ruma- 
to hebbe il tempio di Diana : & io hauendo conferita Cuna con Coltra 
fcritturoy dr uedendo che di tre hiClorie ferine da diutrfi fcrittori del- 
la ulta di quefio Santo due fi accordano che fojfe in uita; et efaminando 
il modo col quale egli è fiato ferino , ho giudicato effer piu uerifimile, 
che fo/fe dapoi che il fanto corpo era già in fepoltura. Ma come che fio 
di San T^colo fu il miracolo : dr egli fia pregato di confortar cofi noiy 
tir di interceder apprejfo coluiyche à lui diede uirtu di far miracoli • » 

Annotationi (òpra la vita di San Nicolo . 

t.VIII.lX. XI. XX. XXI. X XIII. XXVII. XXXII I l.XXX V.XXX VII. 

Da qucHi luoghi rutti ti raccoglie quanta lìa la forza delia oratione , che cl 
la è ottimo mezo à fiirci conlèguir gratie da D i o ; da combatter contra gli 
heretici, 8 c contra i demonii; da ftr uarii miracolii &vla edere elàudita non 
/blamente da Santi, che Ibno in Cielo, ma da quelli anchora che /bno in ter 
ra : i quali per uerun modo naturalmente non ci podbno udire. V iene ella 
poi aiutata con lagrime,con digiuni , col leuar gli occhi al ciclo , & con le 
opere della mi/èricordia. 

I I. 1 1 1. XV. E da notar la odcnianza de* digiuni,& come dano gradì 

D 1 0 ; & la di/lintion de* cibi anchor, come è del non mangiar carne. . 

III. X 1 1 1 1. Comendataè la aó>reua della vita, ilveAir vile,& il 
dormire in terra. 
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li II. V. xtii. Si ueiie antico coliume cflcrcrtato nella Cbielà di 
Di o quello delle iàcre urdinacioni, & delie lànce untioni. 

vi.x IX. XXX. XXXI. XXXI 1 1 . XL. xLi. £cco che antica è la confue 
tudine dcU’edificar le Chtelc don Iblalnente ad honor di Di o, ma de' San- 
ti anchora : & che le conlàcrauano ", 8 c che di ricchi ornamenti le ador- 
nauano. 

VII. Vedi antichilTimaeflcrelainllitutionde' monaci. 

X. Si moftralapùe^nnaciondi aitarci vilìtareiluoghilìuidefléieao 

tica: & che per quella a ulcne accrelcuica la (antica. 

XII. Il Icuare la meza notte alle hor» macuetne è cqfa (anta, & antica. 

XVIII. I fanti concilii hanno auttoitta di formare & di riformar De- 
creti nella Chiclàdi Dio. 

XXII. XXVI . X>i (àntificationelìmodraelferlabenedicnone epifeopa 
le: & edere (lata anticamente ufata. 

XX 1 1 1 1. XX V. Ecco che pur la Chieda facrifica,poì che l’Imperador 
manda al Velcouo ricchi doni da ulàr ne* (àtrideii. 

XXVIII. XXI X. xxxii. Se i Santi habbiano uirtu di fir miracoli da 
quelli luoghi lì cqmprendc;poi che da* for corpi podi in fepoltura efeono li 
còri (putiferi che (panni che hanno tocchi i loro corpi hanuirtu di 
operar tante finita. 

- XXXVI. Vedi codumeancicodegliofficii diurni. 

X X XV 1 1 1 . X X X i X. Antico è adunque l’ufo delle imagini,pcr virtù del 
le quali li uede anchor far miracoli. 

XLii. llcodumc di far ardere le lampade dauanti le lèpolture de* San- 
ti li uede circreufitodn da gli antichi cempi.nonè adunque moderna in- 
ucntionc,ne nuoua Idolatria. 

Etlèqucde colè fono di coli antico codume,& ufiteda Santi di Dio, 
che colà han da gracchiar gli heretici in contrario ? 

Nacque quello gloriofo Santo nei terzo Iccolo dalla natiuita del Salua- 
tote: Se mon nel quano. 
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• DEL SANTO PADRE 

' S P I R I D I O N E, 

' TrMudiUMfloruTripiirtitay<l^ ddMet/fhrajlt. 

*PÌRit>iON /« pajloreauantichefc^epaftore: 
pajlor digreggCt prima che di huomim . nacque» &, 
crebbe in Cipria huomo di aita fempliciffìmot^fen- 
ornamento alcimo dihwnane difciplinct come 
colui t che fra le capre, eJr le pecore battuta hauea la 
fua ittftitutione.Ma fù dall altra parte di tanta uir- 
tù, & di tanta bontà,cì)e fra i piu Santi, fra i piu dotti merita di efr 
fere annouerato. Fù huomo fen-za macchia, & irreprenfrbtle ; ardente 
nelle cofe della fede era la fua pie dola cafa un palagio di hofrit ali- 

ta. H ebbe moglie nella età fuagiouenile , cJr figliuoli di lei; conia tjuor_ 
le ejfendo in cafro matrimonio m tempo uiuuto , ritirai oft da ogm car- 
nai diletto uijfe cofifantamentc, che molti piu lo pojfono lodare, che imi 
tare.Onde da Dio hebbe gratin di render la fanità àgli infeì7ni,di ri- 
toniarpelprifrinofratoglifrroppiati, di fcacciar co'l foto comandamen 
to i dhnonij da' corpi da loro affediathdalle quali, ù" da altre Sante,& 
miracolofe operationi,haiiendo in fegli occhi degli huomini coniiertiti, 
fatta fu Vefeouo di una città di Cipri detta Trimitunte , alla qual di- 
gnità ejfendo eglifrato inalbato , non perdo fdegnò di feguitare ilgo- 
uemo delle fue caprette, dr delle fue pecorelle . Xf / tempo del fuo Ve- 
feouato auiiame, che il Signor uifitò la Ifola di Cifri con una gran fec- 
cura; dalla quale ne feguitò lafame,& dopo quefra la pefte: onde fatta 
fu una gran mortalità di perfine . Mojfo Spiridione à pietà de’ poueri 

paef. 
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faefhhokendo tutto turbato f animo fi diede con lagrime à fare oratith- 
ned Dio;& conia twbation fiua fi conturbò il Cielo dinuuoli; dr le 
lagrime fine da tanta piona furono accompagnatetcke ne fu fatiata, dr 
impregnata la terra; onde ne nacque tanta ^ondarrgay che tutti furo- 
no confolatiy& i uiuenti da ogni tribolation liberati. 

In uno altro tempo effendo purcarefba nella I fola y cr tenendo gli 
auari (fecondo il loro cojiume )chinfi igranaiy & la plebe affediata; un 
pouero buomo kauea con molti fujpiriy spianti pregato un di que'tali» 
che di un poco di grano lo udeffefouuenire ; ne do ottener potendo an- 
dò al confolator df'poueri Sphridume. il quale à lui difièyHabbia patien 
gji infino à domane y che al tuo bifogno farà proueduto: d^ quelLauaro 
ne farà lapemtenga . Colui s’auuisòy cfjefofjero parole per confolarlo^ 
La feguente notte fi leuò im tempo fiero con una pioua c(fi impetuojà, 
che rumò alcuni granai delCauotOy & Jparfeformento, & altre hiadcy. 
dr do che u'era . Di che la mattina feguente dalla pouera plebe fà/àt-y 
to im concorfo ; tir ogniuno fi portò manto ne feppe pigliare t & il po- 
uero che detto babbiamo non fu degli ultimi ad anpteme i fiacchi. 

Continuando la carefìiauno altro pouero andò pur al medefimo ric-^ 
eoyche haueua anchora di molto grano in altri granai;^ penjando che 
quella cafiigatura lo hauefe fatto piu piaceuole, lo pregaua che uol^e. 
accomodarlo di una cotal mifura d grano ; che poi al tempo della mef- 
fe gliele hauerebbe refiituho.Ma collùdi niente corretto lo licentiò con 
dir chefenga danari non gliene hauerebbe dato un granello . il pouero 
andò medefimamente à farlo fapere à Sphridioney il qual con buone pa- 
role per quella fera lo confolò : ma il giorno feguente lo confidò di fat- 
ti y che andò à trottarlo , & gli porto un gran peggo d’oro in finma di 
unjerpentey&glidiffe,Fattene con quiflopegno à quel riccoy^ pren- 
diti quanto grano ti é di mefiicri.'blpn fu tardo colui ad andarui;ne tar 
dofù^lC altro à d^gli tanto granoy quanto gli faceua di bifogno per 
la caja, &■ oerfeminare i firn campi . L'anno feguente hebbe colui cofi 
buon raccolto , che gli baftò largamente pa-fuo ufioy & da ricouerar tl 
pegno delC oro:il quale rihauuto à Spiridione lo riportò. & ogliyOr nie- 
tù amico andiamo à rendere anche noi à chi ci ha prtflato ; cr lo menò 
inunhortoy doue erano alcuni pochi cauli y & alla fiepe di quello ac- 
afiatofi pofioCoro in terra fece una tale oratione y Signor C 1 e $ v 
C H a I $ T o , // qual con la fola tuauoluntà crei, & trafmuti tutte le 
, • K co/è: 


74 

coje:& che alctma mltat fcwgendolo il cangiafli la uerga di Mofe 

in m fer pente tfi come tu uno animante mutajli in quejia foì7na,cofi an- 
che ti piacciatela ritorni nella fua forma prhniera,à fine che ancìte co- 
fini fappia qttal penfier tu ti prenda di noi, tir per opera impari quello, 
che è nella jcrittiira diuina,che D i ofk tutte quelle cofe,che egli vno 
le. do detto foro piu non fù oro,ma uno animale della figura delTorotil 
quale fer poggiando fe iw entrò nella ftepe, donde il buon pafiorleua- 
toChauea. 

1 . Erapouero Spiridioue , eìr era hofi>itale,& auuenne , che ne'gionti 

1 1 . della qnarefvm , ne' quali egli era tifato co' fuoi di digitmare , tT fi^x 
alcuni di fenga mangiare,tr poi mangiare un certo fuo ordinato gior- 
no; auuenne dico, che in un tal di capitò à cafa fua un forefiiero, al qua 
le egli incontanente comandò,che una fua figliuola,la quale con effo lui 
uiuea, gli lauajfe i piedi , ^ che apparecchiqfiè da mangiare ella 
rifiiofe, che in cafa non ci era ne pane , ne farina ( che di quelle cofe non 
era fatta prouifione digiunando effi egli fatta oratione, eìrdoman* 
datane lic ernia à Dio, fec^, che ella c^e unpe^jp di come di porco 
folata , quella pofia in tauola chiamò il forefiiero, & dando priuci- 
H I. pio al mangiarelo inmtò,che anche ejfomangiaffe . Et ricufando colui 
di farlo, & dicendo di effer Chrifliano,foggiunfeSpiridione, Et tanto 
maggiormente farlo dei; cheà mondi tutte le cofe fono monde , Quefio 
atto di Spiridione è molto notato da' uimici della difiintioa de' cibi , <jr 
della quarejhna , come cofa, che faccia in lorofauore, che Jhrga difim- 
tione in tutti i tempi di ogni cofa fi debbia mangiare. Ma non fi aiuteg- 
gono quante cofe in quejia hifioria facciano contra loro.Che primiera- 
mente fi proua , che in ufo era la quarefìma : che il Santo con molta 

ajpregp^ la digiunaua : & che la quarefìma non fi mangìajfe carne la 
rfpofia fatta d.il forefiiero lo mofira,che rtcufaua di manpare , per ef- 
fer Chrifiiano.Era adunque in que' tempi in ufo la quarefìma ; quella fi 
digiunaua; & carne non iii fi mangiaua.Et fe Spiridion fece queWatto, 
lo fece per necejfitù, non hauendo ne pane, ne farina : lo fece per chari- 
td,rompendo anche effo il digiuno,accioche il forefiiero fianco del uiag 
gio nonpatijfe , fiando fenga mangiare : ne lo fece fenga prima farne 
oratione, eìr domandarne liceitga à Dio ; dal quale è da credere , che 
quella finta anima nello jpirito fi fentifjè di hauerla hauuta:& cofi era 
ogni cofa monda J mondi . 7v(pn uogltano adimque coloro da imo atto 

fingu- 
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ftngtdarediim Santo fatto perneceffìtà fare una regola mìuerfale. 
Ma quando non baueranno nepane,ne farinai ù" che batteranno digut- 
notai continuati giorni i òrdiriftorofi fenthrannobauerueceffitiii d 
Dio facciano humiimente orationCtCir con la fua buona gratiantan- 
goto della carne folata , & benano della acqua ( che di Spiridion non 
fi bcuejfe nino" ) et cofi ogni cofa fard monda d mondi, 

Eranelpaefe unohuomo dabene i diiiirtù ftudiofot gamico del 
Santo : (jr/ii per mitidia accufato al Gouemador di que’ luogbii^ con 
prone falfctO confauori lo hauea il giudice condannato alla morte. Ciò 
faputo il Santoli giorno aitanti che efequir fi doueffe la fenteuga,fi mi 
fé m caminot per douerlo liberare. Era di ttemo * érper andar là doue 
egli mtendeuajbifognauapafiare un torrente; il quale perlepioue cre~ 
fciuto eragrojJiffimo.Citinto chea quello fu Spiridione, Fermati diffe, 
che cofi ti comanda il Signor del tutto y ér io pqffèròt & fiird faluato 
Chuomo , per lo quale ci affrettiamo t per ad fatte habbiamo molte 

oratiom,j£ quefie parole fletterò dalla parte di fopraCacquej&lafcia 
tono libera , eir fecura laflrada d Spiridione s&d quanti quitti fi tro- 
uarono ejfer capitati . Furono di quella compagnia alcuni , che aitanti 
corjero alla terray& diuitlgarono il miracolo: il quale alle orecchie del 
Couemadore effèndo peruenuto , inteja la cagion della uenuta del San- 
to, aitanti che evli d lui arriualfetfece liberare il prigione ; dr appreffo 
gliaic fece un prefente. 

Dalle cofci che dette fi fono comprender fi pitòj che egli non folamen 
te haueita utrtu di far miracoli» ma Jpirito anchora di prophetia. Il che 
maggiormente fi intender d dalle cofe , che fi hanno d dire . EJffèndo egli 
un giorno fianco per lo camino, in cafa di un btiorihuomo della fua Dio- 
cefifi ritirò per riùofare:& mentre colui apparecchiaua della acqua, 
per tonargli,! piedi» effendofi faputo della fua uenuta» da molti quiuifù 
fatto concorfio ; dr ognittn uoleua effer colui » che i piedi ^li latice ; cSr 
fra loro fe ne fhceua contefa.Tragli altri ucrameme iti liaiteuatmafe- 
mhta» la quale ne fhceua maggiore ifor^p &pareua , chefoffeperfu- 
perargli tutti. Hauea colei non molto prima commejTo peccato di coma 
Utd; dr quello fiirito, che itedeua le cofe non folamente di fuori, ma per 
dono di Dio talhorai fecreti de' cuori , placidamente il itifo torcendo 
dalT^ffpetto di lei le diceita , 7{pn mi toccar donna. Soauementeglipar 
laua egli per ammonirla ,^perfar»che del fallo fuo ricordandoli, fi 

K i ritiraffe» 
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rirìrajjcy & ne facejfe penitenza . Et ijiando ella pur piu dura nelle con 
tefcy &• piu qfiinata , finalmente le aperj'e , clje uedeua le fite macchie» 
Di cfx ella accortajiy cue egli accorto fi era di quello > che altri non m- 
tendeuay pentita,^ uergognofa cominciò con lagrime à fat e m bagno 
in luogo di quelloycbe ella con F acqua fi era sforx^Ua di uoler fare ; (jr 
confefifando il peccato fiuoy (^r fiteendone penitoc;^a,andaua altrui con^ 
tondo c^; il fililo filo y& il rimedio y che ella dal Santo pajìore haueua 
ricenuto . 

Grandi nùr acoli fono quefiUet ueri fegni della fantità deUa fitta uitat 
ma non fioyfie dir mi debbioyche maggior nuracol fia anebora qitcUoycbc 
io ho da contareyCum'eglirogOy^Sr fiengair^lititttone di alcuna dottrina 
confondeffie im gran plnlofiopho in materia della fede . Ma dr do fu per 
uirtu di quello ffiritOyche in lui uiueua;cbe fie hebbe utrtit di far uno ani 
mante metallo y metallo tmo animante ypoteua etiandio far y che un 

parlante diuentaffie mutolo. Et al fatto uenendoy Egli fu imo di qtie' Ve 
ficouiy che al tempo del gran Coflantino d T^tcea città di Bitinnia fi ra- 
dunarono in Concilio fiotto la auttorità di SiluefiroTapaper la dificor- 
dia nata in Mleffiandria , ^ ifparfia per Foriente dalla pejiifiera dottri- 
na di .Arioyìl qual negaua la didnitày la coeternit ày dr la confiuftantia 
lità del figliuolo co'l padre fiempitemo. S' erano quitti condutti non fola 
mente Catholiciy & HercticiyfnaThilofiophi Gentili anchora per dfipu 
tarey quale periftudio di ueritd > dt" quale per uaghegg^ di mofirarla 
fitta dottrina. Or fra gli altri ue ne haueua uno y il quale per eccellenza 
di dottrina yZ^ per copia di eloquenza patena cìxfra tutti tenejje il 
principato; dr era molto atto .i perfiuadere ydràfie tirauagli animi de 
gli aficoltanti; difputaua co' nojl ri fi'eficoitiydifendetia la parte di A rio; 
dr cdfiuoì fiopbijlici metteua il ceruello d partito a’ piu dotti. Il che ue- 
dendo Spiridione fi fece atlanti nonfenza diffiacer dd Catholiciy i qua- 
li fi come ammirauano la fina Santità , co fi intendeuano la fiuafimplici- 
tdy&temeuanoy che egli fchernito nonne rimaneffie: qitantimqiie 

altri lo uoleffie ritenereyegli pur fi fece auantiydicendoyT^el nome del Si 
gnor Giesv Christo,o Thilofiopho,attendi anche alquanto d 
me: dr odi quelloy che ti uoglio dire. F^ofie il Thilofiophoy Di puTyche 
io ti aficolterò.Et Spiridione cofi feguitòyf^no é il Dio del Cielo, dr del 
la terra ,drè fàttor di tutte lecofie , che da qutfla , dr da quello fono 
contenute, Q^^i è colui , cheprodutte ha le uirtu celefii . Q^efìi è co- 
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luit che dì terra formò Chitomo : ha fàbricate tutte le cofe co/ì quel- 

Uy che cadonoy come qiidlcy che non cadono [otto il fentimento. Ter la 
paroUy drfer lo Jpirito dtùii èprodutto il Cielo y dfrodntta la terroy 
fi èjj>arfo il mare , fi éfiefo L aercy generati fi fono gli ammali, <&■ ifiato 
éfomuuothuomo.CràdeoHonale é qu^oyet opera mar amgltofa.T ut 
tele cofe fi fono fattCy lefieUcyi luminar ty il giorno, la nottCy & tutte le 
altre cofe. Q^efto nerbo dt Dio adiiwjue fapendo noi ejfer figliuoloy^ 
Dio y noi crediamo ydjeper noi nato jia di uergincy crncifiJJòyfepeUito, 
^finalmente rifufcitato: & effendo egli rifufcitato ^ ^ hauendo fatti 
rifufcitar noi , clr dalla morte Iettandoci, dandoci una altra uita, (jr 
etemaydiciamoyche una altra Molta ha da ueiùr giudice di tutti (giud- 
ee truorruttibUe, dr che non può ejfere ingannato )di tutti i nojlri fatti, 
parole , penfieri . ejr quqio diciamo ejfer di una medefima fujlaxn^ 

co'l padre ; infieme con lui federe, dr ejjagli di honore eguale. 'ì>{on 

pare anche à teThilofopho che cofi fia^ydite queSle pai-ole il Thilofo^ 
phoyche nonjòlamente udiua le parole pronuntiate dalla lingua del San 
to,mafentiua lo /pirito, che quella mouea , piu non era Thiìofopho,piu 
non hanea qudt anima dipritnayiie qnel[ animo, ne quella uoluntà: ma 
come intronato fi Jì ette alquanto, dr poi quafi domenticatofifojfe di 
Enthimemi , dJ" di Sillogifmi , altro dir non feppe , fe non .A impure il 
tnedefimo . Et quel path-e alihora , Or adunque , poi che tu fe meco di 
ma medefima fentenga,non uoler, che i fatti fiano dalle parole diuerfi: 
mafapet^o chifia Dio, dr chi ha fabricato tuniuerfo,letiati dal ferro 
re, fìr uieni alla Chiefa , dr riceui il fegno della diritta fede. Ciò udito 
il Thilofopho fu incontanente conuertito , &difjojlo alla nera religio- 
ne: dì" a' difcepoli fuoi riuolto ,drd quegli altri,che afcoltauano, dij^ 
fe,. Mentre che con parole fi è combattuto , dr io con arte ho fatto refi~ 
Jìenga ; ma da poi che non tiu le parole, ma la diuhutà fi è oppqfìa , dr 
nellafemplicita delle parole una marauigliofa , &ineffabil uhrtù et ha 
dhnofirata , io diefjer uinto non mi uergogno , angi uolentieri dràme 
ftejfo ydr àgli altri do per configlio, (fe pur altri non é cofiritrofo, dr 
peruerfo,et che cantra la uerità non uoglia malignare )do per configlio 
dicoyche creda àCuKisr o,d" figua quejio uecchio,il quale ha «o- 
ramente lingua dihuomo,ma parole di Dio. Bjmaferogli .Ariani da 
q tefta nouita tutti confufi ; dt i Vefeoui Cathoùci, che temuto banca- 
no, che quel buon uecchio non riceuejfe feomo , tutti tutti furono pieni 

di 
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di letitiapcr la uittoria, & del miracolo ftupefatti. T^e meno allegrot 
ne meno di marauiglia rimafe pieno [ Imper odore della dinina operano 
ve;arrzjhonorò molto SpMionet pregandolo, che per lui facefjè or atto 
ni al Signore. 

Mentre tjuifte coje cofi paffàuano uenne à morte fua figliuola bella 
giouine, che fempre conferuato hauea inuiolato il fiore deUa fua itirgi- 
mi. »itd, & il padre à cafaritornato portò qu^o aduerfo accidente , con~ 
Jolandcfi , < he effa fojfe andata à far nogg^ in Cielo. Sauitafi datomo 
la morte dellagiouane andò al Santo una doìuta tutta addolorata , di~ 
cendo, che alla figliuola haueua dato in [duo alcune fue cofe doro , & 
che ella morta era cefi finitamente, che non hauendohauutanouella 
della mfirmità di lei,wn haueua ne etiandio hauuto tempo di ridoman- 
dargliele: & perdo pregaua Uà , che faceffe opera di tteder doue ella le 
hauejjè ripojie. Spiridione fi diede à cercar per cafa, ne hi uerim luogo 
le potè ritrouare.perche egli andò alla fepoltura della figliuola, & co- 
me fe [offe fiata non infiepoltura,ma in camera,la chiamò,dicendo,Ire- 
ne doue fimo quelle cofe i oro,che ti furono date à falnarefEt ella quafì 
come da fonno fojfe fiata dijia , riffondendo gli diJJ'e , doue ripofie le ha- 
. uca . Quindi foggimfe il padre, Dormt,dormi figliuola,in fin che il Si- 
gnore infieme con gli altri ti habbia à rifuegliare . Se coloro , che ui fi 
tronaronoprefenti,rimanej]èrofiupefatti, non fia chi ne'l domandi. Et 
pur gran fidanza fu quella di quella beata anima nella grada, che egli 
fi fentiua hauer da Dìo, affecurarfi, che una già piu giorni morta di fe 
poltura gli hauefje à dar r^ofia. 

Et perche Infama della Santità di Spnidione maggiormente per lo 
mondo fi JpargeJfe,come piacque alla diuina bontà, morto 1 Imper ador 
Cofi alitino, Cofiangp,à cui toccato era f Imperio di Oriente,in Antio- 
chia ritrouandofi ammalò; & fu la mfirmità di quelle, à/e non riceuo- 
no cura di mddtci. Ter che egli < 1 / celefie protomedico fi uolfe à doman- 
dar foccorfo : al qual facendo egli deuotamente oratione gli apporne 
una notte in fogno un'Angiolo , il qual gli mofiraua ma ragunanTp. di 
tnold fanti fi'efcoui : ne' quali hauendo Cimperadore affiffati gli occhi 
uide in fra loro dar nel me-;^ due medefimamente yefeom , i quali pa- 
reua , che fojfei'o i principali Angiolo quelli mofirandogli diffe, 
che que' foli erano i medici della fua infirmità. L'Imperador dal forno 
defio, Cr quello, ch'egli uediito hanea,corfidcrando,fiaua àpenfar qua 
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li poteffero effèr qtu^ due > ^ come potejfe mandar per loro, non fapert- 
do di effi ne il nome, nc la patria ( altra che un di quelli , che gli era ap- 
parito,non era anchora yefcouo, ma fu fatto yejcouo dapoi,)Ora Jlan 
do egli in qucfto penfiero, ^ hamido per fermo, che quella foffeHata 
- uifion màdata da Dm, fi rifoluè di far chiamar quanti Fefcoui hauea 
il Romano Imperio , chefofiero conofciuti per huomini di fanta tata. 
Furono adutique mandate attorno lettere, per fhrqu^aragutian':^: 
nepafiò molto tempo, che V efcoui di qud di là cominciarono appa 

rnre,& apprefentandofi ogniuno allo Imperadore, dreglià ciajcm 
ben mirando non uedeua figura, che à quella , la quale egli defideraua, 
fiajfomigliaffe..Allafinead .Antiochiafì condufje anche Spiridione,&’ 
feco condufie un nominato Trithillio, che era queW altro , il qual detto 
s'éche apparue infogno à Cojìan^pin forma di yefcouo , anchorche 
y efcouo non fofiè. Entrarono amendue nel palagio. Era Spiridione uil- 
tnente u^ito, hauendo in mano una bacchetta di palma , una mitra in 
capo, cSr m uafetto di terra, che gli pendeua dal collo, hauendo propo- 
fio (fi come era in coflume à coloro , che habitauan la città Santa ) di 
portar f olio della Santa Croce. Or efièndo egli in tale habito compari^ 
to,parue cofa dipjonoreuolead alcuno dellaguardia,ch’eglittella corte 
deu Imperadore entrar doueffc: et per ributtarlo gli diede uno fchiajfo. 
Ma il Santo,ilquale alla Chrifìianaperfettion caminaua,gli porfe etian 
dio P altra guancia.LÀ onde colui moffo da quefio tale atto fi uergognò, 
maffimamente intefo hauendo, che era yefcouo: & £ piedi gittatoglifi 
gU domandò perdono, alla penitenza dolorofamente proferendofi. eir 
egli, che non meno era pronto àperdonare,che patiente à riceuer le w- 
giurie, benignamente lo raccolfe , ^ con ^atiofe parole lo ammonì, 
per far, che [anima fua per innam^ doueffe èffer megliore. odile quali 
cofe effendofi trouati prefenti Caualieri honorati,&‘ principali della 
corte, riucrentememe lo riceuettero,& allo Imperadore lo conduffero. 

Ma non è da paffar con filentio , che in andando là dotte era [impe- 
rador Triphillio, che anchor eragiouine, ueggendo le fole tapegate,& 
difeta, tir di oro ornate, & ogni cofa guarnita , & nfit tendente d’oro, 
& hauendo di lontano ueduto [Imperadore in alto , & ricco tribunale 
pompofamente ueJlitOffi guatatia datomo come fiupido,^ fuori di 
fe.Di che accortofi Spiridione, &poftogli mano addoffo,^li diffe, Mo~ 
firami Triphillio lo Imperadore : egli con ditogli mojlrò Ccflangp. 

Et 
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Et Sprndione,Di rutila é cofiiti piu ammirabile degli altri hHom'nìt fot 
tto ft degli altri é piugbjio. uane apparente fon tutte qutfie , che uedi 
di fuori .' egli cofi morr.itCome qual Ji fra buomo piu miJcU/io; & di ter 
raeQendo ctmeciafcim di noi interra tormrà» (<r appreferuatofarà 
donanti ad un giudice, che non gli hauerà rifpetto, piu che à qual fi fita 
il piu mendico in terra, fe non quanto egli hauerà giuftamente operato, 
Cjr ad houor fuo fi farà fruito di qutfte uanità temporali , le quali tu 
propriamente ammiri come fe foffèro cofecel<fii,&fempiteme,Da que 
fie adunque fii che t animo tuo leni alle nere richeg;ge ,&al itero Im- 
per odore , delle quali & del quale qutfle, & qutfli fono uane fembian- 
ie,tir ombre tranfitorie. Mentre egli in tal modo con Triphillio cami- 
ttando ragioiuiua , timptrador dai alta fediagli occhi gittò addofiò J 
Spiridione: & effendogli in quella iflejfa forma, tirinqitelmedefimo 
habito apparito in fogno , di fubito raffiguratolo hebbe per fermo , lui 
effer quel deffo, che egli defideraua. Et fenga guadare ad altro dal fuo 
tribunal leuatofi lo andò ad incontrare,ogni altra cofa poffionendo alla 
fallite: & la Imperiai grandeg^a fottomettendo alla pouertà di Spiri- 
dione,à lui fi humiliaua,(^ J lià il capo inchinando per mifericordia lo 
pregano, con lagrime raccomandandofi alla interceffion delle fite ora- 
tioni , cofi dimorando quanta dijfircnga fia da un Signor terreno ad 
uno, che ferual eterno . Ma non tardò egli à confeguire auanto defide- 
raua,cke toflo che il Satuo pofiagli Irebbe la mano in fù la t^a, egli da 
ogni male rimafe liberato. 

Qmntafoffelaconfolation delflmperadore,^ quanta la allegreg^ 
ga, quanta la fefla di tutta la corte piu ageuol cofa è hnaginarlo, 
che dirlo. Ogniun nominaua Spiridione :Sptridione da tutti era honora- 
to, & riuerito: nelle bocche, & ne gli animi di tutti era Spiridtone. Et 
egli, che non tanto fi inuaghiua della finità dell’lmpoadore,qiianto de 
fiderauadi fonarla fina aròma, un giorno con buona occafione gli fe- 
ce un tal ragionamento . Imperador tu hai chiaramente prouata in te 
quanta fia la bontà di Dio in hauer uoluto cofi miracolofamente ren- 
derti la faròtà ; eìr perdo à te fi comune con tutte le tue forge di mo- 
ftrarTugratitndiru,& di renderglieru quelle gratie, che per te fi pojfo- 
no maggiori. Le mali cofe farai tu, fe ti mojirerai gelante della fiua fan 
tafede,honoranao i Sacerdoti,che fono le pupille degli occhi fuoi;edifi- 
cando,dotando, & ornando le Chiefe di uafi , di uefte d diurni officif 

hecefia- 
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necejfarie: & pafcendoj & utftetido i ponerit ne' quali ^Christo, 
ZÌrdtuoifìtddjtidi(^mconduione, quanto piu Ji può t ne'lorobifogni 
fouucncudo . TttdaDiofe fiato indiato à quefia dignità I{eale > 
Imperiale i non perche tu negodainpiacerit & in delickyrna dfiue che 
tucon giufiitia gouerìài popoli à te foggetti. & perdo fi grida iieìla. 
fcrittura Ornate la giufiitia o noi, c^ giudicate la terra: & in tanto è 
comnendatateìr tanto è comandata qmflagii^itiajcbe raccomandane 
do Dio fopra tutte le per fone nella Jua fama legge i pupilli , (^rleue- 
douctnon uuoletcìje nelle cofe della giufiitia fi hèSbia rifpetto à uedoMp 
ne à pupilli . 7^ in qu^a parte ut ha luogo la mifericordia: che doue è 
i interine del tergo fil giudicar per mifericordia non è mifericordut ma 
ingiufiitiaM che é cofi non jolamcnte nelle cofe del dare « ^ delthaue- 
retina nelle offefe anchora , & nelle ingiurie fatte altrui : le qualLogni 
prencipe dee feueratnente cafiigare. Et quantunque foffefo perdoni aW 
ojfenditore , non perdo dee mancare il Signor di caSìigarlo , per cicche 
egli non ha folamente offefo l huomo»ma la legge anchora; ^ il Trinqi 
pe > che é uiua legge , con giufiitia ha da fàre.offtruar la leggetfiper. 
punition del delinquente t come per efempio de gli altri. Et ha il nero 
"Principe da ojferuar queSìa regola fenga declinare ne à destra, ne à fi- 
niSira,fenga hauer rqpetto ne à grande, ne à picdolo;ne ha da mirar d 
preghi, ne d preci , ne ha da conofcer feruidore,amico,nefàuorito doue 
uada [ interejfe del tergo. Ti parrà perauuentura Imperadore, che con 
quefìo mio parlare io uenga d dare ( non fo come ) il bando alla miferi^ , ■■ 
cordia.ma queSio non égia di mia mtentione,angi quella fommameme 
conmcndo, dr à quella ti conforto: drgia ti ho parlato di quella mife- 
ricordia,che hai da ufare uerfo i poueri,df i bifogncfi: df bora tota piu 
eccellente mifericordia anchora ti dimostro ; la quale é, che tu debbia 
perdonare le offefe , dr rimetter le ingiurie, che fono fiate d te j che di 
quello, c\>e d te tocca,è in tuo arbitrio ,&d te fi conuiene effer miferi^ 
cordiofo . ,A te del tuo fi richiede effer liberale , df non delT altrui; che 
questo è tirannia, là doue quello é clemettga,dr magnanimità. H onora 
Dio ; tieni diritta la bilancia della giufiitia;remtmera i buoni;caSliga 
I rei; tifa liberalità congiudicio, benché fouerchia queSta parola : che 
Meramente liberalità non è quella , che non fi ufa cong'udicio.Da sfor~ 
gare ti hai di effère uno freccino di tutte le uirtit,df di uirtù non ciede- 
re d uerun tuofoggettoiche fconueneuole co fa èfche il men buono fitgno 
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fcg gì al me^liore . Et in fomma non far cofoy che nonfia fecondo le re- 
gole della fama Chiefa: che cofi facendo il fupemo Imper odore rimet- 
terà àtele in^imeycbe batterai fatte à lwy& di quefle terreney& tran 
fttorìe fatiche ti renderà moltiplicata mercede nel ripofo delceleSie 
eterno Imperio. 

Con qnefle > & con fimili altre parole f$ sforzò il Santo di medie» 
t aròma delTlmper odore , il quale per ricompmfo della ricenutafanità 
noleua donargli gran qnamità^oro; eJr egli forridendo gli dij)èy T^pn 
nolere Imper odore render mal per beney^ o^oper amor e. lo p» amor 
di te ho abbandonata la cafa , ho patito grani fatiche di uiaggiy affreg^ 
ga di uemoy pericoli di ntariy & di uenti, eSrper remmeration di tutte 
qtufte cofe tu tmoi dare à me oroyche è cagion di ogni maley& che man 
da ogni cofa giufla in perditione. Io mi reputerei di diuentare un mal 
htiomoyfeiolo riceti^i: & ajfermauadi non uolerlo in alcun modo 
accettare . DalC altra parte lo Imperadore fi uergognaua y hauendo 
tm tanto beneficio riceuuto y di rimandarlo fenga alcun fegno di gra- 
titudine : & tanto fece , & tomo diffe , che pur gliele fece accettarei 
tnanoH potè già far y che lo ritenne ; per ciò che egU auami che del 
palagio ufcijfe tutto lo diftribui. La qual cofa hauendo udita firn- 
perador dijfe , che non fi maraKigliaua , fe huomo , che teneua quella 
maniera di uittere , faceua miracoli : & moffo dalle ammonitioni di lui 
face far di grandi Imiofine à poueri , à uedotie , & ad orphani; &fece 
T. e ordine ecdefiafiico libero di ogm granexja y non gU parendo conue- 
mente , che quale ferue al Fp immortalcypagbi tributo à I{e mortale. 

yfeito il Samo dada corte fù riceuuto in cafa da una perfona deno- 
ta: & quiui comparue una femina barbaray che della lingua Greca non 
haueua alcuna cognitione , & portaua con le fuemani un fuo figliuolo 
morto y & nò falò dauanti i piedi del padrey pregandolo con piami , & 
Con cermiyche tornare hi uita lo uoleJJe.A quefiofpettacolo tuttofi tur- 
bò egliy & daWuna parte la pietà lo moueua , dall altra la gronderà 
della domanda quaji lo sbigottiua : &gli pareua cofa prejontuofa do- 
mandar tal grafia àDio. &per tomo dafe nonfiiafi'ecurò di douerfi 
rtfoluere; & ad un ^rtemidoro Diaconoyil quale erafecoy & era huo- 
tnoyche nelle ChriHiane uirtà era bene efarcitatoy domandòy Or che fà- 
rem noi^& colui gli rijpofayChe domandi à me padrei & che altro ci è 
da fare yfanon che tu faccia oratione al Signor Giesv Chki- 
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STO,// qHol ti ha altre uolte efauditOt & ti efaudirà anche Ijora^ Th 
hai rijanato lo Imperadore . Se neghi la gratta à c<^ei > / poneri fi ter- 
ranno effer da te jpt'exgati. fedito fi lodeuol configlio ilptetofo con gli 
occhi di lagrime colmiyin terra inginocchiatot la Hifia al Cielo algàdot 
congrandijffimo feruor di cuore cominciò con alta uoceàpregar il Si- 
gnore »cìje confolafie la tnadre mi fchina, rendendole il figliuolo. Si- 
gnor t dicendo y tu i che à preghi di Elia > & di Elifeo rendei i figliuo- 
li alla Sareptanay &alla SunamitideyejaMdiJcirbHmil tuo feruo,^ di 
moflraci > 'che non minor è la tuagratia fiotto la benignità del V auge- . 
lo y che fiotto la afpregja della legge. 0 come è largo il Signor delle ^a ‘ 
tie fine à chi fedelmente fieruendolo deuotamente à lui ricorre. Tgpuben 
finita hauea il Santo la oratione > che il figliuolo quafiì come dal fionno 
defio piangendo àgli occhi della madre ejfier uiuo fi dimqfirò ; & tanta 
fù la fior^a di quella aìlegregjay che fiubi tornente lefirhtfie il cuorcy che 
à terra caduta finbito efpirò . Dal quale accidente furono da tanta pie-^ 
tày & da tanto dolor fiopraprefi coloro y cheprefiaiti fi trottarono « che 
non ui hauea alcuno, che amaramente non piangefifie. Il Santo adunque,, 
da .Artenudoro una altra Molta confortato , tornò à far nuoua oratio- 
ne ; dalla qual leuato dijfie alla morta Leua fiufio : & ella fienga indugio 
in pie rifiorta ripigliò il figliuolo in braccio con molta confiolationfiua, 

di ciaficun , che uide il bel miracolo di rendere il figlutolo alla ma- 
dre, & la madre al figliuolo. 

Tornato che fu poi Spiridione di .Antiochia in Cipri, andò à lui uno, 

U qual diceua uoler comperar cento delle fiue capre. Gli riffiofie egli, che 
pagaffe ilprei^go, (ir che fie le prendeffie. Il Santo, da cui riceuea dana- 
riygli fiaceua mettere in un luogo fiuo ordinario , finga pur uedergli , 4 
buona fide ; dr colui con quefìa occafione ne pagò fioLmente nouantor^ 
noue. Et gli diffie Spiridione , Vigliati tante capre quante ne hai paga- 
te . Ma il comperator, non intendendo , che il Santo intendeffie , che egli . 
nouantanoue fole ne doueffie pigliare , pur cento ne traffie dalla mandra, 

^ una di quelle , come fie conofciuto haueffie,fie non efifiere fiata pagata, 
alla mandra fie ne ritornò ; & egli da capo la pigliò , & ella ritornò d 
fare il medefimo ; & eh fatto due ,otre uolte , colui ritornato à pren- 
derla la fi mifie in collo per portarfienela ;& ella gridando, drdime- 
nandófi , gr con le coma ferendolo in tefla , mofiraua pur che ella non. 
era fina. Se ne marauigUauano coloro, che quiui erano. Ma il buonpa- 

L 1 dre 
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irejperfarfinalmmet che colui del fuo errore fi rauuedejfet^lidiffe. 
Guarda fi^liuolo,clje la capra non habbia camion di far quefia refiften- 
t X^tCìr di non mler uenirfene teco,fentendafi non effer tm,eJfèndo forfè 

tu difauuedutamente mancato di pagarla . Colui pur accortofi t che il 
Santo intendeua come flaua il fatto, uergognatofi , eJr confeffàto il fuo 
peccatOypagò la capra:& ella fen'^^piu ritornare , ne fare altra refh- 
fienga con le altre fi auuiò. 

Era nella Ifola di Cipri un borgo chiamato Eritra , doue effondo Spi 
▼ 1 . ridioH per alcune bifogne andato al tempo della Siate, caldo, eSr faticar- 
to del camino entrò in Chiefa ad orare , tr diffe aduno de’ Diaconi, che 
éi quella minifirauano , cìx diceffe alcuna brieue or adone ; fondilo- 
ro , che era àmbitiofo, della fua bella pronutitia fi inuagtnua , à bel- 

lo ftudio andaua lento , come annouerando le parole . Spiridione , che 
dtramente erahiananiffimo , fe ne alterò; Sconocchio torto guar-‘ 
dandolo gli diffe,Taci. A quefìa parola rhnafe al Diacono legatala- 
lingua fi che ne diuenne mutolo.Fini Spiridion la oratione . Il Diaco-' 
no a' piedi gli fi gittò tutto humile, S lagrimofo , & parlar non poten- 
do, con atti, Seon fegni domandaua mifericordia.lifmafero tutti fpor- 
uentatigli huomini del luogo, ueggendo,che colui , il quale per à dietro 
era flato cofi benpai'lante , ad una parola del Santo perdute hauefjè tut 
te le parole : S i parenti fuoìinfìeme conlui con molte preghiere tutti 
chiedcuano mifericordia. Il Santo, che intendeua il uitio del Diacono, 
S fapeua , che egli della lingua fua troppo in fe fi piaceua , & haueua 
bifo^no di correttione ; S dalla a’ tra parte defiderando di compiacere 
d chi lo prega ta, tenne un tal temperamento , che al Diacono fciolfe la 
lingua inmodofcheparlauafi , ma impedii amente, S balbettaua: 
ne piu hauea la foauità della prima noce ; ma di quello , che diceua,po-'- 
teua efière intefo, 

VI I. Entrato offendo una altra uolta in un tempio della fua città, per con 

tar ■^efhro,trouò , che non ui erano perfone altre , clx i facreftani ,S* 
ntinifiri della Chiefa ; S comandò , che lumi fi accendeffèro piu deltu- 
VIII. fato. Egli allegro fe ne flaua dirimpetto aW altare ad alta uocecantan 
XX. do Tace: ne effeuidoui il popolo, che rifpondeflè , fida alto udita una no , 
ce di mille mila cantanti dire. Et con lo fpirito tuo. S era una uocefoa 
ne, S piena di dolciffima harmonia , Spiu che humana. Da mfubito 
horrore fopraprcfi furono i miniflri , che erano nella Chiefa; S un Dìon 

cono 
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cono hauendo etiandio con §auento finita Hfta oratioM.fi udì 
inamente con jingcLca melodia cantar KirielcifoiuSifentina tjMefta uo 
ce fuori della Chiefa; perche la brigata, che ni era , etttraua, per hauer , 
fie maggior godimaitoy & comeerano dentro nonudwan m:Ua » ne tu- 
dettano altre perfone che il f^efcouo con pochiminiSiri , i qttali fuceua- 
no fede di kanerfentite k medefmu ttoct, ma di non hauer veduto nin- 
no. Et chi ha da dubii ar,che non fecero gli .Angelici chori , i quali fa- 
cevano fede alla Santità del l'efcouo i tilt facevano fede anchora , cU 
tanto piace à Dio la Santità degli buomim in terra , che fa loro mim 
fhare dagli .Angioli del Cido^ 

y Ita eàtra volta effendoft cantato u^ro ir^no al megp,mancaua tti 
nella lampade Colio, &pcrcafoaltrononvenehoHea,& lalvcema 
era per anmiorgarji. Il Santo fi affligeua , che non Ijauerebbe voluto la x i 
fciare imperfetto Concio . Et ecco fubitatnente > che per diurna virtà 
nella lampada cominciò àfoprabondar Colio in modo che fi ffargeua 
fuori ; & ifacrefianimettendo fono uafi raccolfero il foprabondante: ^ 
chela divinagratia tanto abondanain ouella fanta anima, che non 
mancava pur a' f voi penfieri , non che alle Jite orationi. 

Detto babbiamogia come egli penetraua con la mente infin ne cuo- 
ri delle perfone ; i! che convno altro efempio anchora fi farà chiaro. 
.Andava e^li da Trmitvnte ad una altra città di Cipri detta Cirene, 
tf feco kauea il difcepolo ftto Triphillio à dietro nominatoci quale già 
fatto era y e fiotto de Callinicenfi:&giimfe ad unmonte dettoTenta- 
dattilo, dotte erano luoghi molto delitiofi, &ameiù, ^copiofi di ogni 
cofitjche dalla agricultura fi ^offa defiderare.Da quella uaghegj^ al- 
lettato Triphillio fi afe fleffo entrò in defiderio di bavere alcun di qiu' 
poderi , eUr di confacrarlo dia fita Cbiefa ; &• in quefto penfiero hauea 
C animo tutto riuolto.Qgefio fuo defiderio vide Spiridione , &gU dijfe, 

O Triphillio perche hai la mente tanto occupata m quefie co fi uane » & 
dì niun momento , defiderando campi , efr vigne , le qttali fono nel vero 
di niun pregTp , ma dilettano folamente co'l nome > ér con U Mparen- 
g^af H abbiamo una pojfeffione in Cielo , la qital non ci può effer tolta, 
Hahbiamo cafa non fatta per mani di huomm. quelle parodi quel 

le comincia à goderne ottanti il tempo con la fperanga, quelle non ci 
poffono efer tdte , che non pafTano di un padrone ad altro : ma chi una 
Molta nsé Signore, ne baunaheredùa perpetua, tir eterna. Et con 
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qttefie ammonitioni metteua TripbiUio in sù la Jlrada della perfettioy 
ne. Egli al matflro ne domandò perdono ; & ogni giorno con tali infti. 
tutioni piu nella fantità della nita fi andana auangando, 

Fn nocchiero della città di Spiridione era fiato fuori due anni con H 
nuiifenga mai tornare <i cafa ; & dopo tanto tempo al fuo ritorno rì‘ 
trono la moglie grauidoy che lagroffegga del neiure ne dona manififio 
fegnOmPà il buon buomo da fubito fdegno t^alito per ama%j^la:ma fi 
ritenneper nonmal capitare ej[o;& da lei fi feparò , Quindiandù al 
Fefcouo contandogli U cafo fuo « &gli dijfe come non la hauea ucci - . 
fa per patfradellagiufiitia'; & che per honor fuo non uoleua habitar 
con efiò lei tlaqudueggetulofi donanti fiato farebbe in continuo fitppli 
ciò ; (àr^li domandò configUo di quello > chea fare haueffe . il Fefco- 
* uo fece a fe uenhr la femina i cìr ueduto come hauea gonfio il uentre 

non domandò , fe ella hauena fatto » o non fatto torto al marito^ per 
che fi fojfe lafciata condurre à far tal mancamento. Et la sfacciata non 
fi uergognò di rifpondere > che ella eragrauida del marito : & allegan- 
do il marito il tempo , che era fiato fuori , ella ritornaua à dire , che 
quando egli di cafa fi parti grauida la lajciò:& dicendo il Fefcouo,cbe 
guardaffe bene di dire il uero , ella replicaua , eh: con altro huomotche 
co'l marito non hauea hauuto à fare;& che al partir fuo hauea la crea 
tura nel uentre , la quale hauea tardato à partorire infino al fuo ritor- 
no : & queSle cofe diceua cofi impudentemente, facendo romore, quqfi 
come ella fojfe à torto accufata,dicendo fe effere donna da bene, & che 
non le fi doueua dar tale infamia ; c^r cofi ogni cofa empieua di romo- 
re , domandando fauore , cSr aiuto à chi le era dot omo . Il qual modo 
di rifpondere piu la faceuaodiofa, else [adulterio, il buon pafior Spi- 
ridione , il quale era per fona manfuetiffima , con tutto che conofeeffè U 
peccato manifefio ,éf che la temeraria femina con la fua sfacciatagi- 
nepiu fifaceffe odiofa , pur non fi conduceua à douerla condannare: an 
\i le dijfe. Donna ,fe come tu fe traboccata in un gran peccato , cofi ne 
haueffi fatta una gran peniten'}^, per ouuentHra qualche fperangadi 
falute ti fi feruerebbe; che niun peccato è cofi grande, che maggior non 
fia la clemenza diurna . Ma tu uolendo con la menzogna celar quello, 
che in niun modo fi può celare , con la tua ojlinatione fai il tuo manca- 
mento maggiore. & con tutto do lafciandoti noi luogo à pentimento ti 
didamo tu non partorirai la creatura , che hai nel uentre ,fe non 

con- 
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tonfici la uerità. & con queflo la licentiò. Venne apprejfo il tempo del 
parto: i dolori la incali^nanot & il parto non fi monetatile colei dalla 
oftmation fuafirimoHeua. alla fin crebbero i dolori cefi ^ri, eJr cefi 
grauif che à quelli non uolendo mouerfì à peniteli:^ lapatiente neper- 
dilauita.^cotalnoueWifidolJèilSantOt &nepianfet o.ggiungen- 
dot T^npiu uoglio giudicar tra mortali t da poiché le mie fenterr^e 
homo cofiprefia efecutione, Qwfli tali efempij faceuam , che egli da 
tutti era hoMuto in grandijfima nenerationey òrcongranrijpettocon 
lui trattauanoi & con riuerenga loguardauano , conferendo la morte 
della adultera con quella di Anania, ^ di Saphira^Jecondo quellofcbe 
è ferino negli atti degli ^poIloU. 

^llo efempio della impudica fi contraponga quello di unapudica,<àr 
modefiayche neramente amaua il marito. Vna uirtuofa donna chianMta - 
Sophroniay offendo effafedeleyhaueuamaritogentitej&feneflruggc- 
na di doglia . di che fix^o jpeffo andata al Santo di Dio y pregandolo» 
ehefkceffe opera»che il marito alla nera religione fi conuertiffe. 7 lpn le 
impedita il marito lo andanti» non ne intendendo la cagione ; oltrà che 
egli al Vefcoko era amico »& jpeffo lo uifitaua » <&• tra nijitato da lui» 

^ mang lauano etiandio delle uolte infieme. Or un giorno offendo infie- 
me a tanola difje il V efeouo ad imo di quelli »che fcruiuano» Vn miogar 
<1^11» che pafee le pecore»pofiofi d dormire, comefi é fuegliato»non le ha 
trouat e »& poi che ha cercato buon peggo»mi manda àfkre intendere 
il cafo. il mejfo è alla porta » fallo eiurare.il mejfo entrato dijfeà Spiri- 
dione come le pecore erano fmarrite;^ il Santo gli nfpofe»Tomati al- 
le^amente,che dapoi che tu ti fe partito, le pecorefi fono ri trouat e»che 
ridutte s'erano in una fpdunca.Colui fe ne andò.-S" non effendofi effi oh 
chor leuati da tauola,Hno altro mejfo fooragiufe,il qual rferì» che le pe 
core hi unajpelócafi erano ritrouate.il marito di Sophronia uedendo la 
diuinit d deir huomo,chc uedeua le cofe etiandio»che fi facatano di lonta 
no, ne rimafe tuttojiordito»& lo hebbe per un Dio; & uoleua adorar- 
lo» & fargli noti» &facrificij . & egli lo ammonì» che da quejìe cofe fi 
guardaffe:che egli era huomóycomeluiyetnon era Dio^ feruo di Dio» 
tir che egli poteua da queflo comprider quanta fojfe lapotentayet quan 
ta la fapienga di quel Diò,i cui ferui faceuano di quelle cofe» che non 
poteuano far gli altri Dei.Qmndiprefe occafion Sophronia»che amaua 
il maritoymapiu D 1 Oycheeglifiriduffe allacognition del uero Dxo, 

Detto 
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Detto s'é y che Spiridion per elJcr diacttuto pafior di anime lafciata 
non hauea la pajltcra delle pecorc.Or accadcttcy che in ima ofeura notte 
Mlcuni ladri andarono aUaJialla delle fue pecore per rubbare. Ala U Si- 
gnor Dioyche haneua cura del pafior e , & delle pecorcy conimùfihili 
lacci gli legò Jìyche ^indi nonfi poterono panireyfentendojiimpéditiì 
piedi y & legate le mani di dietro. SpiridionCy che hauea Ijouuta reueùf 
don del fattOyla mattina Idfene andò : & hauendogU efib a’ loro prie- 
ghi dagli iimifibili legann difciolti , fece loro una fama ammonitione, 
che doueffero guadagnarfii il niuer delle loro fatiche, poi foggiunfcyMa 
percioche uoihauete tutta notte uegghiato y & patito y piglia teui qucv 
fio;& donò loro un montone, &gli,lafciò andare. , , 

Con tutta qu^a uirti , & con tutta qu^a fua benignità non man- 
caua chi troppo confidentememe,& troppofraudolemernente trattaua 
con effo lui. Era tifato Spiridione delle fue entrate parte dame à poiioi, 
& parte prtfiame à clA gliene richiedeua. & in quefio atto dipreflatt- 
^ non dona eglune riceueua ; ma mandaua chidomandaua alla came- 
ra,o algranaioydicendoy chefiprendefie quanto gli era dibifogno. Ha- 
ueua egli ad alcuno prefiato certo grano,^ al tempo del raccoltoti de- 
bitore lo portò al Santo per reiìitHÌrgbelc:il qual diffe, Va,^ rimetti- 
lo là donde loprendefli.Colui andato,ueggendo, che la cofa paffaua feti 
^ teWmonijife ne porto il grano à cafa: & appreffo uno altro anno al 
F e feoHo tornò per prestan':^; egli lo rimandò algranaio ; & ejfendoui 
colui andatOygu apparue nuoto. Ter che ritonutto al Santo t(li diffe,che 
quitti non era grano . Et egli à lui , E marauigtia cite à te Jolo fi mqflri 
ruoto, fe tu Poltra uolta, che io te ne accommodai,lo haueffi riportato, 
fermamente lo hauereiìi ritrouato. Et colui fentendofi colto in fòlio con 
fefiò il peccato. Cofi fcritto è quefio cafo nella Tripartita.Fn fimiglian 
te ne ferine il AietaphraSie di danari preplatimaper non ci ejfere altra 
differem^yche di danari àgranoy nonperderò tempo in replicare. 

- -Aggiungeremo anchora un miracolo della uita di quel Beato > ^ 
quìtidipafj 'eremo à mandarlo alla altra uita. il Tatriarcba di .Aleffaa- 
iria infieme co'l Concilio de' F efeoui à lui foggetti uoleua con orationi 
rumar tutte le fiatucy ^ le hnagini de’ Gemili ( die anchor di tali abo- 
nùnationi etra piena quella retù città ) Effendofi adunque tutti infienu 
ragunatiy & ^slifi in orationcy tutte cadderono à terra da una in fuor 
riy la quale, anchor cheejfi& infieme accolti y & feparatameme Dio 
( . pre- 
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pfegaJferOi pur in piedi ji rmaneua. Or iflando una notte il Tatriarcha 
tnorationeyhebbeunaui/ìondaD io, laquale lo confortaua d non fi af~ 
ftiger , perclx quella fiatua caduta non [offe , dx ella d Spiridione era- 
rìferuata; & che perdo per Lui mandajfe in Cipri, dom egli era yefco^ 
Uo di Trfmitmte . Fece U Tatriarcha quanto dalla uifionegli e>‘a fiato 
ordinato, fcrìfie d Spindione la uifione hauuta , pregandolo, chela uo~ 
Itnttà diuina andajjè ad efequire . Letta la lettera non tardò ad imbar ~ 
carfi [amato da Dio,& con profpera nauigatione arriuò ad .Aleffan- 
dria in un nobiliffmto porto detto Trapali: dotte di nane fnumtato fi po~ 
fe in oratioix , la quale non ben finita la maladetta imagine , (jr molti 
tempii infieme rumarono , &inpoluere conuertiti furono . Fedutafi 
tptefia marauigliafù corfo al Tatriarcha d portargliene la noueUa;^ 
egli fubito intefe, donde il fatto era nato ; & dijjè à chi con lui fi ritro- 
uaua , ..dmici Spiridion è uenuto da Trimitunte . Et perdoche già cofi 
fiato era ordinato , da'yefcouiglifù andato incontra : & conthonor, 
che ad un tanto padre fi comeniua,fù ricettuto . Di quefio miracolo fe 
w fharfe intorno la fania;fù diuulgata d Coftantinopoli;lo intefe lo Im- 
peradore: &fù digrand^ima utilità alla fanta fede;che molti Gentili 
fibattexarano ;^ibatte^i nella fede fi confermarono. Fa fede il 
Metaphrafie , che anchora alla età fua fe ne feruaua la memoria in un 
portico di un tempio di Trimitunte,doue erano le reliquie di Spiridione. 

Mora algloriofo fine del Santo . Era il tempo della fiate , & della 
meffè; & ai denoto padre haueua il Signor D 1 o alla campagna molti- 
plicate te biade.'Zif egb, che il piu dc’i^ri della uillafaceua con le fue 
maniydifua mano cominciò d mietere , Et eccoti alcune gocciole di ru- 
■ giada cadérgli (opra la tefia . foto il furo Capo toccaua quella rugia- 
da, mofir andò il Signor Dio , che diui/ta rugiada era quella , cìx fiorir 
facea le uirtù della fanta teFla . Et hauendofi egli posta mano in capo 
moflrando àgli altri mctitori che egli era rugiadofo ,fiubitamente i ca- 
pelli fuoi, come fiori, cominciar 0 uariar, colon, mofir atuiofi gialli , rx- 
gri , ^biaiuhi , fignificandoci forfè Dio la uarietd delle fue uirtù. 
Egli intendendo la diuina uoluntà , diffe <** circosìanti, .Ornici io me ne 
uado; & il Signor Dio con quefU fegni notifica la mia andata:& con 
tinuando il parlar fece grandi ammoni tioni delle ojferuationi della fan- 
ta fede , ^ della charità principalmente tierfo D\o,& uetfo il proffi- 
mo. Quindi pocofiarite rendè [ anima in mano de' Santi .Angioli, che la 
‘ \ M ajpet- 
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a^ettauanOt per riportarloà quel Signor , che gliele haueua data * & 
Klizz. che di tante grotte la hanetta adornata, Dopolacui partita famen- 
tion il MetaphraSìct che à quelle fante reliquie appariti erano » che 

alla fua età appariuano molti miracoli, 

X V. Era foletmemente celebrata la fua feSla 4’ x i x. di Dicembre, Alla 

qual facetidofi concorfo da diuerfe parti , fi legge particolarmente di 
una denota animafche di lontano uemttayhauendo affifatigli occhi nel- 
la fepoltura delle reliquie fanteyfu in fpirito leuata con tanta dolces^ 
alle }ftlle:i^ fitperiori y chcydi fejieffa dotnetiticata , quitti flette rutto 
quel giorno digiunaykauendo quella mattina folamente riceuuto ilcor-‘ 
XVI. pOy&’il fangue del Signore, Et che una altra uolta hauendopur uifita- 
te le fante reliquie, fu anchora inal'^^ta à goder di quella gloria,la qua 
le t^ettiamo dopo la futura rcfurrettione,Et che apprejjo ìtauendo co- 
lui alla fiera comperati panni , per portare à cafa fua da tteSlir poueri; 
^ hauendone fatti caricar giumctuUil Cielo fi cinfe intorno di nuuoliy 
(Sr( fecondo la flagion del uerno ) minacciaua di una larghijjimapioua, 
perclx egliyche di andarfene deftderaua, & temeua di quel mal tempo, 
ricorfe alle reliquie del Santo, & fatta oratione con buona fferan%a fi 
XVII. mife in maggio ; & per tutto il camino uifibilmente apporne il Santo 
fra gli altri uiandanti,come fe foffe flato un di loro , che continuamente 
gli accompa^nòtflando fempre in pendente la pioua". Giunti che furono 
alla patria il Santo dalle loro uiHe fi dileguò entrati che elfi fiirono 
in cafa,uenne una cofi gran pioua, che per tre giorni mai non rifinò , Il 
che fece mani feSìo , che la protettone di qneUo jpirito bene amato da 
Dioin quel tempo era flato à coloro un fianco faluo condutto , Cofi 
preghiamo deuot amente lui, che ci uoglia effer buon protettor in quelle 
piòue,& in quelle tempere, che mouono le aeree podeSià contra le ani’- 
me nostre, 

Annotationi fopra lauita di fànto Spiridionc. 

1 . 1 1 . 1 1 1 • Nota lettor, che la ouarehma in quella età era in approbau 
vlànza,& che (ì digiunaua, & non n mangiaua carne. 

>111. Vedi, chela figliuola del Santo s’era conlèruata uergine. 

T. Ecco riuerenza portata dall’Imperadore all'ordine ecclefiaftico. 

T I . C^i fi moftra,che le Chiefe fi fiiceuano pure anchora per (àrui ora- 
tioue. 

VII. 


A 
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V I I . X I . Il far mentìon del Vefpro approua il coflome noftro delJé 
bore canoniche. 

V I I I . X 1 1 . Dannano eli Hcretici l’ufo de’lumi nella Chiefà ; & pur 


3 ui fi vede,che il Santo fa,che al Vefpro fi accendano: & che al Vefpro ar- 
cua la lampada:& come è i x 1 1 1 . par che non fofTe lecito à dire il Vefpro 
lènza lumi. 

IX. Qucfto è anche coflume fèniato a’noftri tempi, che il fàcerdote , fic 
iliVefcoiio flanno dauinti Taltare cantando , Il Signor con voi : & Pace i 
roi:& che vien rifpof{o,Ec con lo fpirito tuo. 

X. Et il canur dei Kirieleifbn , cbe&boggila Chiefà,fìfàceuapure^ 
quella età. 

XI III. XV. Vedi miracoli £itti alle reliquie de’Sanu'idc felle celebrate 
in loro honure. 

XVI. Riceuette colui ilcoipe, &ilfànguedi C kxi STO. Etdoue,fè 
non nella Euchariflia? 

XVII. Adunque i Santi andior , dapoi che le anime loro fono in Cie- 
Io,& i corpi in fè^ltura , hanno la procettione di chi à loro con deuotioa 
ricorre. 

Nacque il beato Spiridione nel terzo lèccio della noflralàlut^ &mort 
nel quarto. 
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V I T A D I SANTO 

A T H A N‘A G I O, ; , 

T ratta, dalla hìftoria Scclepi^ìca di Eufebio^di Rufino^ 
dalla T ripartita da Gregorio Nai^an- , 

.. ■ i da Nicephoro4 




I, ^ I ilebrava ^lejjandro y cfcouo in ^Ufjandria 

il giorno della fefia di S,Vietro Martire; il tjuaU 
fono Diocletiano , ef 'endo pur Vefcouo di Mleffaur- 
dria , era jiato coronato della corona del martirio: 
cJr finitigli officij ajpettaua i Cherici , che feco do- 
, ueuano de/hunre . Era il luogo Micino al mare:& 
mirando egli uide alcuni fanciulliy che faceuano un lorgiuocoy nel qua- 
le fin^euano un yefcouo,da cui fi facefiero ecclefiafiiche oper ationi.& 
piu fifamente miratuio fcorfe che faceuano non foche nùftertj fecreti. 
Onde egli tuno fi conturbò: & fatti chiamar certi Chcricifmoflro loro 
quello y che egli uedeua;& comandò che pigliafièro quei figliuoli y& 
chedauantia lui tutti uerur gli fiiceffero. Et uenuti efièndo domandò 



cofe difieroy che da Mthanagioy ilquale era uno di loroy& che era Caut 
tore di quelgiuocoy erano fiati battegati alcuni catecumini y per efiere 
egli fiato il yefcouo. ^Uhora fi riuolfeil VefcoKo à domandare à bat- 

tegati 
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telati dì che foffero fiati interrogati i& ciò che hauejfer^ rijjxfiq.-H 
chedalmedejfimo^thamgiououe anche fafere. Et come uide che il 
tatto p^ffato era fecondo lo fiilo della nofira religionc;hauendone infie^ 
me co' cherki ragionato , ordinò t die coloro y i quali hauuta haueano 
r acqua con le debite domande tir r^ofie , piu non doueffero ejfer batte 1 1. 
^i; ma chefojfe fupplito fecondo U cofiume de facerdoti. Et fatti chia i n . 
mare i padri di .Atl}onagio,& degli altriyche in quel giuoco fiati erano 
ò preti , 0 nùxùfiri à fieri mifierit confegnò loro i figliuoli da efière alle- 
nati alla Cbiefoy fatto pena della difgratiif di Dio . Et non pafiò gian un. 
tempo, che il padre di .Athanagio , hauendolo fatto dar opera à lette- 
re ,&a facreinfiitktioni , aiyefcouolorefiituì : & egli della ope- 
ra fua nelle cofi eccleftaSìiche molto fi ferui , come idi ualcntt & pru- 
dente minifiro. 

Or auuemie che in .Aleffanfiria un prete chiamato .Ario cominciò d 
far fi auttore di una nuoua dottrina , infegnando , che Chki sr o, in 
quanto alla per fona diurna , non era di una medefima fufian%a infieme 
col padre ; (uvr^ che in lui non era perfona diuina : ma che tutto era na 
to in tempo, & non generato ab eterno dal padre, ma cite era fiato tem 
po che egli non era fiato. Et di quefia heretica opinione fu piu uolte am 
monito.dalVefcouo .Alejfandro ; ma fu in nano; che egli tuttauia con- 
tinuando in quefia opinione, fi andana ogni di acquiftando nuoui fegua- 
(li . Tercheampiiandofi quefia pefie , ejfendo dalla catholica Chiefa ri- 
cercato Cofiantìno Imper odore , che tdlhora teneua l Imperio, fece fot- 
to la auttoritadi SiluefiroTaparagunare un Concilio di trecento 
difiotto yeJcouiàT^cea di Bitimiia ; dotte dannato fu .Ario, di- 

chiarato cÌK il figliuolo era di una fufian:^ infieme col padretonde an- 
chora la Chiefa canta nel Simbolo , ejfer corfuJlantùUe al padre . ud 
quel Concilio adunque andattdo .Alejfandro , feco ne menò .Atìyanagfio 
già fatto Diacono , doue per la pru^T^ fua , 0 - per la fua utgilanja 
furono feoperti molti inganni , eìr molte fallacie degli Heretici, in mo- 
do che da Ì 4 riani era tenuto per acerbijfimo nimico. .Aleffandro, il qua 
le in abbattere la herefia di Strio ualorofionente in quel C oncilio haue- 
ua combattuto, finito il C oncilio cinqiumefi apprejfo uenne a morte: 
ma prima che moriffe , . per diurno gmdfciofi elejje .Athanagio per fuc- 
tejjòre. Et quamtoìque egli di accettar quel tanto grado con ogni firn 
dio ricùfajfe, da .Aleffandro fu Jfort^to à confentire.EjJendo egli adun 
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que in quella fedia flato collocato, gii Ariani temendo che egli non an^ 
dafjè alcuna uolta alTlmperadore ( che allhora era pure Cojlantino il 
grande )& lo informajfe della uerita di quella fede, la quale effi corrom 
peuaM,Jiudiarono con tutte le loro malitie di rende> lo filetto di ogni 
triftitia, . 

Haueuano ^rio ^ fuoi feguaciper uia di loro finte fcritture perfua 
fi) tlmperadore , chejlrio confinitiua alla dottrina del Concilio 7^ce- 
no. Et con quejia uia tornato era ^Ario in ^leffandria con lettere del- 
rimperadoread^thanagio,che non douejjè uietar la entrata delU 
Chiefa à ueruno ; & che fé faputo hauefje che egli ributafje alcuno, ha- 
uerebbe incontanentemandato in ^lefj'andria chi lo ìjauerebbe caccia 
to lui, Ulmper odore ingannato da que'ycfcoui Heretici,i quali egli ere 
deua ejjer catholicì, fi ìafciaua hulucer da loro à metter mano nelle co» 
fe fpirituali , eJr ad ordinar Coìicilij , come apprejfo fi uedera: & pare» 
ua che hauefJéC animo infetto , & diuerjò da quello, che mcftrò nel Con 
eilio T^ficeno, quatulo nelle differente, cf>e tra yefcouipajjauano , non 
ttollepurehaueme cognitione, 7^n fi sbigotti per quelle minaccie 
^thanagio : anti gagliardamente fece refiftettga Animici della neri» 
tà ; &refcrij}h alTlmperadore, facendogli faperela coloro fallacia, 
tr che in niun modo con gli Ariani non fi doueua participar la comma 
nione.Terche dalTimper odore fu mandato ordine,che ^rio da capo da 
^leffandriafoffeributtato.Cio ueduto ^riam, et conofeendo che men 
tre Sithanagio era f'efcouo in ^leffandria, A lor non rhnaneua fferan 
ga di potervi fermare ilpiede, fi rifoluero di douer con ogni loro fiudio 
faropera,che^thanagiodiquelyefcouado doueffe ejfer priuato . Et 
appreffo lo Imperadore cominciarono dar diuerfefalfe accufe; le quali 
di una in una farebbe Imgo Tarmouerarle: & fecondo che elle a lui era 
no portate, cefi di mano in mano era Timperador chiarito della inno» 
tenta di ^thanagio , & della coloro fai fit A: & pur tuttavia alle nuo» 
ue accufe porgeva orecchie, quantunque ueniffero da medefinà accufa» 
tori : ér i medeftmi accufatori quantunque piu volte fojfero ributtati, 
pur tornavano a porgere nuove accufe . Di che dannerei la prudenga 
di quel gran Trincipe , fe non foffe ordinario de' Trincipi, che occupati 
da coloro , che fempre fiarmo loro alle orecchie , non mai flamo fermi 
nella opinione, che prendono di altrui; ma hanno fpeffe volte per rei 
quelli, che hanno conofeiuti per buoni ;& per buoni coloro, che han- 
no 
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wconofciutiperrei , Or finalmente gli Ariani fecero portare in una 
Civetta I & moftrare all Imper odore un braccio , il qual diceuano efie- 
redi uno »Arfcnio ; fjr che Juhanagio fatto lo haueua ammaxj^arct^ 
tagliato quel braccio per far fue arti magiche. Di qutfla accufa efiin- 
dofiata portata la noueUa ad .Athenagioy feceufar diligen":^ per far 
trottar quello .Arfenio , fi* trouato uiuo ; Imper odore ne fu fot 

to chiaro. & nonaimeno pur moleflato da yefcoui .Ariani > &■ daper- 
fone della fua corte , che non mcnopeccauano di berefiot che i capi di 
quella jetta ; comandò che à Tiro douejfe ejfer ragunato Concilio > (jr 
che .Athauagio doHejfe ejfer condetmaio ; mandato hauendoà Tiro in 
luogo ftio un Conte fuo configliere.Ett attendendo à qu^a imprefa .Ar 
chelao allhora Comedi Oriente j dr il Couematore della Tljenicia» À 
Tiro fu condotto .Atlmnagio. portata ui fu la caffetta col braccio con 
uniuerfal e horrore di ciafeuno > che di tal cofa fentiua ragionare. 

.Arfenioydi cui fi diceua che .Athanagio tagliato gU haueua un trac 
cioy era un tempo fiato lettore di .Athanagio ; &per qualche fuo man v. 
coment 0 dubitando di effer da lui cafiigato yfiaua nafeofio . Et daque^ 
fio preferooccafioneque' maligni i drfaceuanotaiere .Arfenio celato 
daunoyilqualeefii alle loro fcelerita hauetiano per confidentifiimo, 

Fennepur Arfenio in noti tia di quello, che contra .Athanagio fi tcn- \ • 

tana fotta la coperta del fuo nome :dro foffe naturale iiifimto di hunut 
nità , opurjpctiale ifiiratione di diuina uolimta, ufeito una notte taci- 
tamente di Idydoue egli era tenuto rinchiufo, nauigò à Tiro; dr il gior- 
no auanti,che quella caufa trattai- fi douejfe,ad Athanagio fi apprefen 
tò.Et Athanagio ordinò che fen%a far motto in cafa fojfe tenuto oc- 
culto. Viene il giorno, fii raccoglie il Concilio,nel quale alcuniparteei 
pi erano della malitia:dr quafi tutti per la qualità della accufa contro 
Athanagio erano mal d^tfli. Fra gli altri quitti fit tr ottonano Taphnu 
tio confcjfore,dr Mafihno Vefcoito Hierofoìirmtano,à ciafeuno ddqua 
li per la confittone della uerità era fiato cattato un occhio,dr “tappata 
unaganéa.Maffimoperfuafo dalla malignità de'nhmci di Athanagio, 
dr colpcHoleriputandoloyinficme con loro fi erapofio à federe;et Taph 
tuttio, che era chiaro della fit a mnoccntia , arditamente fra tutti coloro 
lo andò à ritroHoxe,dr gli diffe,Ma(fimo,poi che infiemehabbiamo una 
infegna di coTfefficne,dr che infieme con teho perduto del lume corpo- 
raleperdouerpiujfiiritMalmenteHedere, io per modo alcuno fofiener 

non 
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non mglio che tufegga nel Concilio de malignanti, & cheti accampa^ 
gniconchi iniquamaite procede; & datogli addoffo di una mano da. 
coloro lo leuòtGC injlruttolo di tutto U fiitto,ad oithanagio con perpe- 
tua communione lo congùinjè. 

^ndifit cominciai o à trattare delle querele date coni ra ^thana- 
gio.Et la prima fu una fanina, la quale era fiat a fubomata,che doueffè 
dire,che bauendo ella dato ima uolta albergo ad ^thanagio,né hanen- 
do fufpetto alcuno,in fu la mex^ notte egli la andò à trotiare,c^ colta- 
lafproHedutamente, sformata Cbaucua. Sopra quetia confa e/fendo fla- 
to chiamato ^thanagio , entrò con un Trete Timotbeo , bauendo con 
lui ordinato quanto fi baueua da fare . Q^ini la femina sfàcciatamente 
' pronuntiò lafuafàlfaaccufa: la quale poi clje di dire ì}cbbefinito,Ti- 
motheo à lei riuolto dijj'e. Di tu da doueio donna, che io fono albergato 
hi cafa tua,& che io ti ho fatto sforgpi Etella(ficomeé latref orna- 
ne delle tali fuergognate ) orgogliofamente à T imotheo riuolta rfpofe, 

. Si fi che tu nà sfor^afli; tu , tu macchiafli la mia caflità ; dr « Giudici 
uoltatàfi cominciò àgiurare,& iffergiurare che diceua il uero.^Uho-. 
ra un uergognofo rifa nacque fra loro , die cofi di le^icri con una tale 
accortcT^fojfe fiata feoperta la fàlfìtà . 7^ pereto à Ciiidicifu^- 
mefib che la donna foffe efaminata,& che fi intendeffe chi indutta t ha- 
uefle à cotale acci^a;cbeH Giudici & la contraria parte erano una co- 
pi ifieffa. 

• Si pafiò poi alla caufa di ^rfenio; &qui cantra ^thanagiofù det- 
to , eoe quffta era una cofa che appariua in fatto , cSr non ui andauano 
fciìcmi di paroIe:& che quello era il braccio di ^rfenio;& che dir do- 
ueffe,come,& à che fine egli tagliato lo haueua. Et ^tbanagio doman- 
dò, chi di uoi ha conofeitìio ^rfenio , che habbiate J conofeer che qtie- 
fia è la fila dcflraiSi leuarono incontanente alquanti,che differo ottona 
mente hauer conofeiuto Arfenio : fra quali ue ne hauaia di quelli , che 
erano liberi di fujpitione . Et ^thanagio domando à Giudici , che en- 
trar lafcioffero im huomo fuo per mterefle di quefla caufa . il che fu or- 
dinato entrò ^rfenio. il quale come fu nel cofpetto di tutti, ^tha- 

nagio diflè à Giudici, & al Conàlio,Qìtefli è ^rfenio: & algata P una 
numo, Qi^efla c la fua deflra : & poi t altra. Et quefla è la finifhra. Di 
cui neramente fia la mano,checqfloro ui offerifeono, farete uoi inquifi- 
tionc. T eflificauaiio coloro > che detto haueuano di canofeere ^rfenio, 

I quello 
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ij/ucUo tfjbrt défjò. Tcrekegli accufatorì , come abbagliati rìnìaft cov^ 
jìtfii nonfapeanopiu dotte uoltarfi . Ma percioche il Concilio flato era 
Irt^itnato non per giudicare , ma per opprimere ^tbanagiotfitbito le» 
nato fu un romorcy che ^thanagio era mago ; & che higannaita le id». 

Jic de gli huomini : perche non fi uoleua lafciar nino : sfatto impeto. 
cantra tuiylo uoleuano lacerare. Ma .Archelao &gli altri,che per or- 
dine delClmperadore al Concilio erano prefidenti ytrattolo dalle coloro 
ntaniy per uie fecrete lo mi fero fuoriy confortandolo à fuggire > per non 
iti effere al fuo fcampo altro rimedio . Qjtindi tomatofi J raccogliere il 
Concilioy Mthanagiofu condannato come colpettole delle cofly che fia- 
te gli erano appqfie , quafi come non nefoffe flato chiaramente giuflifi- 
cato.Et cofi furono publicati gli attiy & mandati per lo mondo ;dquali 
etiandio per ordine dello Imper odore furono gli altri Vefeoui cofiretti 
à confentire. 

‘ jlthanagtoy ueggendo che cantra tanti auuerfarif egli non patena 
refiflereydi Tiro andò ù Cqflantinopoliy& contò all' Impcr odore il tor- 
tOyche fiatò gli erafattoy fitpplicando che gli atti di Tiro in fua prefetfi- 
%a foflero efaminati . L’imperadoreygutdicando che la domanda foffe 
honefla, fcrijfcyche quelUyche erano flati al Concilio di Tiroyuenir douef 
fero innan-tj à lui ad efamhtar la caufa di .Athanagio . Et Cordine era 
che doueffàro riducer fi ad Elia infieme con altri f^rfeoui , accioche al- 
cuni tempii yche quiui erano flati edificati, fi haueffero à confecrarei Et. 
ki haueuagid mandato Cimper odore Mancati nobilijfimiyeìr della re- vj, 
ligioueftudiofiflimì , con commiffione che in tal celebratioue fender do 
ueflero larghifjhnamente cofi per lo bifogno de’ Fefcouiycomeper limo- f r 
fitte di poueri:eìrt altare facro flato era ornato di redi palii, di uafit vii, 

di oro , gr di gioie preciofe , dr rijplendeuti . EranagÙ di Tiro partiti 
quafi tutti y èìrgran trauaglio era à douergli ragunare. ma deuni po- 
ciùyà cui fu piu commodoyandarono à CoflantinopoU, neappreflòlolnt 
per odore uoUono trattar delle cofe di Tiro , ma finfero una dtra fdfi- 
tà ; & allo Imperadore fecero credere , che Mthanagio haiiejfe detto, 
che egli di .Alejfandria non era per comportarcyclte i formeuti, fecondo • ^ i 
che infino allhora era flato fatto , fi por taffero a Ccftantinopoli . dr'rfi 
ijuefla Icro meu^ogna non mOHcarono teflimonij . Di cfx fdegnato Co- 
flantmo , lo confinò in Francia } & egli andò ad lìobitare ^ Treueru 
Stette quini uu tempo; & Coflantm,che perauentura lo haueua math- 

7^ dato 
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dato in Francia piupar quiete depaefi che per altro > e/Jèndo grande U 
fitttioneAriaaay&non uolendo confentire Athana^io di communicar 
co' ycfcom di quella fetta; Coftantino dico» Micino a mortetordinòtcììc 
Athanagio in Aleffandria donejfe tornare. B^efiHeuanogli Arianiy^- 
ccndotchcy efendo flato cacciato per detemùnatione di Concilio, feni^ 
Concilio non doueua ejfer reflituito. Ma pur flette t Imperadore fermo 
in fulfuo proponimento: nero c,che mentre tàffe non fu efequito ( ordi- 
ne. Ma Coftantino fuo prhnogenito,Trincipe Catholico, &H quale adf 
Athanagio iti Francia, mentre uiflettejjaueua fatto prouedere di om 
cofa nec)jfaria,& oppartima,fcriffealpopolo,& alla Chiefa Alejfan- 
drina, qiud foffeftata la intentione del padre della fua reSiitutione ; ^ 

che eglimedefimamentcloreflituiua. 

i Serro la OHttorità di qutfte lettere ajfecurato Athanagio tornò in 
AleJJandria,eÌ!“ con gran confolationc da quel popolo fu riceuuto, 
Qmèdafapere,che per interct^ionediunprete, il qualeeracaro 
ad una forella di Cift amino, &à lui da lei era flato raccomandato,ui- 
uendo anchora Coftantino, Ario da eftlio flato o a reuocato. A queflo 
prete confegnò Coflatitino il fuo teflamento,ncl quale tre firn figl^mU 
hatieua mflituitifucceJfort,Cona)UÌno,Coflangp,& Coflante.Et effetti, 
do tutti tre lontani ,& Coftango primo tornato in Oriente, alni diede 
il prete il ttft amento, & con qu^ome%p Irebbe la gratta fua,c^ aperte 
gli erano le entrate. Ver lo megp di ccftui haueuano grande introdut-^ 
tione gli Ariani; &tfflad altro principalmente non attendeuano , clrg 
di cacciare Athanagio . Et finalmeme il quinto anno dopo la morte 

vili, dell Imperadore ir efcoui Ariani perfuaferodCtftangpfottoprete- 
flo di confacrareuna Chiefa cominciata da fuo padre, sfinita da lui, 
ciré egli douejfefar ragunare un Concilio in Antiochia, al quale fi ^o-, 
uarono nottama Fefcoui : nè ui uoUe andare Mqffìmo Vefcouo Hiero- 
folimitanoydubitandofi di ejfere coflretto à fottofcriuere alla dannatio- 
ne di Athanagio. Ma nè ut fu etiandio confentitnento,nè legato del Va 
pa;comandoìido la regola ecclefiaflica,che fenga il uoler delVapa Con 
1 X . ciiij non fi pojfano celebrare.Si che queflo fu un cociliabulo dimalignan 
ti . Vrefente tri fu Coflango , il quale fu Vrincipe di poca leuatura . In 
quello adunque fotto la cagione,che detta fi etò" fiotto altre falfeaccu- 
fe,fu dichiarato Athanagio cfifer priuato del yeficottado di Alefiadria: 
érnefit fatto Vefcouo uno Eufebio detto Emfifenofll quale, temendo di 

andare 
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andare in ^kjjdndriaidoue ^thanagio era amato dalla citta > fectra 
Vefcono un Gregorio:^ e^i ui andò con ima [corta di cinque mila fol~ 
datij dira Ufauore degli^riaiii , che pur habitauano in jAleJfandria, 

■Or ucmtero i faldati armati con lejpade nude in manotcon archii& con 
[nette, & con pali di ferro . Era in fu la fera, (jr ^thanagio era nella 
■Chiefa col Chericato , & erano molti del popolo andati alle uigilie . il 
Capitano intomi ò la Chiefa de' faldati, acciochc alcuno non potejfe fug 
gire ! & inficme ui erano de gli Ariani per mojirar loì'o,Athanagio, 

Et egli non uolendo lafciare ilpopolo in tanta confufione , fedendo nel~ 
la fuafedia,comandò d tm Diacono,cbe intonaffe un Salmo,& che il po x» 
polo rifpondefjè. 

• Clxla mifericordia fua è in eterno . Et che cofi tutti andaffero alle 

cafe loro. Ma entrando poi il Capitano,^ circondando i foldati la Sa^ 
crifiia per poter pigliare il Vefcono , i Cherici, che quiui fi trouauano, 
dr il popolo, gridanano, che anche egli doneffe ufcire con la calca del 
popolo. Et r fondendo ejfo,che ufcir non uoleua infin che tutti non fofi 
fero ufciti,et fatta oratione,leuaiofi comandò, che tutti fi ne andafj'ero, 
dicendo,cbe meglio era che egli in pericolo rhnaneffe,che alcuno di loro 
patijfe offe fa . Vfcendo adunque molti, & feguitando gli altri , alcuni x i • 
monaci , che quiui con lui trouati s' erano , & alcuni cherici montando 
alla fedia da quella lo tr afferò ; eir circondando de' foldati alcuni la fa- 
creftia, altri per la Chiefa trafcorrendo,campò dalle loromani, paffan- 
do per mexp di Icaro, accompagnandolo & guardandolo il Signore. Et 
tanto era il fuo pericolo maggiore, quanto lo Imperador comandato ha 
ueua,che ò muo , ò morto lo doueffero hauer nelle mani-, promettendo 
gran premii à chi lui ò la fua telagli haueffe apprefentato, 

. Feggendo adunque .Athanagio non hauer luogo ficuro , uerfo J{p~ 
ma prefi il camino, eìr fatte intendere le perficutioni , Cr le giufli fi ca- 
tioni fue à Giulio che era aUhora Tapa , per uirtù delle lettere fuefu x 1 1. 
ritornato alla fua fidia . ma poco tempo ni durò ; che nella entrata fua 
in Mleffandria ui fu una gran calca , &inqùel concorfo alcuni della 
parte del Fefcouo Gregorio furono foffocati, fi come fpeffoauuiene ne* 
^onfpettacoli la parte .Ariana cominciò diutdgare quella effire 
fiata opera di .Athanagh. altri lo accufaua di herefia: & furono alcu- 
ni, i quali differo aWlmperadore , che hauendo fuo padre lafciata una 
quantità di grano da difiribuire à poueri , Mtkan^io lo uendeua , ^ 

i con- 



lOO 


t ji V i r J. 

vomertiua quel danaio in fua utilità . AÌU quaUfalfità dando feda 

{imperadorCida capo comandò che fojfeuccifo, . ^ 

. Tornoàfu^ire jlthanagioy & nonni hamta luogo fecwro alla JM 
uiM . furono per tutto mandati editti con comandamento fotto ladtf 
vratia deìilmperadorey che alcun non [offe cofi ardito, che gh defere- 
capito : 6' con gran taglia à chi uiuo , ò morto lo haueffe apprefentOr 
to yoleua il Signor Dio prouare ilfuo fedele nelle perfecutioni ; ww 
fmpreeraaUafua cufiodia. Seianniftetteeglinafci^loinqiut^t 
> nella Ma di una ciftema fenTaacquayfenga rtm ueder SoleyeJf^o M 

. ” alcun fedelejiato per pietà raccolto > & quitti ripojio come mjecuryjtr 
mo luozo • né altri ne haueua notitia che ma fola fante : la quaU dopQ 
tanti ^ hauendo perauuentura fatto fuo amfodi diumrunagrM 
madonna, lo andò à rettelare. ma la notte, che doueua effer prefndalla 
carte,mojfo da dinino fpirito quindi fi leuò,& ncouerodtroue.yenu» 
coloro , & trottato non lo hauendo , la fante comefalfa relatrice mfit 
casligata, , . 

, Uthanazio, per nm metter piu alcuno in pericolo, & non 

luogo nelle parti di Coftango, dotte egli fermare fi potejjèi&^doan 
. che morto Coftantino prhnogenito,ricorfe all' Imperador C (Stante ter- 
go fizlittolo di Cofianmo,& Imperador e in Occidue. il quale amore- 
iolr^te lo riceuette, & lo ìumorò afai. Et già efendo perfkma infor 
Piato del cafofuo , & hauendo anche piu particolarrnme uoliito ii^ 
tenderlo da lui , fcrife à Coflango , che egli era molto ben chiaroycìfe 
jlthanazioferuo di Dio era à torto perfeguUato,& mandato m ban- 
do - & che perdo haurebbe fatto bene à ritornarlo nel fuo luogo fen^ 
più dardi noia : & chefe egli non lofhceua, efo ne hauerebbe prefo U 
^arico%he farebbe entrato con armatamano nel m^ del fuo r^, 
dr caflizati haurcbbefeuerifimamentegliauttori ditalfcel^ita. Co- 

fiatrzoyil qual conofceua il fratello efere hiiomo da fàr quello che egh 
diceua, temendo , fatta uifìa di buona uolunta tferife ad Mhamgio 
per triplicate lettere , che doitefe andare a trottarlo, che batterebbe co 
^ofeittta lafua buona uolunta uerfo di Itti , perdo che^fideram met- 
ter fine à fuoi trauagli, & ritornarlo alla patria, & allafìtafediaEpi- 
fcopale,follecitandolo che douefe andar per publichi cocchi. Hebbe le, 
lettere jfthanagio in .Aquilda , & fubito alla uolta di I{pma fi mutò. 
X n 1 . àoue moflrate le lettere di C ofiangp al Tapa,tutta la corte 
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filatioMipfnfando che C<^n7^f^.uaraìtmueù)3ti:9licOy dapoi cbn 
tgUvichiimaux ^thoMgiQ* -Li onde Ginliojtriljèà'Cberifiyì&iUpo 
pfdodi ,Akff<atdria nnkcotioifaUH^x ht conanendaùane dì^thxnx 
giOy&incongratHlationefhtàkrofojfe.r^iuuitoiitor fedel pafi<kre. 
Quindi andò ^thanagio d trouare ìimperadorey il ffuol era in ^ntio^ 
chiay ^ da lui fu lietamente ricenutOy dandoli licai';^ di tornare itt 
^/lleffandria:e!r mSirutto dagli Hereticigli dijfcy ^ehanagio non d co 
fa molto ^ande quella ci» tt domandano i Vefeoui , che di tante Chic- 
fe i che fono in ^Alefjandria , tu ne conceda una d quel popolo , il quale 
eon te nonfente , Et ^thanagio « d cui non mancana lo fpirito di Diq» 
prontoinente rifpofe , di maniera che Jòdis fece allo Imper odore; magli 
auuerfariì fodisfatti non rtmaferoy che egli dijfe : 0 Imper odor , chi é 
eoluiche dte pojfa negare cofa che domandi y potendo tu comandar 
ogni cojd^ Ma di una cofa pregar ti uoglio , che tinche tu uolentieri ri 
eeui una mia picciola domanda , Et promettendogli C Imper adore che 
baurebbe fatto anche per lui ogni cofa , quantunque malageuole yfolo 
che egli face f e quello , che baueua domandato yfi^iunfe ^thanagio^ 
Sonoetiandio qui de'nolìriyche non uogliono confetitire alla coloro dot 
trina ;fa che anche ejfiqui pojfano hauere una Chiefa. Taruc allo Im-, 
peradorela domandant4itJJima,eir hauendola per cofa fatta gliele prò 
mife . Ma come egli hebbe do referito alla partCy rifpoferoyòe uoleua, 
no oH'rj non ricercarla in tAlejfandria , clx darla in Mntiochiay perdo 
che ogmun di loro doueua mettere in confideratione piu il cafo jkoy che 
quello de' lontani, C onftderò allhora lo Imper adore la prudenita di 
thanagio y &folledtandolo ad andare alla fua Chieftyfcrifle alla città 
diMkJJdndria y chericeueredoueJJèroMthanagio amoreuolmaite.Et 
per altre fue lettere ordmòy che tutti gli atti fatti in ogni Concilio con 
traMthanagiofoJJero del tutto tagliati , cjr hauutiper nulli, ,Athana- 
gio alfuo camino fi inuiò , & entrato in Taléina capitò in Mkrufa- 
lem y doue fu col V efeouo Majfmo ; eir quiui fatto fù tm Concilio di 
Fefcouiy doue publicate furori tutte le cofedi Mthanagio , ricetiendo- 
lo nella loro communione , ^ rìconofendolo per nero F efeouo di Mllef 
fandria, Scriffearuheil CoriciUoà gliMleJjMdririi quanto diMtha~ 
nagiofi era trattato : & col fauor di tante lettere fe ne andò Mtharui- 
gio ; e^rin andando antmaeflraua i popoli della catholica dottrina con 
fortandt^li àguardarfi dalla p^e Mriana , T erme anche alcuneordi~ 

. nationi 
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natìoni in città della non fua diocefi : il che poi diede occafione à fìui 
netnìci di offenderlo , Ternenuto in Egitto depofe fiati qw' Fefeoitìi 
che ad ^rio erano confentienti ; ^ otdinòiche creder fi douefiè freon* 
do la dottrina del Concilio T^ijeeno . Et in, Altfjàadria ragunù pur m 
Concilio à fauordeUaueriti.Ma fra queiio tempo auuenne che Caftan 
te Imperadoreper nfidie di Magnentio Tiranno fu morto. Là oniepre 
fero occafione gti .Ariani di douer tornare à perfrguitare .Atbanagio; 
tl che fu loro ageuole affai, effondo Caftangp fatto .Ariano. CoSìanga 
adunqiic,rinu^o falò Imperadore,eutrò in penfier difare,che i yefrotù 
di Occidente doueffero confeiaire alla opinione de' Fefeoui .Ariani di 
Oriente , che negauano il figliuolo effer di una fuftanT^ infieme col pa^ 
dre. Fece ragunar un Concilio a Milano , dotte pochi yéfeoui Orienta 
ti ni andarono , che parte erano dalla uecchieg^ impediti , molti 
fchifauano lanoiadci lungo maggio. Degli Occidentali ue ne furono 
ben trecento & piu. Et pcrcioche fi dubitaua Ccftam^,fe apertamente 
haueffepropoHo che fentiffero cantra il Concilio T^ceno , nana forc- 
he fiata la fua fatica, fu fhdolentemcnte propago , clx doueffero con^ 
frntir nella dannatione di Mthanagio ; che dannando lui egli tteniua 
del tutto ad effer efclufo dalla Chiefa Mleffandrina , eìr ueniuano in un 
certo modo'à dannar la dottrina fua , la quale al Concilio Tqjceno era 
conforme. Ma fu difeoperta la malitia: che Taolino Francefr yefcouo 
di Treueri, Dionifio Italiano Metropolitano di .Alba , & Eufebio Ve- 
feouo di Vercelli altamente cominciarono à gridare , che frodolentemX 
te con qu^omegp fi uoleua diflrugger la uerità della fede;& che nere 
non erano le colpe che ad Mthanagio erano oppefte: ma che erano tutte 
ritrouamentiper retrattar le cofc,chegià fecondo la uerità dal Conci- 
lio T^ceno erano Siate determinate. Et cofi difciolto fu il Concilio. 

Intendendo .Atbanagio le infidie, che gli fi preparauano,non fi affe- 
curò di uenire in Italia aW Imperadorema^ta hauendo fcelta di cin- 
que Vefcoui di Egitto, quelli frrifbluè di mandar con tre preti, per fiir 
prona feplacarpoteua lo Imperadore, ^ per trattare altre cofe à be- 
neficio della chiefa. Et dapoi che furono partiti, hebbe lettere daìllm- 
peràdore , che lo chiamaua. perche egli & il popolo infieme rhnafero 
turbathche non era bene andare ad uno Imperadore heretico; &il non 
ui andare era ^ericolofo : & differendo egli Mandata , il portator del- 
le lettere tomofenga condizione « Vi andòpoÌMno altro meffaggiero 

con 
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cenpudiàdeUaproumdatù'nefaceuamottainflanxa , ma haMcìtd& 

lo a male il Chericato , cJf’ ueggendofi cìje il popolo era per prenderete 
arme per dij efa di ^thanagio > anche colia Je ne andoJ'ttroHo appreffò 
mejfèm ordine le fanterie dt Egitto, & di africa , le quali condotte fk 
rono tu ^lefandria. Et effendo flato r^rito al Capitano,che ^thana 
gio era nafctfio in nnatal Cbkfajqithiandò co'foldati àllajproueduta; 
& gittate giu le porte , & cercato per tutto , rum lo trottarono: cl^ 
Dio era quegli che ne baueua la protettone , Feggcndofi come per 
reuelatione del Signore da lui erano fch^ati i pericoli , egli dagli He- 
retici, & da pagani era chiamato mago . Di che auuenne che ttngior-^ 
no,andatuio egli perla città, una cornacchia tioiando comincio à grida 
re ;& quitti trouandoji una turba di pagani trattandolo da mago, lo 
dotramdarono chefojjè quello , che ella dic^e. Et egli forridendo con 
fimm^a noce diffe, Cras in lingua latina uuol dir domane ; Queflo fuo 
parlare nuol adibite fignificare , che domane per comandamento del- 
fbnper odore haureteun triflo giorno. & cofi auuenne , che il feguen~ 
te giorno uennero letteredelflmperadore, che comandaua à Maeflra- 
tì,che non permettefiero à pagani entrar nelle loro Chiefe, nd celebrar 
le loro fefle, ftiperfiitioni. 

Or efiendo tornato .Athanagio alla fuga, &alloftarnafcqf{o, Co- 

ftangp Henne à morte,& nello Imperio fuccedette Giuliano detto .Apo 
Hata ; che per effereprima flato Chrifliano,fi fece pagano . Morto Co 
ftangofiibitamente la notte Mthanagio nella Chiefa fimqftrò , tl qual 
fu ueduto,& ricettuto come huomo da morte à uita rifufcitato,per non 
^erfe^ battuta gran tempo nouella: & egli era flato celato in Mlef- 
fandria in cafa di una V ergine di eccellentijfima bellpgga accompagna 
tada unafmecra bontà , & incorruttìbile caflità : cìk qiiiui ricouerò 
.Athanagio con quella ferma ophùone,che altrimai non hauerebbe au 
uifato che egli con quellagiouane douejjè andare ad habitare, nè che et 
la douefl e hauerlo raccolto: e^pur egli confidentemente ui andò, cìr da 
lei fi cortefemente riceuuto, tir con moka carità fruito in tutte le co- 
fe,che al uiuere di lui erano neceflarie, fruendolo efìa alla menfa , la- 
utoidogli i piedi, & facendogli hauer que'libri,che à lui faceiiano di me 
ftkrt.Et con tanta pntdengafigouemò , che per lungo tempo che egli 
fl^e in cafa di lei, non fu mai chi in Mltflandria nè fi ne auttedefie,nè 
pur lofi tmagmqfie , Cranfifla ne fece ilpopolodi hauer ritrouato il 

fuo 
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fùopaftore:fn inAUfiandriaragtmato ConcUioy&affrobatà contri 

jlriatu la dottrina del Coticilio7(if etto. -, ... r ^ • j- 

Giuliano per tutte le me , & con tutti i modi ^ffibili fi faticaua at 
ampliare ilpaganeftmo:& effondo paffato in Oriente , un^an tutmero 
di mafhi , di incantatori , & di Marie forte di mdouini , de cfuoii egU 
era éudiofoyandarono à lui , dicendogli clje alle coffe fue nonhMrebbe 
alcun buonjucceffbyffeddmondonon lemua .jthanagio.Terche duca, 
po fi conànciò à mandare effercito in Aleffdndna à conéatter la Chic- 
fa :& ad Athanagio bi fognò dar luogo , & tornare alla fuga. Et dia»: 
dò?li dattorno i popoli lagrimofiy egli gli confortanOy & m conforta»-, 
dòvli propheto , dicendoy'Hpn iti attriJiatefigUuolhche qttcfia duna im 
niletta , & tantoffo pafferà . Si imbarcò egU uelntjo » u» 

terrò aU ingiù , &fermatofi ad un certo luogo, hebbe nouella da colo 
roycìie pafauanoyche non molto lontano tra chi lo cercaHaperam^^ 
^rlo ; percioche lofeguitaHMio battendo hauuto notitia che efio face- 
tea queluiaf^io. Sifgomentaro tutti coloro, che erano con ^0 lut ,& 
lo conforta'tano che cercafie difaluarfi in qualche deferto; & e^i à lo 
ro T^pn dubitate , difie; meglio è che andiamo ad incontrare i noftri m- 
mici ,acciochefappiano che piu potente è chi mi difende , che qual cer- 
ca di offendermi. Et, tornati a montare in barca , fi mifero à namgare 
infufo uerfo chigU feguitaua . Et ecco apparir / perfecutori , i quaU 
mai imaginato non haurebbono , che Athanagio doueffe utnire 4^ 
la Holta loro ; an^f domandarono fefapeuano dar loro indino di Atta . 
mfio :&riffaftofu, che pur dianzi era pa fato, & chenoneralonta- 
no.perche ^ con maniere sformo fi mifero à negare per arriuarU>;& 
Égli per ammonition di Dio inAlefiandria ne ritornò doue flette cela 
to infin che la perfecntione cefiò. 

Fece una gran perfecutione Giuliano cantra Chriflum con molte oc. 
cifioni & con molti tormenti : & andando alla guerra canna Terfìa- 
tu, minacciò che tornando con uit torta uoleiia del tutto abbattere il no 
me Chrifliano. Manon tornò chefiiamma'^x.^o , né fi fa fe dafuot,ò 
da nhnici. Vn Califto fuo fùmigliare, cheferifie lafua Htfloria, lafcto 

memoria che fu morto da un dianolo. . r r 

Morto Giuliano tefercito,fenxagouemo rinouandofi,eleffe per Im 
peradore Gioumiano, Caualier nobile, & nolente, che aUhora era 
lormello.Ethauendogià propoSio Ciulianoycheifoldatiòfacr^cafie^ 
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ro àgli Idolitò remmtiajjero alla nulitìay Giokimano remtntkto urta-’ 
ueotma in que!^ neceffità di lui fi uolU feruirc S^posiata»CoSÌHi adun 
queejjèndo fiato d for%a prefo da faldati per farlo Imperadoreygrida^ 
uaycbe non uoleua effa e Imper odore di paganiyejfendo egli Chrifiiano; 
& hauendo tutto Pefercito rif^efloyche erano Chriilianiyaecettù 
perio. 

.. Ciouiniano toFio che entrato fu nelle terre dell Imperioyfcrifie una 
I f'efcoui sbanditi ritomajfero > & che le Chiefe rendiitefofi 
fero d colorc^che mantenuta hauenano la fede del Concilio 7{iceno: cJr 
ifcrijfe fi>ecialmente ad ^thanagioy il quale egli fapeua che eraprinci- 
pal defenfore di quella dottrina , pregandolo che in ifcrittura gli man- 
daffe una intera ùfiàutione della ueritd Chrifiiana . Il qualy fatta una 
raguruim^ de’ pm dotti refcouiygli rifcriffè pregandoloy che imdolabil 
mente feruajfei decreti del ConciÙo "^ceno > come neramente confor- 
mi alla dottrina apofiolica. , , 

Da poi ^thanagio fatto un poco di configlio con alcuni fuoi princp- 
pali confidenti, gmdicòcl)€foJUè bene di an^eduifitare un cofi Chri 
fiiano Imperadore . ^ndò in Antiochia , fu conlui , fjr lo ammanì di 
quello y che al beneficio della Chiefa era necejfario. Fu opinione di alcu. 
niychefojfi chiamato dalT Imperadore per quel defiderio,che egli haue- 
va di efi'ere informato di quanto fargli fi conueniuaper mantenimenta. 
della Chiefa. Or facendo penfiero ^dthanagio di tomareal fuo f'efco- 
uadoy Ew:^oio f^ejcouo di .Antiochia di parte .Ariana fiudiaua affai di' 
fior , che un Trobatio Eunuco fatto fofi'e yefeouo di .Aleffandria p eirs 
qiitfia cofa trattandofi , m prete Lucio pur della medefima fetta andò 
alllmperadore , dicendo inai di .Athanagio , che piu uolte era fiato ac. 
cufato , <<r condatmatOy ^inondato in efilio ; & cÌk egli era cagione' 
di tutte le controuerfie , che erano intorno alla fede,fuppUcandolo,che 
in .Aleffandria rimetteffe un nuouo Fefcouo. Ma C Imperadore baie in- ^ 
formato di quante infidie fiate foffero fatte ad .Athanagio, noti porfe. 
orecchie d quefte nuoue fallacie; angi d Lucio con acerbe minaceie im.. 
pofefilentio ; tir comandò, che Trobatio, ^ gli altri Eunuchi fuoife- 
guaci, comeauttori diquefie fceleritàyfoffero cafiigati: drhebbefem- 
pre .Athanagio^ grande amico ; & in Egitto lo rimandò con ordine 
ohe egli trattaffe le cofe della Chiefa, & i popoli di qutlpaefi fecondo il. 
fyoparere. . . 


0 


Toco 


lotf .• ' L oi y ir u 

• Poco durò la amìcitiat & ulta di Giouinianot che foli fette mefi re- 

f nòt & poi morì : & daU'efercUo eletto fii Iiitperadore yalentinianoi 
uomo perla uirtù fua , <àr per lofio udore de^no di tjuella digtùtài 
Era di patria Vngctroy di una città detta Cibala; eì* era dUhora gouer 
nador dello efercito , per effere flato gran maeflro di guerra . Era egli 
amatore di tempera »';^ , é'ir digiuflitia ; grande diperfona » & di bel- 
lo afpetto t & prontoncl dire . Dopo fatta quella elettione offendo en- 
trato m penfterfra foldati di uolergli dare un compagno neU! Imperio, 
egli rifpofe loro,Soldati,mentre non ci haueua Imperadore, à uoi tocca 
Ita fame la elettione; ma poi che hauete eletto me, à me tocca,& non à 
uoi prenderne cura delgouemoi'Et chiamò di yngana un fio fratello, 
detto y alente, che meglio farebbe flato cfie mai non là haueffe chiama 
to; che iienne allo Imperio Catholico, ma, indutto ddle perftafioni del- 
la moglie ^Ariana , di quella dottrina ammorbò, c^‘ diuenne perfecuto^ 
re de' Catholici. Là onde tornò ^Athanagio à patir perfecutione;che il 
gouemadore di ^leffandria hebbe commijflone da y dente di douei' 
cacciare ^thanagio : a Ila quale efecutione il popolo con armata mako 
'fi oppofe; ^ fi ritirò ilgoucmadore. Et paffnideurii giorni , già ceffà 
to eflendo il tumulto, ^thanagióima ferà tacitamente ufeito della cit- 
tàfnon fi fxper qud cagione ,fe non fu per ijpiratione diuina ) andò à 
nafcondo'ft m un certo podere . Et ilgouemadore, prefa buona quan- 
tità di foldati , in fu la mej^ notte andò aWarciuefcouatò, penfando di 
hauerlo à man fdua ,eìr di douer fentire 1 1 mpcradore fenga remore: 
ma,trouato non hauendolo, tutto confufo in dietro fe ne tornò, 
^thaiuigio; il qud uedeua,che y dente di perfcguitarlo no ceffona, 
non uolendo metter feditione nel popolo, né udendo etiandio mettere d 
cuno in periodo faluandoft in caja derni, per quattro mef flette occul 
to nella fepoltura di fuo padre. Toi continuando pur nel popolo quel de 
fiderio , che baueuano di lui'; C Imperadore , per mantener quella città 
quieta, ^ per non muouere ad ira ydentiniano, il qude approuati hd 
ueai Decreti del Concilio 'Hiceno, dichiarò, che Jlthanagio diritta- 
mente teneua quella chiefa.àt cofi mentre uijfe dapoi in quella fediapa 
ciftcametite continuò. Et hauendoper quarantafei anni con molte pene 
^peì'icoligouernata quella diocefi, andò à riceuer la mercede de'fuoi 
trauagli tir delle fue tribolai ioni da edui, che di corona di gloria eter- 
na remunera coloro , chepatifeono perfecutione per lui . Diuerfe cofe 

babbiamo 
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habbìamo lafciatCt le qudU dagli jcrìttori di fopra nominati fom infer 
te tra le perfècutioni di ^thanagioycome à quelle appartenenti . Et do 
fatto habbìamo d belloftHdioyper nota confonderei lettori difuiandogU 
dal filo della hifioria, il che fi fora per oMuentura danai aucbora nelle 
altre ulte y che uerranno appreffo , uenendone la occafione , per ejjèr la 
no^ra hft^ìo^ di lafciard pianamente intendere à cbj /rj 

Annotationi /òpra la i^itadi ^an;(;o Athanagio. 



I . Ecco che il celebrar le fcAe de’ martiri era in ufo iii quella età. 

T 1 . 1 1 1 . Vedi'cerimonie del batteCmo : & che battezati non G ribae» 
texano. 

mi. I Velcoui per propria auttorica eleggeuanocbilor piaoeua ai 
Chericato. 

V. Notifiche Lettore é grado'écdeiìaAico infin da primi tempi della 
Chielà. 

r I . V 1 1 1 . In ufo era infino 1 quella età il confècrarfi le Chiefè. 

VII. Nelle Chiefe erano altari fàcri, Se ricchi ornamenti,& palli], Se ua 
li d’oro. 

IX. XII. XIII. Quanta fbflè infino al tempo di Athanaeio la auCto- 
rita dei Papa,da quefUTuoghi G moflra:che lènza la auttoritalua conuocar 
non G podono Concili/ ; Se come à tribunal principale Athanagio i lui ri 
corresse per uirtii delle Aie lettera alla Icdia di Aleflahdria uienp reftituito. 

X. Cne nelle Chiefè filaceflcro orationi , chiaro G moftra per queAu 

luogo. • 

' XII Et fè in quella età ui haueGèro Monaci, qui fé ne rende teGimo- 
nianza. ■’ 

Con quefìe auttorita altro à dir non ci rimane, jè non che Heretici fy- 
no,o inGdeli coloro,che parlano in contrario. . > 

Nacque il fànto padre Athanagio uicinu al Goedel terzo fècolo,Sc mori 
nel quarto. ... • , 
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BASILIO, 

- Tratta, dagli Scritti diS. Gregorio ì^a^anT^nOyit S,^ 
Ir. Gregorio Niffem, dalla HiBor 'ta EccleJiaSiica di 
t. EtcffinOfdaUaTrigartita^etdaTlKefhoro, 

L 

Is jlfia una nobilregìm chiamata Tonto,è'ajnàÌa 
dal mar maggiore, mi qital fono Calcedonia,<<r 
comedia citta fhruftjfitm. da queiìa uetme al mon- 
do il gran Bafilio di una nobil citta chiamata Uete 
noponto. Fàfm padre chiamato Bafilio; &fula 
tnadre di Cappadocia regione à Tonti) uieina: & il 
nome di lei Eumelia , che mila lingua Greca -vuol dir come à noi prif- 
'dente, dr accorta . Furono & rimo, drT altra per fone uirtuofe, df" ^ 
fami cofium : di che m può fkr fede la qualità de' figliuoli da loro na- 
ti, & insìituiti; che di quattro figliouoli mafchi,che hebbero,tre nefut- 
tono Vefcoui, dr due per dottrina fono celebratiffimi, do è Bafilio, & 
Gregorio 't^iffeno,cofi detto dal V efcouato,che eglihebbe ingouemo. 
H ebbero ambe una figliuola,^ quella fu laprtmogenita,giouim bel- 
lifiìma fopra tutte le altre della fiua patria,omata difanti/Jmi coflumi, 
dr di lettne fiere fludiofijfimaila quale etiandio,eJfendo B afitlio torna- 
to à cafa di fiudij di diuerfe ficiem^ ripieno , dr forfè altero della fina 
dot trina, co' fimi configli, & con le fine ammonitioni lo induffe à lafciar 
la uanità delle feienge humam,dr à darfi tutto àgli fiudij delle diurne, 
Trhna che daldfi parta la mia penna , non uoglio marnar di dire, che, 
I i 0 #"<^0 
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■tffendo ella di età di dodi ci amùtfii dal padre promejjk per^ofa ad m 
J iobile,& Htrtnofogioniney il ijuale atuotti il tempo delle no:^ ueme /à 
morte; &,ejjèìido ella da molti con molta ^an^ domandatat mai ad^ 
^ramatrimonio confenthr non uoUe , dicendo à chi di no":^ la richie^ 
delta, che haueano torto à non la uoler lafciar feruaròmnacuiato quel 
'matrimonio, al quale dia già dal padre una uolta eraftata congitàa;^ 
ahe naturabnente uno era il matrmonio,fi come uno é il nafcimento,et 
ma la morte: contendendo,che lo/pofo fuo non era morto ;ma nella jpe-‘ 
rajnt^ della refurrettione à Dio uiuena;^ dx perdo ellajiimaua,che 
egli non foffe morto, maf ìffe come andato in m maggio , per doner ri- 
tornare: foggiungendo, che uergognofa cofafiata farebbe non fentar la 
fede al marito , mentre che egU fteJJe fuori . Et con quefte,^ altre tali 
Togioni ributtaua ehi di maritaggio gli moueua parole: & per innanzi i • 
fempre uijfe in uirginità, tir infanta, ^reiigiofauita.LafHauitafileg 
ge ferina da Gregorio T^i/feno fuo fratello . fi recheid ad onta /ito 

fratello BafiliOyfedjOMeiìdo io propofio diferiueria aita di lui, lafdato • t 
mi fono trafportare dalla uirtu della fua maggiorforeUa à dir prima que 
fie poche cofedilei. Et per doner paffaru^ fcrùter la hiHoria di quel 
fantogloriofoypoffiamo conchiudere ottmuìffirefiate le piante, donde 
fi pretiofi frutti fono fiati produtti. , i . t [ 

< Bafilto da’ primi fuoi anni fà inclinato, cSr diede opera à gli fiudij 
'delle Utterc,nc’quali,cir in bonelH coHumi fkceua tal profitto , che to- 
fio diede grande fperani^ della fua dottr ina, ^deUa fua bontà. Cre-. 
feiuto dietà,accefo difludio di eloquenza andò à Ce/àrea di Cappado^ 
■cia,città Principal di quella regione, & che alihora in Afta principal- 
mente fi orina per gloria di fiudij di lettere:et quiui fece fi con la fua diti 
<jr co’ l fuo ingegno,che in brieue tempo auangò tutti qttelli,che 
erano della fua età; & cominciò fra qite'popoliefferper dottrina honOt 
yato,& fàmofoizirfi come egli con la dottrina auan-^agli anni,cofi 
con lagrauità de'cofiumifuperaua la fua dottrina . Tot effendo in qmf. 
tempilacitta di Cojianthuipoliperftudij di lettere gloriofa affai, qimti 
anchorapafiò egli per adomarfi il petto di ogni numera di difcipline; 

& ultimamente uoUe uifitar la dotta città di Athene, accioclx nongk 
mancaffe co fa, per la quale egli al fonano grado di feienga potejfeper- 
uenire . Era già in Athene peruenuto thonor del nome fuo sprinta che 
ui atriuaffe la fuaperfona: doue non mancarono dx coloro, (he in quello . x 

i fiudio 
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fiudia hausndo Imgamtnte conuerfito» perfuadaidofi della loro fcien- 
con Lifottilità delle toro difbutationi di lineila di Bafilio ttoUoito 
y&r prò ua: ma in brieue tempo fi amideroy che egli di fuori portata ha 
uea piu dottrina, cheejfiin Mhene nonbauenano acquifiata . Trouò 
egli in ^thene Gregorio Isl^angcno , il qual come di età maggiore 
prima era andato a qnellofiudio;& con ^o hà accompagnattfi uiffero 
mfiemecoHgiiiuti(Junamentè parimente attendendo alla TbUofòphia, 
^ alla per fettion di quella cammando. Et, ejfendo due le mamere delle 
dottrine^ humanay&la facra, effi in quella à nimo ciedendo, di quer 
fiaprmcipalmetae , &di coHumi CbrijUam fùceuano profeffione . Et 
quantunque la città di ^thene di gentilità, & di fuptàflitioni foffejpie 
na; pur ui erano compagnie di perfine della ueritàfiudiofe, che Bafilio 
• per maeiirp de’loroftudij fi haneano eletto: percioche in ogni maniera 
di difcipline egli era cèfi fondato, che, qual che fi fojfe, della quale egli 
trattaffe,mafiraua, che in altra,che in quella fiuiÙato nonhaueffe.l^jè 
II. Bafilio un tempo Bfietorica, &da Gregorio 'hlagiangeno fu leuato 
da quell' efircitio; <*r infieme fi ridnjfero in un monijiero à dare opera d 
lettere facrcyda parte lafciando tutte le lettere feculari; dotte per eredi 
ci ojmi in quello Jiiidio continuarono , trahendo dalla fcrittura le fen- 
ili. tenge non dalUt prefintione loro,ne dal loro giudicio, ma dagUferittif 
eJr ^la aattorita de piu antichi fcrittori, hauendoper fermo , che tfji 
dimanommano da’ fucceffori degli ^pofioli f iella dottrina haimta 
haueano . Et queflo può effere digrande efempio a'Catholici della for- 
ma, che tenere fi dee intorno à glifiudij della fcrittura , dapoi che que- 
gli huomittiycheaofi furono eccellenti per fantità , & per dottrina nel- 
la Chiefa di D I o,accettauano con riuerenga le dottrine degli antichi 
padri: &gli H eretici del nefiro ficaio uoghono effi fàrfi maifiri etian- 
dio di coloro, che da' fanti ^dpofldi hebbero la dottrina della uerità. 
Dopo fi fatti', gir fi lunghi ftudtf fi diede Bajilio ad andar uifitandole 
urne > & le città di Tonto , doue le genti affai incultamenteuiueuano, 
finga hauer cura di aiùme,ne di religione; ne penfauano di falute, tte di 
tata ettma ; & egli con le anmonitioni fue, gir co’fuoi fermoni comin- 
ciò à fuegliar quelle anime addormentate, & à trarle dalla lunga paf- 
fata negligenga à mirar qualche uolta alle cofi celefii, leuandofi dalle 
terrene , Tot riduttofi à Cefarea di Cappadocia,dal yefcouo fu prefi 
1111. per rettor,gìr itifiitutordi quella Chiefa;doue digrado in grado con de- 
bita 


bitafuccefpone Agli ordini facrifn promojfo : & fecondo irradi cofi i 
fkoi officij efercit amache prima fu lettorCy drpoi anche interprete de' li 
brifacri . Et finalmente fittirato alla jfdiaEpifcopaleyolla quale fi 
come egli fu d^ideratoy cofi nonmaine fùdefiderofo. Che ejjendofi 
à qu^a elettion di lui oppofto un Eufebio Cefarienfe laico , huomo 
altramente degno di conmiendatione haueìtdocolui il fànorde' 
fuoiyconogni jludiocercauadi offendere y & dt cacciar Bafilio dalla 
Chiefa , il quale dd megliori era defiderato . Ma egliy fuggendo 
la ambitioncy & le contefe , & lafcìando libera la poffiffìone del 
y efcouato ad Eufebio y fi ritirò in Tonto in un couento di mona- 
ci. Dotte mentre egli dhnoraua'y y alente Imperador Heretico Jtria- 
no fù in Cefarea perfeguitando egli tutti i yefcoui catholiciy& 

non offendo Eufebio anchora Siato confacrato ypre fero tarando ardire 
gli lAriani . Fgfiftekanoi Catholici fedelmente alla coloro dot trinai 
ma capo non haueuanoyche à tale imprefafoffefoffìciente:perche Bafi- 
Ih mandarono 4 richiamat eypregandoloy chcyfe egli deftderaua,che la 
Chiefa foffèfaluay tardar non doueffeà rttomare. Ety conofcendo egliy 
che la difcordia di Eufebio era molto utile à gli Heretici , & datmofa 
a fedeli yfece o^ ooer a di ticonciliarlofi. Scindi con le arme ffiritua 
li cantra i turnici della uerità fi riuolfcy tir mantenne i dubbiofi nella fe 
dcy dr i fedeli confermò à douerftar conflanti nelle battaglie.La dottri 
nayt^ la auttorita dì Bafilio tanto ualfcy che rVefcout .Ariani y i quali 
eóh y olente d Cefarea s’erano conduttiyconfufi fe ne andaronoylafcian 
do la chiefa libera a' fedeli. Et Bafilio per feruigio della Santa Chiefoy 
nonpenfando ad m^urity che egli dà Eufebio haueffe riceuute , humile 
mtuttelecofe àluieraobediente ; fempregli fìauaappreffò; eìr con 
tanta diligentia , (ir affettione udiua , configliaua , eìr trattaua le f o- 
fefpirituali y che Eufebio non haueua perfona , cui egli piu amaffè , ne 
ché piti gli foffe confederata. Inmodo che egli teneua il primo luogoyco 
me yefcouoy & kpprtffo Bafilio era tutta la ammmflratione y eJr- il go 
uerno. Di che egli non ceffona con la dottrìruty con tefempioy & con le 
opere di amma^arey& mSìituire il popoloy leuar le dtfcordiey&fou- 
ueniripoueri. Et auuenncy che fra que’ tempi fù in Cefarea una gran 
fame; Refèndo la città dalla marina lontana , cJr facendo imercatan 
ti quello ycke é di l oro coftkmcydi tener piu nafccfii i graniyquando il bi- 
fido ne è maggiore; Bafiliojoltra t ammonire i cittadini ticchiy che de 
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uejjèro in tal neceffuà afrireiloro grami inerbi fogno della póuerti 
Mcndé le fue poJfej[}ioni,S’t comperati granijegktnitcame falatay&fat 
ta prouifione 4» caldaie, & é pentole, & di quello , che à cucim , & 
à menfa era meftiero , fatti ràgunare tutti i poueri bifognoft infieme,4 
quelli daua mangiare, & egli di fua mano loro feruiua: & tanto auan-: 
ti pafiò quefta fua charità, che mitri infino i figliuoli degli Hebrei, . 

Mori un termo dapoi Eujebio yefcouo nelle mani di Bafilio , & egli 
li quella dignità fuccedette: &,quantmque grande , &honorata fojje 
la opinion di lui,egli non di meno quella con le opere fuperò. & con tut-^ 
tocbegrandijfiimefoJerolefHeocctq>ationi,gliftudijdeliaphilofophiat 
^ deUa Theologia perdo mai non abbandonò.Mancati non erano alia 
promotion fua de gli auuerfarijbuomini principali della citta, i quali 
quella dignità bauerebbono uoluto ufurparft: & egli con ogni maniera 
diofficij Cbriiiianigli fi andò guadagnando , & facendo beniuoli, per 
poter maggiormente tener la Chic fa in pace, & in urùone;& fu la ope- 
rationfiua tale,che coloro, i quali maggiormente fiati gli erano contrar- 
rvi, à lui diedero ogni forte di fodisfattione , ifeufando, & dannando la 
loro tgnorair:^,& a’ piedi di luigittandofi,& dimandandogli perdono* 
Or era fiato Bafilio dalla natura ben fonnato,di bello inetto, & di 
buom complejfione; ma per le conthuie uigilie, per le aflinem^ , per ta 
granella de'penfieri,&per le moltcnoie,& faSlidij diuenuto era ma- 
gro,debiÌe,& tflenuato: di che egli aneborafe ne lamenta negli fcritti 
fuoi,pur tuttauia confolandofi con la fi>eran7;a,cbe egli haueua nel Si- 
gnore. Trincipal cura fua era di conferuar immaculate non folameìite 
le fue, ma anche le altre Cbiefe dalla falfa dottrina degli Heretici-tco', 
quali eir con la lingua, & con la penna egli di combattere non rifinaua 
giamai. ' ■» 

jn qu^lo megp Valente Imperadore , il quale fiato era al tempo di 
£ufebio à defarea per fiabilir quiui la .Ariam fetta; & lafciati m ba- 
$teade'fuoi Vefcoui , che quella hauefpro ad ampliare, ejfendo coloro 
per opera di Bafilio fiati ributtati, riputandofi vergogna, che,ejjèn- 
do egli Signor di tanti regni, una citta fola, angi pur un huomo fidogU 
fac^e refisìenga,toniò à Cefarea con molto maggiore sfor^o,cbe no» 
era flato il fuo di prima.Era Valente in tanto partiate della fetta .Aria 
na , che tutti i Vefcoui Catholici perfeguitaua , <jr quali con pre^i, 
quali con premij,& quali con minaccie difila uera fede cercaua di alte- ^ 

nare; 
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nare;& chi gli faceua refiHan^yOgli uccideiiayOgUmandoMa in bm* 
doyibenideglitnùy & degli aliri confifcando : mondana attorno 

fuoi miniflri della mede fimo perfidut ,i quali procurando andauanoy che 
ogniuno alla dottrina ^Ariana fi J'ottoJcriueffe, 7 {ptabil fiere^tja fi leg 
ge di Ikiy che bancndo fatti prendere ottanta Treti Catì:oliciyper non ef 
fere uoluti efìi mancare alla nera fede ygli fece legati mettere in alcune 
naui à libertà de' uetitiyòr ultimamente per comandamento di lui fu- 
rono abbrufeiati: & i Capitani fuoiy & ifuoi faldati in luogo di com- 
batter contrai niirùci deU' Imperio, contea i fedeli diCHKi sto com 
batteuano. Or peruenuto in Cefarea tutto lo fludio fuo era di abbatter 
Baftlio & con parole , con nànaccie , (jr conlcdiffute de' fuoi Dottori 
tuttauia lo trauagliaua. ma tutte qutfle cofe erano faettey che tirate in 
una torre di acciaio nel petto di chi le tir aua fi ritomauano. Mondana 
Cimperadore alcuna uolta h uomini in maefirato coflituiti à perfuadet^ 
lo; alcuna uolta foldatià minacciarlo ; & altra uolta Eunuchi delLt 
camera fua per umcerlo con lufmgbe . Et fra gli altri tentamenti fatti 
cantra il gran Baftlio condur io fece donanti ad un fuo Capitanoyil qua 
le nelle perfecutioni cantra Chrifiiani era prmcipal fuo minifìro;^ era 
huomo terribile , fiero , eìr per nome contrario alle opere chiamato' 

era Modefìo. Vi andò BafiUo con tranquilla mente,&" con ferena fron^ 
te y come fé fiato foffe huiitato ad un conuito. Scriuendo Theodor eto 
^efio particolareydiccyche Modtfio honorò Bafilioy^ con modtfle pa 
role lo confortòy che ciedere uoleffe al tempo ; & non comportacyche le 
Chiefe per troppa fottilità di interpretaùonefoffèro trattagliate : pro- 
mettendogli la amicitia dello Imper odore y di molti beneficijyfe alla 

< parte Imperiale ( che é quanto à dire ^riarut ) egli haueffe confentito. 

’ Ma Gregorio T^'t^an-t^o dice il contrariot&ypercioche Theodoreto 
fu molti anni dopo Baftlio, eJr Gregorio uiffe con Baftlio congiimtifftma 
metUe,fecondo il detto di Gregorio da noi farà recitata qutfia hifioria. 
Dice adunque egli, che Modefio,come Baftlioglifù dauanti, fett ^ de- 
gnar di dargli pur nome di Vefeotto, diffe, Dmrmi Baftlio, che vuoi dir 
cotefia tua tanta audacia cantra la Imperiai podeSìà f Chepenft tu fi- 
nalmente di fhre^Ti credi di poter folo fhr refificnT^a^Et Baftlio à Uà, 
Io non fo perche tu mi chianù audace:cke io non fo hauer commefpt co- 
fa degna di tal nome. Et ModefioyDiqufflo mi dolgo Baftlio, tfr quefio 
f» te riprendo, che feruendo tutti gli Mtri f Imper odor e, tu filo lo ffrcT^ 
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S lEt rìfpofe quel SantOt Io con ragione rifiuto la fina opinioncy perciò^ 
ie il mio Imperador Dio altramente comanda : ne per uerun modo 
patirò, che fi dica, che il figUnolo di Dio fia creatura. .Anche io fon 
creatura,& atto a diitenir Dio per adottione, &pert ofieruan:^ de' 
mandati, fi comedijfe Dauid, 

Ho detto , che noi tutti fiete Dei, 

■ Et che fiete figliuoli dello eccelfo. 

Et Modtfio . Io Hoglio ejfer obedito in quel , che comando . Che ti paio 
io efierì forfè nrlla^T^pn pare d te douer confegidre honore,& dignitd 
afidi, fe farai di una ifiefia opinione con me nella fede f&fe compagno 
mi hatirai della fleffaprofefiionc^Et rifpofe Bafilio, Io confefih,che tufe 
gran miuijìro dell' Imperador, & huomo chiarifiimo:ma non perdo che 
tu fia piu caro à Dio di me: & gran coja è hauerti per compagio, ma 
non come Imperiai minijlro, ne .Ariano; ma come imo degli altri Chri~ 
Jlianiyche a me fono foggetti. Che il Chr^iano non fi conofce dalla per- 
. fona , ne dalla nobiltà , ma dalla nera fede , dr dalla confidenza pura. 
.Allhora Modtfio falito in ira,poiche con le tdi parole piegar non lo po 
te,conminaccie ajfalirlo cominciò, proponaidogli bandi, tormenti, dr 
morte. Et Bafilio , Delle cofe, che di,non ne fio uerunafima, percioche 
io fon meglior di coloro , che confifcano , ét" che confinano , dx io da 
me flefio per la jperanza del regno celefte mi confino : & non haucndo. 
poker i,ne altri beni terreni non temo bandi, ne efilij, fapendo,che una è 
la patria degli huomini, la quale è il T aradi fo ; & che tutta la terra «? 
m commime efilio di tutti,& non hauendo terra propria da niun luogo 
non fono circofcritto , che 

Del Signor è la terra,& do che è in effa. Et fecondo lui »» 

. Forejiier habitame fono in terra, »» 

Si come fiati fono i miei maggiori. T^e ho io paura di tarmati. per 
doche che podere hanno efii in me, non hauedo io homai piu corpoiet do 
aedo effi in me ritrouar le offa di come ignudeìE’na fola picchia piaga, 
che iofenta,da tutti gli affanni farò liberato.dr come vuoi,clx io tema 
la morte, fe ella da render mi ha al mio creatore^ Modeflo allhor da ta 
li rifpofiejgomentato diffe, 7<lon é fiato anchor ueruno,che infino ad ho 
ra mi fila iienuto dauanti, il qual parlato nà habbia con tanta audacia, 
con quanta tu. Et quelSanto,Dee effere,per doche ad alcim Vefcouo non 
ti fe abbattutoiche fe abbattuto tu ut ti foffi,medefimamente hauerebbe 
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fatto eglit per la uerità combattendo , Che noi in tutte le altre cofe fta 
mo piu htmili di tutti gli altri hucmint: ma doue fi tratta della fedet& 
della riuerenxa (UChkist o,non fiamo ne himilit nepaurofi ; die 
b^icpaniar ci parrebbe D i Otfe comportammo, che in parte alcuna la 
dignità fuafoffe diminuita. In fomma tu fa pur quello, che ti piace , ^ 
ufa contra me la auttorita tua al moih tuo, che mai ne miperfuaderai, 
ne mi sformerai ad effer della tua fetta,ne della tua impietà.Gli dtjfepoi 
Modello , che gli daua termino lafeguente notte à penfar bene intomo 
al cafo fuo. I{tjpofi: il gran Bafilio,lo farò domane quel che fono hoggi. 
TiacciapuràD i o,che tunontimuti diopimotie. Dapoi che Mode- 
fio qitejie parole hebbe udite , & benehebbe comprefo il proponimen- 
to, S" coìiatrza di Bafilio,lo licentiò , fenga punto piu minacciarlo, 
ma piu toHo ritirandofene per riueren'^.Et andato aWlmper odore gli 
contò lapaffata contefa,foggiimgendo. Tentar fi può ogni altra perfo-^ 
na da Bafilio in fiiori,che egli ha o apertamente da effere uccifo,o ajpet 
tar non ci couiene,che egli per minaccie fi rmoua.L' Imperador ciò udì 
to urnto dalle lode,(^r d^lbt fama del gran Trelato, comandò, che offo^ 
fo non foffe, in ammiratione riuolgendo la mala uoluntà, che egli haue- 
ua contra il fante huomo ; zìr, quantunque uerfo lui fi fojfe humiliato, 
non perdo uoUericeuer la fuafede, àuergogna riputandofi il mutare 
opinione . Et quindi tornato in fu’l primo proponimento,defideraua di 
hauerehonefia cagione,^ nuoua occafione di potergli dar noia. Or nel vi. 
giorno delia Epiphania,quando tutto il popolo alla Chiefa concorre,ui 
andò anche f Imper odore hauendo ueduto F ordine del falmeggiare, vii. 
le cerimonie dirittamente celebrate, gli altari conogmdijpofitione, ^ 
con riueren'za adomati, & il popolo fiore denoto al culto dtuino , fe ne 
maiauigliò ajjki.tuttiàguifa i .Angioli con ueneratione,e!r con hono- 
refiauano intomo à Bafilio : & egli nel me^ di loro fiar fi uedeua fal- 
da, fenga mouerfi, con off etto grane, con gli occhi fermi, come fe tlm- 
perador,o altri fopr agiunto non ui foffe,ne luiouo aeddente ui foffe ap- 
parito da fare alcuno moumento. Etifiando Plmperadore à tale fbet- 
tacolo intento, fubito affalito fu da una uertigine di capo,& di occhi,la 
qual da principio da’drcofìanti non fu conojciuta: ma,hauendo e^li fat 
to portare alami ua fi d!oro da offerire alfaltare,come quelli hebhe tot- vili. 
ti in mano, per portargli ad apprefentare , fu conofeiutof accidente, 
che,tremandogli legambe ,&laperfona,fè da alami Diaconi fiato 
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non fofjh foJienutOyà terra farebbe traboccato . I doni , che egli porta-- 
na, non fn chi gli toccaffctnon fapendoft, fé Bafilio flato fojfe per accet- 
tar prefcnti (UdTHeretico.Qjdndi mcflrandotimperador buona tnten- 
tionCiCon Bafilio fi abboccò ; Bafilio molte cofe gli difle della fama 

dottrina; & F alane C udi uolentieri : <jr effaido miui un Demcflhenc 
Maeflrodi cucina deW Imperadnrt huomo della fetta Ariana t uoUe 
dannar Bafilio di quello , che egli detto hauea ; ^ in parlando fece un 
Babarifmo : donde Bafilio forridendo dijfe , Habbiamo ueduto m De- 
mofthene fenga lettere. & rimbrottandoti brauando coUtUfoggiunfe 
il SantOf Tu hai da ordinar le uinande dell Impcradore , che filano ben 
concict i non da guallar le dottrine dt Dio. Et bene accommodar fi 
può quefla r^oiìa à molti della ncflra età > che fenga eflére mai flati à 
fchola S lettere t & aUeuatiti efer citati in uilijfimi efercitijtfar fi uo- 
gliono hnerpreti della fcrittura » i ardifeono di dannare i Bafilij , i 
gli altri fami Dottori con quella medefima prefimtione , che usò uerfo 
ilgran Dottore il Demqflhene ignorarne . Or à Bafilio tornando , egli 
altlmperadore parlò inguifa > che mit igò fi fattamente f animo di lui, 
che per innanzi fu liberata quella città da molti tr aitagli : i farebbe 
Ralente flato ageuolmente perfuafo della uerità della fede , fe da' fiuoi 
flato non fojfe pur tratto alla parte peggiore. Ordinato fu finalmente, 
che Bafilio mandato fojfe in bando. Fenuta era la notte,&fi apparec- 
chi atta il cocchio da farlo condor uia, quando eccoti , che fubitamente 
infermò il figliuolo delf Imperadore , & fatti chiamare medici, & de- 
jperandoejji dellafua falute,il padre addolorato fi affligeua, &rice- 
tter nonpoteua confolatione, in fofpiri, & in lagrime confumandofi. il 
medefimo faceua D omenica fua moglie, dicendo,che quella notte pati- 
ti ha’teua horribili Jpauemi;(Sr che do altroiule non procedeua,che dal 
giudicio di Dio per la ingiiiria,che al Santo Fefcouo fi faceua;& pro- 
curaita,chc Bafilio chiamar fi douejfe per la falute del figliuolo.^ non 
ardendo timpcrador come colpeitoledi ricercarlo di coja de una , ejfa 
chiamar lo fece. Venne Bafilio:& il figliuolo cominciò prender meglio- 
ratnento. Allhoragli diflè lo Impei adore , Se uere fono le cofe,che tu 
inJeiiTii di Dio, fa oratione ,&à mio figliuolo rendi la fanità. Et gli 
rijfcfe Bafilio, Se crederai quello, che credo io, & la Chiefa dalle per- 
feattiont libererai,tuo figliuolo iiiuerà.Ma fa, che egli da Catholici fia 
battegato.Tromife yaknte,<ir altro hauendo nel cuor, che nella boc- 
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cajniftre doueua lafciarla imprefa del fare oratione d Baftlio,fcce fare 
anche oratione ad aicimi odrianiyper poter poi negare quella ejfere fia- 
ta opera di Bafilto.Et pttr da Fefcoui Ariani fece botteghe il figlino- 
to;di che egli ne morhet fi hebbe opinion fermifiima,cke farebbe uiuutOt 
fé nella oration di Bqfilio fi fojfe ripofato;et il configlio fuo haueffe fegià 
tato. T ornò poi y olente pur à uoler mandar Bafilio in bando;^ douen 
do di fitta mano fermar la fenten';^ , dal calamo non potè difcender in- 
chicfiro à formar lettera alcuna : & uolendo egli pur fcrinerctquello 
gli fifpeg^ò tra le mani jet hauendotteprefo uno aUrOydi quello gli au- 
uenne il medefitno > ^ co/i del terr^ anchora : & afiinandofipur à uo 
lerefcr mere, gli uerme un fubito accidente , per lo male la mano altera 
ta di uno fitauetuofo tremor fi lo sbigottii eoe prefa quella carta con a- 
mendHeùmamlafquarciò. 

Ma eìr OHuenne etiandio,che ModeHot di cui pur diarrii fi é parla- 
to igrauemente infermò , cjr ricorfo allamedicina di Bafilio fu libera- 
to. Di che egli delle cofepajfate gli domandò humilmènte perdono , ^ 
piangendo lo pregò , che quelle lagrime riceuejfe per pegiut del fuo pen- 
timentOy^ per fitta feufa: gr cotf effondo il pajfato errore fuppUcò y che 
nella uia della ucra dottrina lo ritomajfe: eìr cefi ricetutta la ueritdy di 
quella per hmatr]^ ne fece profeffione. ^ 

^.T^n édapaffarcon filentiounanonmenory fe ben non cofi lunga 
perfecutionc. V n Eufebio > Couemator di que' paefiy ^o di Dotnenica 
Imperatriceyodiaua Bafilioyper ejfereegligagliardiffimo di fenfor della 
uerit à; et non potendo abbatterlo per la uia della dottrinayprefc tma al 
tra occafione da mandarlo(fe pcfjibileglifoffe fiato ) in precipitio . Vi 
era una donna uedoitOy la quale alcimo de' feguaci di Eufebio hauereb- 
be uolut 0 hauer per moglie , & à quello era etiandio per ufarne la for 
%a. La dorma fuggendo ricorfeaÙafi’onche^ga della Chirfa.Qjiel Co 
nemador la haurebbe uoluta haucret & Bafilio la difendeua . Terche 
furiando colui ycon fttbomatione induffe ale tati d dhryche trouata hauea. 
noia donna nella camera di Bafilio ; & fece il Gouemador chiamar da 
Manti d fe Bafilio d difenderfi da quella accufa. Si apprefentò Bafilio 
al tribimale: iniquo piu tir annoy chegiudiceypttt con furor yche con, 

ragion procedendoysqnarciar gli fece m pannoyche egli hauea attorno 
al collo.d cui diffe Bafilioy'^pn fare sforgOyche io mi foglierò anche la 
tonaca. Colta lo minacciaua di tormenti > di farlo lacerar congrr^ di 
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ferrot& di farlo morire :& non hauendodi che poterlo con ragione 
offenderei con torte itie hauer ebbe uolutofpauent urlo di sbonorar- 

lo.Ma egli cofiantcmente le [ne rtànacce ribtntandotcontra i tormenti, 

contra la morte coSìantiffimo fi dimoftraHa.Si jparfeper la città la 
noce della m^ria fatta dal Couemadore al yefcouo.Tercheper tut- 
to fi leuò un remore in fauor del loro padre , & del loro pajìore ;&à 
guifa di api cacciate dal fumo cominciarono da tutte le parti ufch huo 
mini , eJr donne con quelle arme , che ad ogniuno daua la fua arte , & 
con faffi , & con bajtoni ; eìr majfitnamente armaruoli, & tutori, che 
feruiuano Plmperadore,come piu arditi per la fecurtà , che pareua lo- 
ro di poter prendere , per feruhr al prenci pe : & annati furono fcortà 
àgli altri di andare à dar taffalto al Couemadore. Et fi andò la cofa, 
c^tfe Bafilio con la auttorita fua non haueffe acquetato ilpopolo,quel 
lo patena ejfert ultimo giorno delgottemo , & della ulta di quello Eu- 
febio. 

Qt^e eofe fiafiòin fomma Bafilio con V olente, & to' fiuoimm- 
Jìri . yero che,effendo fiate faùtte da diuerfi fcrittori,diuerfamen- 

te fono fiate narrate : non che non fi accordino del fatto ; ma t un con- 
ta prima quello , che dall altro uien recitato dapoi: ne può chi legge 
difcemere i tempi di ciafcuna cofa. Ma tanto balli à fapere à chi leg- 
ge, che oprima, o dapoi, che fiafiatal una, ol altra cofa , tutte fono 
da tutti accettate per uere. 

Et feda Laici pati delle perfecutionJ , non men molte ne hebbe da 
Tr ciati, & yefcoui uicini : che altri ne erano, i quali di fetta Mriana 
macchiati a lui tendeuano fempre nuoue infìdie ; éf qnelli anchora, che 
erano di fona dottrina,imridiofi del nome , & della riueren‘ga,che àBa 
fillio era portata, conofcendofìà lui non effer pari, non noleuano con- 
fejfarfi inferiori ; & iflhnauano , che la uirtù , & la fantità di lui alla 
loro reputationepregiudicafie; perdo lo odiauano ; ne mancauano, 

doue per loro fi poteffe di lacerare U fuo nome , &di trauagliarlo in di- 
uerfi modi . ma egli con la dottrina , con la fantità , & con lagrauità 
fua fempre mantenne la fua auttorita , gj" era da' popoli fedeli amato, 
honorato, & riuerito ; gr fa fempre alla età fua uno fpecchio di uirtù, 
gr di religione un fole, cÌKÌUimùnò,gr tiene anchora illuminata 
co'fuoi ferini la Santa Chiefa di Dio; che ad edificatione dg fedeli,gr 
à confufione degli heretici molte cofe delle fue fi leggono: grfii ha me- 
. ' moria. 
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moruyche egli non di^utò mai con alcuno in ucce yO in ifcrittura , che 
non lo confondere. 

Si ha da fipere anchora > che anche compagno fuo in .Athenefù nel 
le fchuole Ciulianoy il quale fi poi Imperadore , tir fu detto .Apoflatay 
per effcrfi di Chriftiano fatto Vagano. Di cui fi legge j chejhauendo egli 
lette le opere della fcritturayfcr^yLe ho ueduteje ho conofciutey& le 
ho dannate ; tir che Bafilio refcrijfcy Fedute le haiy ma non conofciute; 
che fe conofciute le haucjfiydannate non Ichaurefli. 

Le maniere uer amente tenute nel uiuere da quefto Santo furono que i x . ^ 

fiey che egli tutti i beni fuoi difpensò per tamordiDiOy& ejpedito noi 
te fluire à Christo;/« lontano da ogni pompa y eir da ogni am- 
bitione; non portauay fenon una utfta : dormiua in terra ; ttegghiaua la x . 
maggio}- parte delle notti in iSìudij y & orationi ; ogni giorno digiuna- x i. 
uà in pancy tir acquay al pane aggiungendo del fole. Dice il 'ÌLaxiange 
noyche mangiaua anche de' fichi frejchi.La qual duregga di uita gli ca 
gionò di grani infirmità . il corpo fuo da ogni macchia carnale fù con- 
feruato netto tutto il tempo della fua uita. 

Fù Bafilio regolatory tir riformato}- della uita monaSìica , riducen- x 1 1, 
dola ruiùdexja de gli antichi monachi in uer a forma di religione. Che 
due ne erano le maniere ne' piu antichi tempi; alcuni nella conuerfation 
de’ Laici uiueano monajiica uita;alcHni altri menauano la uita loro nel 
le folitudini in tutto dagli huomhti feparati. Et quelli non erano buoni 
perfey che trauagUauanofia molti pericoli y & fra molti mali. Et que- 
flt erano folamente utili à fefiefji , feruendo à Dio fen^agionare al- 
trui y non fi ueggendotefempio della loro uitayneudendojì dtfciplina 
della loro dottrina. Egli adunque quefle due maniere congiunfe tnfie- 
mey facendo edificar mona/Uru non lontani dalle città , accioche da lo 
rofi poteffero ne' tempi de' bifogni ufargli officij della charità ; ne per- 
do tanto uicini a' luoghi habitati y che dal concorfo della moltitudine 
impedita foJJ'e la loro deuotione y &- la loro contemplatione. La qual fu 
ueramente fantiffima inflitutione , che per tutti i fecoli dapoihagioua- 
toy eìr tuttauiagwua al mantenimentOyZìraltaccrefcimento della uer a 
fedcy tir della Santa Chrisìiana religione. Et non folamente di huominiy x m . 
ma di dorme anchora fece egli i monaflerij feparati . Ordinò il cantar x u 1 1. 
neUe Chiefe , & ilfalmeggiare. Fece egli anchora edificare un grande 
hofpit ale per ricetto dipoueriy&di infermi y il quale fù fabrica notabi- 
le» 


U»& famofoj & tenuta fatto il nome fio lungamente dopo lafna mor- 
te con molta cura , eir diligen -^ , per efiere fata dotata da ricchi , e2r 
'denoti kuoniini di molte p^èjfioni ; & non che da altrui fu arricchito, 
ma Valente Impcr udore anchora , da poi che uinto dalla uhrtù di Baft^ 
Uo da perfegtùtarlo fi rhmfe,per riuerenga di lui à quello lìofpit ale fece 
di riccin dom,inuefiendolo de'poderiyCÌx egli ijatteua per quelle regionL 
da qutfio pedale par che habbia hauuto origine Cordine de' caualie- 
ri di S. Labaro, che per infermi del mal detto di S. Labaro fu principal 
. mente uifìitnito.£t foleua Bafilio uifiitar,et feritir quegli hfermi,& ab 

bracciare, & baciar di quelli , che di quella fchifeiiole infimutd erano 
infetti, per inducere con lo efempio di fegli huomni ad ejfer charitati- 
• m uerfo la pouertà,Et è molto uerifimile,che caualieri principali alga- 

. tierno (traila protettion di quello fi mettejfero, fecondo che anche fat- 
to fu in Hierufalem allo fpedale di S, Ciouanni. Bafilio confereno , ^ 
lieto uolto guardaua coloro, cui egli conofceua uirtuofi , & da bette,in 
quefto modo rendendo t^imoniah'ta alla loro bontà . ^ difcoli, ^ i 
gli indifcipliìiati non moClraua, fe non uolto feuero, & turbata uiSìaàl 
, che à loro era come una riprenfione della loro mala uita: & in molti fà 
gioueuole rimedio, che efaminandó in fe fleffi , perche il Vefcouo con 
diritto occhio non gli mirajfe,da' loro rei coflumifi rimoueuano. 

Tale in fommafù la uita del beato Bafilio,alla quale anche fà covn 
forme la morte ;che in pronuntiando quelle fanti(fimeparole,7{elle ma 
ni tue raccomando Signore lo jpirito mio , efpirò. Di tanto dolore fu la 
fita morte d popoli fedeli , quanto era amata , & defiderata la uita di 
lui: & per ejfer egli loro flato tolto s’auuifauano , che Dio contra loro 
fiffe crucciato. Il concorfo fà fatto grandijfimo alle fue efequie ; ne per 
X V. fona Ili fà, che non fi riputajfe gran fauore , & honore à portar la ba- 
ra, nella quale era quelfamofo.Cbe cercaua di toccare il corpo glorio- 
fo ; chi fi contentaua di toccargli i panni, & chi la bara: & chi fi sfar 
gaua di ilare almeno uietno à coloro, che lo tortauano: & quale dalle 
fineflre , o da altro luogo rileuato in lui affifaua la uifla , feguitandolo 

XVI. con gli occhi, inftn che feorger lo poteua.Tra lagrime, Acanti de' fal- 
meggiantifà portato il corpo alla fepoltura; & F anima dagli .Ango- 
li accompagnata fe ne ondo à trouar colui,il quale eterno, ^gloriofo, 
trino, & uno è ricono fiuto nelle fue fritture . 

tv . - -yinflP- 
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Annotationi (òpra la uita di Santo Bafilio. 

I. Vedi e/èmpio di uirginità procurata con molto fiudio dalla futa. 

Stagli xi^ reièmpio della virginità di Bafilio. 

II. Se in un muniftero fi riduflèro^ pur lcgno,che raonaAcrij erano in 
que’tempi. Ma & a v.fi moArache pur Bafilio ritornò in un conuento di 
monaci: &à x i \^.che (^li riformò le religioni dc’monad:& nelle opere Tue 
fi leggono le règole monaAiche: ne Iblamcnte di hnomini, ma dì donne uì 
erano moniAeri. 

III. Vedi, che quegli huomini làmi, Bt dotti riceueuano le interprete* 

tioni de gli Icrittori, che Aati erano auanti loro, ne prelumcuano,come fan « 

no i moderni Heretici,di meglio intender la làcra Icrittura , che gli antichi • 

fcrittori. 

mi. Nota ordinationi ecclefiaAiche di grado in grado conformi al- 
Tufi) de’ noAri tempi. 

V. Vedi etiandio che iVcAoui fi conlàcrauano. 

V I . V 1 1 . Ecco celebration della IcAa della Epiphania, cerimonie,ufi> di 
làlmcggiare, del quale fu anche regolator Bafilto,comeè à xi ii i.Et uedi 
anche coAume di offerire all'altare. v 1 1 1 . 

I X. Notili la perfèttion chriAiana di difpenlàre tutti i beni fra poueri. 

X . x 1 . Commendation di afprezza di vita, di orationi , & di digiuni. 

XV. Elèmpio di veneration portata al corpo del Santo da tutto il po- 
polo . 

XVI. CoAume antico è di accompagnarci corpi con canti, BcconSat 
mi alle fcpolture. 

Da tutti qucAi luoghi fi comprende manifeAamente , che la medefima 
dottrina, & coAurae di viuere Chrilliano era a’ tempi del gran Bafilio, la 

3 uale, & il quale Ibno offeruati da noi contra la iàlfiti delle nuouelcuole 
e’malignancLEt viAè quel Santo nel quarto fecolo dal nafeimento del Si- 
gnornoAro Gibsv cHxisTo. 
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Tratta, da gli firitti di Gregorio prete di quella 
^ dalla H^oria di Nicephoro , Ct* 
dalla Tripartita. 

j 

^ yaina di Cregorìo, per la molta fua dottrina 
detto il TheologOyfu queìlaydal cui titolo egli è prin 
cipalmente conofciutOyche è 'ì^axian'Z^no.Fu 7{a~ 
i^an%p mediocre città di Cappadocia y doue egli 
nacque di paretai nobili fi per origine y comeperre- 
ligione. il padre fito chiamato Gregorio perla fM 
dottrina y per la honeftà della uita F e fcouo della fila patria meritò 
di efièr creato: & la madre , il cui nome fu T^nna, fu medefimamenté 
donna fanta : la quale effendo gran tempo fiata co'l marito fen^a ha- 
uerfi^UuoUi con le fiue orationi la gratia ne impetrò y facendo uoto di 
douer à Dio confacrare queìloyche ella partorito haueffe,fe egli di crea 
tura alcuna gli haueffe fatto dono ; & fatto il V oto fubitamente mgra 
uidòy & ilfànciuUo , che nafcer dotieua y in formo per uifion le fhmo- 
flratoydifcgnatole la figura , eJr dettogliene atiche il nome.Et dopo Gre 
gorio hebbe la dorma anche degli altri figliuoli. 

Tifato il fanciullo né patemi cofìumi fu nutrito: & in tenera età in 
lettere iftituito diede opera alle fecolari difcipline;c'r in breuiffirno tern 
po ui fece gran profitto.In quelle neramente non fi fermò y à piu faluti- 
fera dottrina efiendo chiamato da Dio. Mapur il corfo dé fuoiftudij 
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fuychecgli in Cefareafrincipal citta di Cappadocia alla leggiadria del 
dire attefe. Quindi andò in Tal^itta,doHeJiudiò in Bjpctoricatper 7 ne~ 
glio poter la eloqnen;^a efercitare ;& doueetiandio defiderato bauea 
di nedcr i ccfttnni de' paeft per diuenir prudente con tal notitia , & con 
la conuerfatione.Vafiò in lAleJiandria,pur thratoui da medefmi defide 
rii. cir in fe conofceìido hauer fatto nonpoco acquiflotaUa madre di tut 
te le fecolari dottrine( alla nobil citta di .Athetie dico )di douere andar 
finalmente fi dijpofe. Et imbarcatofi con altre perfone in una nauct nel 
camino affaltati furono da una terribile fortuna di mare > di uaiti, 

con una ofarrita di nebbia cofi folta , & cefi fofca , che non piu tenebro 
fa è la meja notte ; & durò quel trauaglio tutto quelgiomoj & la fe- 
guente notte.ll pericolo eragrandiffano , ne altro di bora in bora fi a- 
fpettauat fe non che la nauefommerger fi doueJfe.Cbi qua chi là piange 
uat& fi lamentaua per tema della morte corporale ; & Gregorio di 
quella della aruma fi dolena, come colui , che flato anchor non era bat~ 
tegato.Etda quefio jpauento tutto tremante àDio con alta noce fece 
una tale orationCi che gli altri del proprio loro dolore domaiticati alle 
parole di lui teneuaao ìorecchie intente.Egli tutti que' miracoli ramme 
morauot i quali fatti bauea il Signore in Egitto , & nel deferto» in nut- 
re» & in terra»ilpaffagpo del mar r offa» il far Cacqtux di amara dolce» 
il trar t acqua del fajfo» la uittoria del popolo fen^a arme contra gli ar 
moti .Amalechiti» la ruma delle mura di Hiericonte » doue la arteglia- 
riafurorw le trombe» Iona faluato dal neutre della balena » & gli altri» 
che infinitifi leggono nella fura fcrittura. Et finalmente pregò il Si- 
gnore» che fi come egli degnato era di moftrare d quel contumace popo- 
lo la fina uirtu » cofi uolejjè allhora adoperarla in faluar lui: che fe da 
quel pericolo era liberato» & lagratia del fanto Battefimopoteua con 
jeguire»al feruigio fuo fi farebbe confecrato. Iriderò etiandio quella not 
te il padre &■ la madre di lui ( che anchor uiueano fin quale fiato il lor 
figliuolo fi ritrouaua » (^r a pregar per la falute del figliuolo con tutti 
gli filtriti fi riuolfero: & dopo la oratione uidero pur m fogno» che il fi- 
gliuolo prefa teneua una hfemal furia» & che queUa per ufcirgli delle 
mani faceua ogni sforgp. Efaudite furono le fante orationi »(jrU uento 
s'acquetò» fi placò il mare» & t aere fi rafferenò. f^n gioitine amico di 
Gregorio Jl qual pure era in auella nane» effendofi durante quella tem- 
pefta addormentatOfUide un jbgno»il quale poi rifuegliato narrò in pre 
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fenxa di qn^o fùycbe egli ueditta bauea la madre di Gregorio 

caminar per tonde del marej& tirar la nane faluaaUa terra . cU infi- 
deliyche in quella naue fi ritroiiauanoyndito queflo, & uedutOy come in 
quella ceffata era la fortunoyà Gregorio tutti ricorferoycofefiandoyche 
neramente da quel D i o tiati erano faluati , à cui egli fatto hauetta 
oratione: & dalle ammonitioni di lui pqfli furono in fu la uia della 
falute. 

jfrriuato in jithoie fu fubitamente comfeiuto per huomo di rara, 
eir di eccellente uirtu : &da dottori y& da fcolari era honoratOy& 
hauuto caro.Dopo luiarriuò in ^thene oncheBafilio , e'jr infieme die~ 
dero opera à gli sìudij delle lettere congiunti di hontfiiffmioy&fermiffi 
ma amiftaycmanunicando infieme tm con Coltro quello, che ciafcim 
ritrouaua , eSf come lo intendeua , Ma di quefla parte nella ulta del 
gran Bafilio fe ne è particolarmente ragionato : là onde le cofegia dét- 
te non ritorneremo à replicare. Or fi come communi erano gli fludij lo 
ro delle lettere , cofi erano i cosìsmi anchora , ^ la fantita della con- 
uerfatione, la cofian^, la patienja , la afiinen-^^a de' cibi , & la ca/ih 
XII. ta feruata per tutta la loro iòta . Là onde di Gregorio fi legge , cix m 
jithene,mentre egli attendeua àgli fludij della philofophiayuna notte 
dormendoyht uifione due belle domie glifi apprefentarono , le quali pa- 
tena che fedendo egli , & leggendo , apprejfo di luifiaffettaffcroyCuna 
dall'uno y & Coltra daU: altro lato ; le quali con torto occhio mirando 
egli y come fchifo di tal conuer fattone , domandò chifofiero : & quelle 
domeflicamentey&amoreuolmente abbracciandolo gli dijfero , 7<lpn 
ti éffiacciagiouincy che noi ti facciamo careg ^ , che fitamo tue cono- 
fcenti y & fmigliari : Cuna di noi è la fapienga , & Coltra la cajìita : 
dr dal Signore fiate fitamo mandate ad habitat con ejfò teco , per- 
cioche diletteiiole , ^ netta fianga nel tuo cuore ci hai apparec- 
chiata. 

Stando egli in jltheme uifitò le fchuole infieme con Giuliano, che poi 
fu Imperadore, dr .Apofiata : & notando le maniere di lui, lo giudicò 
che era per far peffma riufeita . & tal congettura ne fece egli ueggen- 
dolo effere alle pistoni fottoposloyìutuer rifa da sfacciato , uifia ferina, 
non ifiar md con lapcrfona fermo, hauere impeti furiofit, parlari di im- 
pieta pieni, amare i cattiui, df" odiare i laudatori della utrtu . Tercke 
dife di lui, che eragiouine di mala jperanga, pemiciofo, impio,&peri 

colofo. 
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colofo , dotendofi che il l{pnim) Im^io rmtrifje coft mala cofa . Et fi 
tome di lui neramente frofhetòicoji daùoi che arriuato fu aU'lmperiot 
e^cììe la fua prophetia apprettata heobe conglt effètti , egli cantra te 
leggi dilid , contrale fueree opere fcriffè Uberamente dannandolot 

& lacerandolo fecondo i menti fuoi. 

-I La gran urrtii di Gregorio fecetche poh douendo egli da jithene al~ 
lontanai fi, la giouentu di dottrina fludiofa non lo haurebbe iioluto la- 
fiiare, defiderando che egli loro doueffe legger E^orica : & egli dice, 
che con effo loro fi feusò con dir, che hauendo già per trenta anni dato 
opera àglifiudij delle lettere,à lui eraneceffàrio di tornare alla patriot 
che con la loro fodiefkttione fi parti. 7 ^ ci è mancato, chi dice, che 
fe partir fi uoUe,gli conttenne una notte tacitamente imbarcarfi,& att- 
darfene finga far motto. Tornò egli adunque alla patria, ór riceuette 
Ufanto battefirno . Et ricordandofi di hauer neUa fortuna paffuta fatto 
uotodifiruircà Dio,elfindodafuoiconfortatoàdouereattendereal- mi. 
le cofe ciuili , ór algoitemo del publico, ór del prillato, à loro configli 
non uolle acconfintire;pcrche dal padre fu ordinato prete,anchor che à 
do inclinata nonfoffe La fua uolunta. Qmndi dalla patria partito ondo 
in Tonto, dotte co' l gran Bafìlioinfieme attefe alle fiacre lettere fecon- 
do che già detto s’ è da noi nella uita di lui. 

Inuecckiato era il padre di Gregorio, che già alla età di nouanta an 
ni era pcruenuto , ór mortogli era uno altro figliuolo , il cui nome fu 
Cefario, il quale della cafa hanuto hauea ilgouemo : perche Gregorio 
fu richiamato.ór dalCunaparte il defidetio degli fludif,ór della quiete 
lo rithieita ; ór dall altra la pietà del padre lo fofiingeua . yinfi final- 
mente la pietà: óra cafa tornato fu im tempo con non poca fua noia 
inuiluppato ne trauaglificolari. 

Or atmenne, che in quel tempo la kerefia .Arianapcr tutto t oriente 
giandemente s'era ampliata: órco'l fauore dclT Imperador Falente 
inalgati erano i Fefeoui .Ariani , ór i Catholici abbattuti, ^ndauano 
gli Heretici datorno,con perfuafioni,con promeffè,ór con nànaccte, ór 
con ogni mala arte à fi trahendo i F e feoui Catholici, ór alla loro fitta 
facendogli fottoferiuere: & fra gli altri uno ne fu ilpadrc di Gregorio, 
che in tale inganno fi lafdò tirare . Là onde i monaci di quella regione 
dalla conuerfatione,ór t ommunion di lui fi fepararo, come da macchia 
to di mal fana dottrina. Et il popolo per la maggior parte fece il mede- 
I fimo 


fpnOipiu hauendo per nera la fède d^ irumacucbe quella del Vefcauotet 
in quejlocafo Cregoriotnepublieamente dannar uoleua tlpadre^ne par 
lar cantra la uerita ; ma Jiauafene in filentio addolorato : il che nonfo 
quanto meritale commendatione,intender la uerita,& tenergli altrui 
animi fujpefi: che nelle cofeyle quali aWhonor di Dio fi appartengono^ 
ne à padrcyne à madre hauerr^etto non fi conuiene; & fecondo la pa- 
rola del Saluatore chi non é con me é cantra me. Vero èyche eglifia que 
fio mexo tempo tuttauìa con notturne uigilie à Dio porgeua orationi» 
pregando che in tanta aduerfita di falntifero rimedio à quel popolo prò. 
uedeffe; & non ceffaua di ammonire il padre à rauuederfi del fuo erro- 
re. ér ne fu efaudito: che egli il fuo peccato confifiò : & con uniuerfal 
fodisfattione riunita fu UChiefa , & dafermoni di Gregorio coìtfor- 
tatay& confermata. 

Detto habbiamo nella uita di B^tlio , cixegli perfeguitato da Eu- 
febio Vefcouo di Cefarea ritirato fi era à uiuer quietamente in Tonto; 
eir che offendo quella citta dalla fetta .Ariana combattuta , ne effendo 
Eufebio à refitjìerfofiicient e, Bafilio fu richiamato. & fra gli altìHyche 
m quefto fuggettogli fcrijferoyuno ne fu Gregorio , offerend<fi di douer 
fòco andare à queÙa hnprefay& combatter cantra la heretica pronità, 
(jr fi come fcriffèycofi fece anchoroyche con ejjo lui andò à Cefarea « dr 
infieme fece gagliarda operay onde gli Hereticiconfufi ne rhnafero. 

Morto che fu poi Eufibioygrandemente fi faticò Gregorioy perche 
Bafilio à quel f'efcouatofofe promojfoycome etiandiofu. T^e tanto fi 
trauagliauamquefti affari Gregorio per fauorir Bafilio com amico, 
quanto cheegliconofceua uniuerfal benefìcio effer della Chiefahauer 
un cofi dottoyccfi fanto , dr cofi gagliardo defenfore. 

Hebbe poi nel Vefcouato molti trauagli Bafilio: Id' onde fit armò 
egli anchora deW aiuto di Gregorio: & con participatione,& con con- 
figlio del padre di effo Gregorio (quantunque eglifaceffe refiften'^) lo 
fece Vefcouo di Safima : la quale era citta di molti tumultiy& di molte 
moleftieyperefferein fu la firada matfiray ^ per la quale paffoMnoi 
pubUci corrieri : il che é eagione di fidlidio affai d coloro, che di ripofò 
fono defiderofi , fi come era Gregorio : & egli, che le noie abhorriua, 
P animo d quella cura applicar nonpoteua: matti fitaua infermiy&con 
fermoniglicorffortaua.’^comepotetta il meglio lafuaphilofopijia ado 
peraua.Si dice, che il padre tali cofe mtendt do, lo ammoni ychegagliar . 

damente 
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damente aW Epifcopal miniflerio intender doue/fe: ^ che non lo fetiten- 
do fiirprofittOià '^Ttjaì^p lo richiamò per rimetterlo in luogo di fe à 
aulla cura : alla quale fentendolo etiandio non ejfere inclinatOt non fo^ 
lamente usò le dolci parole > ma ui aggiunfeanchora la feuerita degli, 
[congiuri . Et di qumdi innan'^ ai padre fempre fu offiHente , ajpù Jii- 
mando la patema obedien-it^ : & in queftaguifa gli parlò . Vadreyfe 
ben mal uolontieri fo quelyche mi conumdiy non perdo i tuoi comanda^- 
menti intendo di preterire. Ma fappiapurlafacray &àD io grata 
tua pruderne , che impoffibile é cm io dopo la morte tua ritenga il Ve-' 
[conato. Et gli r[po[e il uecchio y FigUuoloy [tomi tu bafione infin ch'io 
uiuoy &[ofienta la mia uecchiei^y che tu auchora [arai con orationi 
[uftentato. come poi io andato menefiuyda quell ordine alle co[e tuey 
che piu ti [ara in grado . Dopo qu^e parole Gregorio con quella mag- 
gior diligen -:^ , che per lui fi potey pre[e ilgouerno della caja , eSr della 
Chiefa infiemeyeffendo il padre uicino à cento anni, & la madre non lon 
tanoy & hauetulo lune, eir t altra bi[ogno di molta curay non hauendo 
altri figliuoli che lui; che morto era Cejdrio ( come detto s'è ) & morta 
era anche una[ua [creila appellata Corgonia,donna [antijffimayla qua- 
le in una oratione di effe Gregorio fi troua ejfere fiata celebrata. Conti- 
nuò egli adunque la tolta imprefa , alla quìde con diligenza attejè > e!r 
con [iugular prudenza infin che fu morto il padre ; eir egli con una ora- 
tione le [ue ejequie honorò. 

Morto il padre hebbe diligente cura deUa madre uedoua y la quale 
egli per la[ua[antita pur honorò con um oratiowy mentre ella era an- 
cora in uita. Dopo Ut morte di lei la Chiefii, eìr la patria abbandonòx 
et al tempio della beata T ecla nella region di Seleucia [e ne andòidoue 
un tempo fece dimora, affettando pur che in T^aT^ngp [òtto fofiè un' 
altro V efeouo . Sene tornò poiaUapatria ; doue priuatamente fi-agli 
amicifi ne uiueuafen-^a della Chiefaprendprfi alcuna cura: & con tut 
1 0 che dal popolo [offe defi derato , ^ con molta ifiarr:^ pregatone, d 
preghi loro teneua le orecchie chiufe. 

Era tuttauia combattuta lafmta Cbiefit dalla .Jrianaìxrefiayér 
colfiiuordeW Imperadoremultiplicaua : che cacciati erano iVe[coui 
Catholici,^ tC. Catholici tolte erano le Chiefe;nehaueuano doue orar, 
[einfiemeper le campagne non fi ragunauano. Ma per cicche lo ffirito 
della hcrefia è come una hidra,cbe quale una tefia ne taglia,[ette ne. ri^ 

na[cono; 
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tiafcono (ne c rMrawglia: perciocbe iota fola é la uerita > fertga tiu* 

mero fono le rueni^gne: & il maluagio Jpirito riduce gli animi fuperbii 
àuoler con la nouita delle opinioni farfifamofi, &’diueniì‘eherefiar-y 
cinyficomednoflridi sèueduto; cheleherefte nateda Marrìnonon 
per numero di feneyWia per piu di fettantafette fono multiplicate )dalla^ 
Ariana opitàone nuoiie heretiche dottrine d germogliare cominciaro»-. 
no : & fecondo che ^rio tetuao hauea» clx Ch r i s x o non foffe DiOy 
cefi altri contra la diti inita dello Spirito forno prefe à d^utare.Si fiiar 
fe (jucfta peftepcr tutto il ]\pmano Imperio ;ma fpetidmcme regnaua in. 
Ccfiantinopoli . Di che Gregorio da fanto Spirito iff irato fi mafie àdo . 
nere andare à combatter per la uerita nella Imperiai citta : & la 
rationfu qucfia ycheilgranBafilio principalmente d dolo inanimò; 

appreffo da altri Catholici yefcouiy &facerdoti ne fu pregato » dr 
dlimulato. ne egli mancò d quella fotta uocatione . Tieno adunque di , 
fanto Spirito fi mofiè d douere andare d difendere lo Spirito fanto . Et 
arri nato in Cofiantinopoli trouò la Chiefa indebolita , fi efieniiatOy 

che d pena fe ne uedeua forma.I Catholici fi flauano mfctfii: eìr non ui 
kauea chi ardifiè di parlare. I fieri teinpij perforga flati er ano occu~ 
patiy&ijpogliati. 'PercheegUin una prillata cafaadinfcgnar lafana 
dottrina incominciò. Quiui fi ragunauano i fedeli ad udir la parola del 
la uerita :&fih& tanto adopei^ il dottor fantOy che uedendo il popolo 
V I . fedele in quel luogo rtnafcerey& rinouarfi la uera fede , di quella cafit- 
una Chiefane edificò > dalla quale poi inprocefib di temponeriufàun 
honorato , &famofo tempio principale fra tutte le Chiefe di Coflanti- 
uopoliy ne folamente per beìlegjay hr per magnificenga, ma per quella 
riucrengay chemaggioimentegli rendeuaìadiuinita perlimiracolij 
VII. che in quella r^lendeuano.che la uirtu diDioc^in uifìoney & chia- 
ramente jpefiè uoltc dimqftrandofi fanaua molte infirmita :&d molti 
in diuerfiycfr uarij accidentiache nella humana uita occorrono, porgeua 
falutiferi rimedij :& da huomini di fede degni fu fatta fede,che quelle 
operationi fatte erano dalla uergine madre del Signore, che in tal 

forma fiata era iieduta . Et fu chiamata quella Chiefa .Anafiagia, che 
vuoi dir refurrettione, & queflo nome dato lefuyperciocìye la dottrina 
del fanto Tacerlo Concilio , la quale in Cofiantinopoli , per la grande 
moltitudine (jrpotenga degli H eretici, aa morta , quiui per opera di 
Gregorio era rtfufcitata . Di che ancìx da efiò Gregorio ne furono poi 

fatte 
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fatti uerft,fra'ijuali rifotuma. ifHefia fentenj^, ^ 

Saluefamofa Chiefa(T^ru^iagiat .n • ’ t 

Cheridrixj^.perle nùeforole ' • 

lA fatua fedCtCÌK fai gina à morte, 

Gregorio adtm^Heydella cui dottrina il nome era chiarif}lmo, eomhtciì 
farfi udire a'dottijtjr al popolati con fermoniyór con d^utationi alla 
Merita tanta moltitudine conuertiy che peradietro in quella citta Jtaù 
non là erano altrettatui fedeli. De gli Ariani parte fi doletunocre- 
feer ucdaido la Catholica fede ; parte negpdeuanoy& à Gregorio con- 
fentiuano per duetto di coloro , che per farfi aiittori di nuoua fetta da 
loro fi erano feparati. Si che la fatua Merita quifi come rifi^citataà 
fiorir ricominciò , 

Ma non bene era anchor troncato queHo capOycbe un altro ne rinae 
que.Mpollinare Sortano auttor fi fece di una nuoua beslemmiay che 
diceua nella incarnati on diC»Ki sto non tà effere fiata anima ra- 
tionaleyma quella folamentey la quale è uniuerfalmente in tutti gli ani- 
mami .* & offendo colui dotto nelle fcien^e de’ gentili; molte ani- 
me ignoranti con la eloqueno^ fua fi tiraua dietro , Et cefi da tut- 
te le parti forgeuano miniSlri diherefie : i qualicome con certi homi 
gli Idioti rirauano in perdutone , Là onde a Gregorio fu bifogno di en- 
trare in una nuoua battala , dr egli di nulla non mancaua : an^i ga- 
gliardamente la uerita d^endeuarqui abbatteuagli Hereticitquiui con 
fermaua i fedeli:& altroue i perduti racquifiana . Mapercioche il ra- 
gionar della diuina dijpofition nelle tre perfone era di troppo altegga 
à douer dalla plebe efjer comprefa > prendmdo la nomea parte que^ 
occafione , lefuageuol cofa il perfuadere alpopoloy che uero nonfojfe 
queUo y che ne’ loro intelletti non capeua : & a Gregorio cominciaro à 
dar nome di feditiofoy di turbator della publica paceygli uditori con- 

fortando à douerlo lapidare , Et à quello fi accordaua la plebe , fe non 
che quel D loycui egli difendeuay difefe lui.che effo fu prefoy& dauan 
ti almaeflratofu condutto ^ accufatoper feditiofo:ér eglipatiente- 
mente il tutto fopportaua : ne altro diceua yfenon. Ter lo tuo nome 
Christo. 

Et feper mezp t ombra deUa morte v 

' Fidi nnocaminoy io nouhauro paura < 

i Di male alcun, pero che tu femeco. 
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Ma. comfciutafi la malua^ta delia accufa,fen‘^a alcuna offefa in liber 
tafurimejfo. 

Cotnbattendo egli adunque cofi ualorofamentetgiaeraunìuerfal- 
mente comfcÌHto,& caro per la liberta del dìret& grato per la fua uif 
tUt ammirabile per la fua dottrina , & honorato per le fatiche che egli 
durauapcr la Clnefa.'perciochetafua ulta fi uedeua ejfertalet che egli 
cofa non infegnaua con leparolct che maggiormente con le opere non la. 
infegnaffe. Dondenefeguiyche Tietro yefcouo di ^leffandria, grftic^ 
ctfior di ^thanagiomojfo da meriti fnoi yefcono di Coftantinopoli lo 
cqflitui. ■ • ■ ' 

Or tenendo Gregorio la fedia Ceftantinopolitanay fi trouattaejfer. 
nella Imperiai citta un Mc^tmo hnomo di terra d'Egitto , philofopho 
C 'mico:& co'l baftoney& con la capillatiira lungay tr con mantello jpe 
lato moflraua feuerita ; ma pergolayper amritiay& per isfacciatagi- 
ne era infame. Coflui adunque della Cbrifttanainjhtutionedefiderofo 
dhnoflrandofiyal Vefcouo fi apprtfentò: da lui nella font a legge fu OM' 
tnaeflrato : eir qtthtdi delfantobattefimo riceuette il falutifero Sacrar’ 
mento. Dapoi mojìrato e^endofi molto religiofo,fudal Vefcouo accet- 
tato alla fua tauola; & della opera di lui fi feruiua affai Gregorio , per 
efjere egli fofficicnte minifiroygrato nel ragionar ey & non mai Chr^ia- 
no. Et kauendo in proavo di tempo dato buon faggio di fe , àgli ordini 
facrì fu ritenuto ; a' quali poi che fu arriuato y piu non tenne occulta la 
fua rnaiitia ; ma allaguifa di Giuda cantra il fuo maejìro fi riuolfcy & 
pensò di cacciar lui di quella fedia &di rimettenti fe:&à quefto fuo 
difegno per compagno fi aggiunfe un prete di Coflantmopoli , il quale 
mai hauuto non haiieua alcun honore , ne fi penfaua (perle condition 
fue )che ne douejfe hauere.Confultata quejla cofa fra loroytrouaroy che 
ut bifognaua monetay <àr effi non ne haueuano. Et intorno à quefìa cofa 
ftandofifpefi , capitò alla citta un prete che ueniua di fuori con buona 
forma d'argento per comperar marmudi che hauuto coloro notitia fu- 
rono d luiy & con loro fauole , ^ promeffe il danaio gli trufferò di ma- 
ncy & in .Aleffandria mandarono à perfuadere il Vefcouoyche mandar 
douejfe à Coflantinopoli ad elegger Maffimo Vefcouo di quella citta. 
Marauigliofa cofa è d penfar qiial fia quella cofa che £ oro non poffa fa 
re.In jùeffandria era Vefcouo quelmedefimo Tietro,chenella perfora 
di Gregorio quel Vefcouato haueua conferitoitìr egliy non fi fa da qual 

cagion 
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cagionnH>fToifnordiogiù ordine ^ & contra ogni legge ecclefidSUcat 
mandò jenxA indugio fin Vefcouidi Egitto à Coftantinopoliperlo^ 
fetta, di che fiato era ricercato, fem^a hauer confideratione ueruna alla 
qualità di Mafiìmo,nea'mcriti,etalrifi>etto,cheaUaperfonadiGrego 
rio fi doueua hauer e. ^Trinarono coloro alla reai citta la mattina 

entrarono in Chiejd:& fen^a far motto al fafiore,fem^f orlare à Sa- 
cerdoti, ne à chericato , fen^a andare à mae^irato , &feni^ chiamare 
il popolo fi mifero «i uolerfùre elettion di Mt^mo.Ma tofio che di que- 
fto fatto jparfa ne fu la uoce , le fijuadre ui concorfero di facerdoti, & 
di Cherici ; dr dietro à loro la moltitudine del popolo, & la turba de 
gli Heretici anchorauhe tutti come paz^pofii erano in furore,cotan- 
to abhorriua ogniuno la nouità di tanta iniquità, la quale induceua in- 
fino i nhnici di Gregorio à non uolcre tma fi fatta ingiuria comportare» 
Furono à qutfio modo difiurbati coloro dal loro temerario conmeia- 
mento ; ^ di Chiefa ufeiti in cafa di un certo cantore fi raccolfero: do- 
ue da loro fu eletto Maffimo co'l confentimento anchora di alcuni del 
popolo,i quali per le triftitielor dalla Chiefa fiati erano cacciati. La eie 
ta tutta ardena difdegno , ne dir fi potrebbe di quante uillanie Mqffì- 
mo foffe lacerato . 'hle mancarono di quelli, chegrauemente Gregorio 
dannarono , che riputato hauefie Mqjfimo degno della firn benuoglien- 
che coH fauor fuo indutto lo hauejfe à prender tanto ardimento: 
ne hauetta la citta uniuerfalmente prefo fdegno contra di lui.Di che 
gli conuenne anche publicamente dame al popdo fodUf anione , dicen- 
do che parola (/» C h r i s t o era di non mandar uia niuJio,cheuenifiè 
à lui; et che uenendo Maffimo allafede,egli non lo Ijaueua potuto ribut 
tare ; fingendo bontà egli trifio non Ho hauea potuto giudicare : clx 
gli huomiìii ueggono folamente quello, clx è di fuori , & de' cuori è co- 
nofcitorfolo D 1 o;& che non hauendo egli la malitia di lui potuto pre- 
nedere, di non hauer la preueduta non doueua efi'er dannato : che il non 
haueì-e anteuifio gli altrui mancamenti non fa che altri fiaeolpcuole. 
Et che perdo fdegnar non fi doueano contra lui , il quale fiato era buo-‘ 
no con Maffimo ; ma fi dantiar lui,cbeper bene hauea renduto mMe,z!r 
che tefe haueffe tnfidie à chi C hauea abbraedato. Et con quefie, (Sreon 
fhmli altre parole, non pur quel r amore acquetò , an^f maggiormente 
quel popolo glidiuenne bemnolo, conofcendola fiuapurahmocengu, 
& la fuagran bontà. 
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Si troMaHaaUhora con cfercito in Macedonia Theodofio,che fu pri- 
mo Imperador di quefio nome:perche MaJJimot il quale potuto non ha- 
uea per uia infidioj'u confeguir la fua intentionct per la uia delle arme fi 
pensò di douer potere ottener quello , che dalle leggi ecclefiaSìichefpe- 
rar nonpoteua . cJ* co' fuoi yefcoui à Theffalonica lo andò a ritroua- 
re. Ma in nano fu anchora quella andata : che C Imperador conofciuta 
la triftitia fua lo ributtò : hr con acerbe parole qui yefcoui donanti fi 
fece Iettare . 7{e per qutflo rhnife Mafftmo la fua temerità, an^i pafiò 
in^lefjandria, ^hauendo con danari corrotti alcuni famigliaridi 
quel yefcoHo,un giorno gli fece un tale affalto, 0 turni fa hauere il yé 
fcouato di Coftantinopoli, o ti caccierò del tuo.Etgia la cofa hauea da 
generar tumulto, fe non che il Gouernador della citta nel cacciò. Et co 
fi hcbbcro fine le fue pratiche htfidiofe, 

Gregorio, che fianco fi fentiua da tante fatiche, & di giorno in gior 
no multiplicar fi uedeua la noia , di uoler tornare alla patria fi rifolué» 
Maprima gli porne chefofjè officio fuo di ammonire il popolo à douer 
tauere in unione,fìr in carità; a feruargli ordini, che egli dati hauea; 
Cjr à mantener la fede,che da lui d loro fiata era infegnata, Hauendo il 
popolo quefie cofe udite, ^ che il fuopafiore andar fe ne uoleua,fu fu- 
bitamente Iettato un remore digridi,di lagrhne,& di lamenti,per lo do 
lore,che i cuori di tutti premeua.Huomini,& donne, cherici, & fecola 
ri,gioueni, & uecchi, nobili,^ plebe, ricchi, & poueri, tutti fi rama- 
ricauano;ne fentir uoleuano,che egli andar fe ne doueffe:& chiana co- 
fa diceua , tirchi ne diceua una altra ; ^-frale altre uoci qttffla ne fk' 
udita,yattene padre, & mfieme con te lena lo'trinita della citta , Da 
quefia noce moffo il Santo impofe loro filentio , &promife di non fe ne 
douer partire infin cìye fatto non fofjè concilio , dal quale egli fperaua 
che eletta doueffeeffer per fona à quel yefcouato degna di qtteÙa fedia, 
^ di poterfi egli da queiraffdnno liberare. Il popolo à quella promfffa 
s' ac quetòiifr egli t officio fuo continuando attendeuapur ad edificar la. 
Chiefa, operando, dr infegnando ; ammonendo , cSr correggendo; ripi- 
gliando, & commendando. Hjjplendeua in quel popolo mirabilmente la 
uerita della fede.T^e egli tenne jol amente quella citta confolata con la 
fua dottrina, ma di megliore fperam^ anchora la confortò , che in pu- 
blico fermoneggiando un giorno diffe. Io ni predico che la fède fonia an 
draanchor maggiormente crefeendo, & cofi lo Spirito fanto mrpro- 

mette: 
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inette.’^ cofi farayfejpmto di prophaia é m mey &fe il aero difcerno 
ielle cofcyche hanno à uenire.Et fecondo il detto fuo fe ne nide frapoco 
tempo feguitar tuffetto : che Theodofio uittoriofo effondo flato eletto 
m Imperadorcycr offendo egliVrencipe Catholicoyla Cbiefa cominciò ue- 
ramnteà fiorire; fiotto cotale ombramolti de' CathoUciy i quaU do 

gli Ariani patito haueano perfiecutioncy le paffate ingiurie hauerebbo» 
no uulutouendicare. ma Gregorio tuttauia raffrenando gii andauay& 
ammonendo quefia non effacofia Chrifliana y effóndo il rimetter le in- 
giurie c ofd propria di fedeli , & che la nera uendetta era mefirar loro 
la HCritay eirfialuar le loro animey eir confondergli con la dottrina , eìf 
con la bonta;& chefe pur uendetta defideroManoy al gran di del giudi- 
ciò la rimetteffèro , che parola del Simore è yjl me la uendetta , & io 
renderò fecondo i meriti , Et d qutfto modo la fede accrefceua y^la 
tranquiilitamanteneua. 

• ^uennepoi che Tkeodofio triomphante entrò in CoBantinopoli, (ór 
hoHoratamente raccolfe Gregorio y ór con molte parole lo commendò 
delle fàticlxy elicgli bauea per la Chiefa foflamtey fede facendogli del 
la benuogliengaftia uerfo di luiyconchiudendoyTadrcy Dio perio me- 
gp noflro à tCyór (t tuoifudori concede quefla Chiefa. Ecco che io ti do 
la cafafacrayet il tribmial epifcopalcycon quefle parole fignificàdoyche 
glidaua la uerapoffiffion del refcouatoy ór della Chiefa cathedraUyks 
quale da .Ariani era anchor tenuta occupata. Et Gregorio lieto faluta 
to lo Imperadore , ór pregatogli felicita da lui fi licentiò . Gli .Aria- 
ni à tumultuar caminciaroHOy ór contra il Santo mal diffiofli con le or 
me trattauano di tenerfi la Chiefa. Etperciochepur della poterne del 
r Imperador temeuanoy à luifiipplicauano y che di quella priuar non ^ 
Moleffe; ór fecretamente di far uccider Gregorio teneuano trattato '.La . 
mattina il popolo fedele col fuopffloreinfieme fimoffe perdouere en- 
trar nella Chiefd.Tutta la citta era in tumultoy leflrade da armati era 
no occupate, ór erano i tetti coperti di gente , piangeuano le domie ór i 
fanciuUiy temendo che alle arme no fi ueniffeyórpareua che un efercito 
entrato foffe in una citta nhnica.Et eccoci comparir C Imperadore.EgU 
adunque col paflore ìnfieme entrò nella Chiefa.Maffi come ffieffe uolte 
auuienefr’ eia quella mattina ofeurato faere : ór una folta nebbia te- 
neua il giorno tenebrofo.Terche diceanogli .Ariani,che Dio mqftratia 
fegno di dffiacer , che la Chiefa mutaffepoffeffore: ór di ciò i Catholici 

ne 
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ne fl anano malmconofi.Ma tqflo che t Imperadore eir il Vefcono co Ca 
tholici nella Chiefa furono entrati^ da tutti fu leuata una uoce di lode% 
er con deuvte lagrime , ^ con le mani al Cielo alyite gratie furono 
vendute àDiOy & incontanente fi dileguò la nebbia , cir apparueil ^ 
chiaro Sole: di che la Chiefa tutta fi uidc illuminata . il che mutò in le- 
tùia la meSìitia de' fedeli y & nelle menti degli H eretici mife confufio- 
ne.ll popolo pregò Clmperadory che feder face/fe Gregorio nel tribunal 
epifcopale: ogH recufauay & per nhm modo yefcouo non uoleua ef- 

fer confermato: ^ col popolo uolendofàrlafua feufa > caperla ddfo- 
legja delle afimenge non potendo con alta uoce à tutti farfi fentire, da 
tmoyche hauea buona uoccycofi fece parlare.H ora figliuoli é tempOyche 
fiate grati y & cìx confeffiate da me batter riceuuta gratin per quelle co 
fcy di cui ci ha fatto dono la trhùta ueneranda. Ma la cofa della fedia è 
da rimettere in altro tempo, il popolo da queflt parole placato fi acqua 
tòy&Hlfnperadore della tanta modeftia di Gregorio grandemente ma- 
rauigliato ne rhnafe. Et per uirtu del Signore quel gran remore mfieme 
con la nebbia fi rtfoluè Jem^ uertmo fcandolo : & fi-a tanto numero ^ 
armati ueduta non fu fe non una jpada sfodratay & quella fenga altrui 
offefa. 

Ma non potè Gregorio lungamente fhr refiflenga di effer locato nel 
la fedia epifcopale; Ae quantunque egli grandemente contendeffeypwr 
dallamoltitudinede' yefcouià pretùlerne la tenuta fu corretto 
[Imperador honorcy & ueneration patema gli promife. Era P Impera- 
dor buomo di benigna naturay (ir catbolico y eir manjueto ; (ir da Gre- 
gorio era alcuna uolta uifitato > ma non molto fouente > che d lui non 
aggradiuano i coBumi della corte y fapendochei cortigiani ordina- 
riamente fono ambitiofi > & auari > & che à chi dona loro fanno ca- 
reggCyetgli altri d^egg^.Et egliyche da ogni penfiero di ammaffa 
re oro era del tutto lontano , male era atto à frrji grato con prefinti, 
jfngi hauendogran commodità di arricchire delle poffeffioniy cJr di al- 
tre rendite del refeouato, ne fu fi poco curantCy che a' difienfatori non 
mai ne domandò ragione:dicendoyche qu(fla era cofxy la quale àfatto- 
riy & non à lui fi richiedeua. Si flotta egli adunque dalla corte affai lon 
tanoy dr alCofficio fuo intendendo daua opera ad orationi > ad ammae- 
flrare ilpopoloydr à firuirgli infermi y facendo à qu^o modo la citta, 

& fi flfffi grati a Dìo. E t il tempo, che da quefle fante opere gli auan 

gfMa 
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l^aMOt nella fpeculatione de glifitidij facri lo jpendeua. & quella era la 
recreatione , con la quale àdouer fopportar le quottidiane fatiche fi ri 
fioraua . 

Egli per li inciti tramgliiper gli anni,et per la t^men-j^ era grande 
mente inuecchiato , cìr fatto chino, di che auuenne che infermò . Come 
do fii fentitOifàttofti un gran concorfo di popolo alla cafa di liti per ne 
derlo,temcndo di non perdere il loropafiore,trpAdre.Et egli folleuato 
fi, àfeder fi pofe fopra la fponda del letto, i piedi tatendo interra: 
& entrando coloro à lui domandò che cercaffero.Et da loro rifpofio fu, 
die lodauano il Signore di ueder colui, da cui tanti doni, dr tante gra- 
fie baueano riceuute.'che lunga aitagli defiderauano per benefìcio del- 
la Chiefa, per conferuation dell{e,& per f alate di tutta la citta , Et 
confolati di batterlo ueduto fe ne andaro. Di tutta quella turba ui rima 
fe ungiouine, il quale dauantiàjui inginocchiatofi , abbracciatogli i 
piedi,dirottamentc piangeua,pregando che il fuo peccatogli perdona^ 
fe,Et domandandolo il Santo che peccato foffe il fuo, non rijpondeua;fe 
non che il pianto pur conthiuando tomaua à chieder perdono . Tur fu 
un di coloro, che à quefio fatto erano prefenti, il qual dijfe, Tadre I{eue 
rendiffmo,quedogiouine da gli Ariani fu indutto à uolerti uccidere 
quella mattina, che della cathcdral Chiefa haueui d prender la tenuta, 
dal qual pericolo Christo// libero . Quanto à loro la fcelerita é 
fiata connnejì'a : eir per la audacia di tanto mancamento qu^o peni- 
tente d tuoi piedi é ricor fo per grafia , &per mifericordia. Et egli co- 
me benigno padre incontattentc à colui difie, meiffimo mio, Chri- 
sto fia in tuo fkuore,& effo perdoni à te,poi che hai perdonato à me, 
Quifto foto uoglio da te per fodisfattion della tua audacia,che tu fia de 
miei , ér che abomintla herefia,gìr che d Dio con ifiontanea dr * fince 
ra feruitu ti congiungi, 

. Quindi ragunato fu un Concilio in Collantinopoli di cento & cin- 
quanta Vefeouiper creare un y e feouo fedele,&per diradicarla fetta 
,Ariana: magia quello fatto hauea Gregorio , & effo pur in quella fe- 
diafu confermato do defiderando etiandio flmper^ore , & Meletio 
honorato Fefcouo di Antiochia, dr huomo fanto,il quale al tempo del 
la Ariana tir arma fiato era cacciato del fuo yefcouato , & mandato 
in efilio patito hauea molte perfecutioni^Jluuenne poi prima che il Con 
diio fofj'e licentiato^he Meletio mori: & da capo tornato fu à mettere 

in 
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in qu^ion il Vcfcouato di Coflantmopoli ; aìlep^andoalciaùt che per lo 
decreto del Concilio J^ceno, ejjcndo egli prima flato Vefcouo di 7{a- 
•Z^nxpi non polena effer Vefcouo di C^ìantinopoU: & diri difenden- 
do legittima ejfere fiata quella elettìonctottento alla necefiita di quella 
citta,^ al beneficio che egli fatto le haiieua, eSr tiittauia le fàceua. Et 
Gregorio al Concilio apùrefentatofi , liberamente dannò la opinion di 
colorotche idecretigia fatti noleuano reuocare: mqfirùtche egli defide- 
rofo era della quiete , ma cìx bene Ijouea compaffione alTamantiffimo» 

^ amatijfimo fuo popolo: ^ finalmente difiètche rimctteita d lorotcbe 
fachiro quello, cìje filmato haueffero effer bene,cì:e egli quel V efeoua 
to renuntiaua,fapendo che coloro,i quali de' f'efcouati erano ributtatiy 
ributtati non erano da Dio. Et feguitando con le opere le parole ufei 
della cafa del yefcouato, & andò ad habitar lontano dalla Chiefa per 
fuggire i tumulti,^ le ragtmant^ delle brigate. Aia non perdo fi rima 
fe il popob di andarlo à trouare, di pregar lui, il quale fiato era il lo 

ro ma^ro, t auttor della lor falute,il loro padre,& il loro pafìore, che 
egli abbandonar non gli uolejfe . Et egli dalla afettion delle loro uoci 
conceputa dubbiofo fene fiaua intra due , pregando il Signor ,che per 
la bontà fitta àcotaltranagliomettejfe in alcun modo conclufione, 

.41 principio del Condilo compariti non erano i F e ficoui di Egitto » 
ne di Macedonia ; & altetrtpodi que[ii mouimenti ut arriuaro: ó" 
perdo non uoleuano che que' deo-eti ualefifiero , i quali fien%a loro 
fiati eìawfiabiliti. Et, ragunati effiendo irfiemei Veficout tutti per 
douer trattar di qutfta materia, Gregorio à loro entrato cofi par- 
lò . Tadri & pafìori della fianta greggia , Brutta cofia farebbe, gr 
à noi non conueniente,fie noi altrui la pace infiegnaffimo , & fra mi 
combatt^imo. In qual modo potrete uoi inducer gli altri in concor- 
dia, effendo fia uoi dificordia delle cofieche già fono concordate ^ Io ’ 
Iti prego per la fiefifa Trinita,che fra uoi r affettiate le cofie tutte honefìa 
mente, & in pace. Se ueramente di quefìa diuiftone ui fon cagione io 
{non effendo piu puro di Giona Tropheta fgittatemi nel mare,& ceffie- 
ra tra uoi la fortuna di tome calamità. Io fiom prefio à patir tiato quel 
lo,che ui fiora aìIaìttmo,quantunque mi conofica innocente. Turche uoi 
fiate in concordia, trinatemi della fiedia; cacciatetni della citta. Ma fk 
te fiolamente , che da uoi amate fiano la uerita ,& la pace , State foni 
fiacri Tifilori,e^ meliberate,ricordeuoli delle miefktiche..4 quefle pa 
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polearrojfirono coloro : ^egli quindi ufcito fe ite andò rifoluto di da^' 
uafi partire . Ma jn-ima noUe prender commiato daW Impcr adoro ytd-^ 
quale parlò in quefia forma , Imperador tu uer amente hai molti betiefi-, 
eij alla Chiefa conferiti; C h r i s t o nel giorno della retribution te, 
'ne ricontpenfi. Ben ti prego che adirar non ti uogli meco per quello che 
tì ho da domatidare, "tlpn domando donar iy non principati di parentiy 
nonedificij ne ornamenti di Cbiefoy ne di altari: ma liberation dalle fa- 
tiche. Ctfji la imàdiafacciano pace i Vefeoui traponendo tu la tua atit- 
torita , Tu chela audacia dd Barbari hai raffrenata y acqueta ancìie 
le battaglie d£ faceriott; orna gli ì)omratiffimi tuoi trophei con la 

concordia Epifcopale.Quefio dono ti domando io. Quefia gratin ti pre- 
go che mi concedi.Cio udito F Imperador fe ne marauigliò co'l fenato in 
fteme ; che grandemente defiderauano che egli partito non fi foffe : dr 
perdo tnalageuolmentefi riduffero à dargli licerne di douerfene anda- 
re, Or mentre egli era anckora in palagioyi yefcom del Concilio à quel, 
la chiefa eieffèro un Tenario CoueriMdor della Cilicia . Et Gregorio 
chiamato il Chéricato & alami principali del popolo > a douer feruar 
quella fede gli cotfortòy che da luiapprefa baueanoy & non preterire i 
diurni comandament;. Quindi bauendogli detto àDìOy& lafdatigU 
co* cuori addoloratiy & con gli occhi lagrimofiy lietoyfìr dolente fi par, 
ti :lieto per andare al defideratoripofo ; dolente per amor di quelpopo- 
loyche egli nella fede di Gius v Chkisto per figliuMo fi hauea 
regenerato: tir ad m podere fi ridujfe chiamato .Ariam^ y il quale egli 
dalla heredita patema in Cappadocia pojfedeua . Et effendo già gran 
tempo il gran Bafilio pajfato alla celefie patria , egli in honor del fanto 
amico fcrifie una orationfunebre, & quella in Cefarea di Cappadocia, 
doue egli fu Fefcouoy la andò à recitare. Etperciocbe effo lungametUe. 
fiato era dalla patria lontano ( che per dodici atmì dimorato era in C 0 i 
flantinopoli) oleum difcepoli di, Apollinare per la Cappadocia fi erano 
ffarfiy & fenùnato ui haueano della toro mala femenga:& d T^qs^an- 
stOy & alle regioni dot or no dato haueano un loro yrfcouo. Ma egli À 
'ì{a:ZÌ‘tnxp conduttofit lofio ne firappò lamala gramigna : pregato 

da' fiuoi à riceuere il Vefeouato pur alTotio fuofi el^e di douer torna- 
re; ma prima yefcouo ui ordinò un EutaliOyil quale da lui /opragli al- 
tri degno ne fit giudicato .Ad Mrìango fe ne rit ornò egli;doue uecebio 
<Sr infermo fi rìpofitua. Et già pià caminarnon potendo, ordinò ad un 
• • S Trete . 
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Trete Clidomo buomo catholico,&fanto di DiOy&ad altri religiofi 
fuoiatmcìicheaìlaelettiondegli ^poUinariftinon confentijjero : & 
non contento di hauer data tal commiffìone in parole, trattò anchora 
tal fuggetto ampiamente in ifcrittura,darma»do,<irifi:Qprendo la nani 
ta delle loro pa:(7^. 

Scrijfe egli diuerfe opere, & fra le altre di molti uerfi , d^ anali dtte 
furono le intentioni. L’ima, che hauendo Ciitliano ^péffiata fatto uno 
Editto clìC Cbriflianià lettere di gentili non douejjèro dar opera, egli 
in uerfi dannò tjuella fu a opinione. Et fentewz^ fua fu, che tutti coloro, 
i gitali hanno fono intelletto,dcbbono tenere,che fra le cofe buone la dot 
trina ne fia laprhicipale. 7^e folamente qutfia nefira eccellentiffima,la 
quale ffroi^^tdo le uaghr:^, e^gli ornamenti del parlare aUa falu- 
te folamente & alla intelligen:!^ delie cofe è tutta intenta; ma quella 
de' gentili anchora. Che fe bene quella da alcuni Chrifiiani è Hata repu 
tata fallace , infidtatrice , & eoe da Dio ci allontani , nondimeno da 
quelli, che della uerita neramente fono Siudiofi,non tanto dee effer ribut 
tata,quanto abbracciata; percioche t? molto atto ifìrimento alla inqui 
fition del uero,adagN:'':^e ilgindicio ,&ad efercitar la contempla- 
tione. Et quefìa fenten%a trattò Gregorio dottamente,^ copiofamerh 
te.zir è imiuerfalmente approuata da quelli, che neramente fono dotti: 
fir fe alcuni biafimata la hanno Jìati fono hnomini, che hauuto non ha- 
uendone contei^, non ne hanno potuto ragionare ;o che forfè anchora 
Moluto haurebbono che gli altri nella lororoo^exjafifoffero rimafi. Et 
ueramente fe bene riuerende (jr ammirdbili fono le fcritture diuinamen 
te ifpirate,non perdo ci infegnano come leggiadramente difputarfipof- 
fa di queUo,che ci mfegnano^ne come acutamente ributtar fipoffanogU 
argomenti degli infdeli.'^e per altra cagione Giuliano .Apofiata fece 
quel fio editto, fe non percioche intendeua , che il dare diligentemente 
Opera alle coloro dottrine era arma potentiffima da combatter cantra 
loro, da abbatter le loro opinioni, ^ da difiruggerla adorati one de' fai 
fi Dei. Trattò etiandio dottamente, et copiofamente il gran Bafilio que 
fta materia in un libro particolare, al quale ne rimetto i lettori.il altra 
intention Meramente di Gregorio , la quale egli hebbe di douere fcriuer 
nerfi,fu, chejtauendo .Apollinare compofli uarif libri in nari; maniere 
di uerfi, né quali infegnando le fue berefie, con La dolce:t?ft del dire ine 
fcauagli idioti, Gregorio medefimameate in nerfi ributto le fallacie di 
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lui.Etcoficomponendoi &cbrijlianamentephilofophaiuiot&contan 
piando già di anni carico andò a uedere apertamente quella ueritay la 
quale hauendofi egli per la eccellerne deli ingegno , ^ degli jìudij fuoi 
mirabilmente adombrata nell intellettOyhora leuatone tutti t ueli chia- 
ramente la fcorge come ella èJl che preghiamo luijl quale coftgagliar 
damente ladifefeinterra,checifia inter cejfore à douer ( qu^oche 
fia )poteria con ejjo Uà contemplarnellalto cielo, 

Annotatiohi fòpra la uita di Santo Gregorio 
Nazianzeno. 

r. Ecco l’antico cofiutne dc’uoti obligando non fblamente fc,ma i figli 
noli anchora. Che la liberta Chrifliana ralfamence è intefa da gii Hereci- 
ci: percioche quella non ci libera ne da uoci,ne da giuramcnci,ne dalla obo* 
dienzadc maellraci temporali nefpirituali : ma dal peccato liberandoci ci 
£1 atti à (èruire à Df o con la eratia Tua in fàntira & giuflitia per tutti i 
noflri giocai. 1 1. Anche in qucìl’altro luogo fi uede la confermation del 
uoto. \ 

mi. Si approua il uoto di fcpararfì dalle colè mondane, & di fcruire 
i Dio.ilcheecjandiodagliHereticipre(bntuoramenteèdannato,<bnnan 
do eflì tali uoti per colà prefontuofà. 

III. Con la teflimonianza di due lumi orientali è commendata la aftì 
nenza de’ cibi , & la caflita & dalla Ichuola de’ noAri moderni macAri di ^ 

ogni uitalicentiolà cotali uirtu fono ributtate. 

V. Se con uigilie& con orarioni Gregorio Theologocercaua di otté- 

ner gratia da D i o , & la ottenne , adunque dottrina contraria è alia Thto ’ 

logia quella che inAgna il contrario. 

VI. Sel’ufbdell’edificar tempi) Ila nuoua introduttione anche da que- 
Ao luogo fi dimoAra. 

VII. Se riuerendi fono i tempi) per le fante operarioni,che ih quelli G I 

fanno, 8c per le diuine apparitioni, nimici di ogni fantitafbno coloro,che 

la riuerenza loro tolgono,gli uiolano,& in prophano ufo gli oonucrtono. . | 

Nacque il Nazianzeno prima che £afìlio, & mori dapoi. 
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Trdtta dagli fcritti dì Seruio Sulptùo ftéo monaco^ . 
^ itij cepola i approuati daS.'jB ernardo. 


infin da frimt anni diede indicio di uoleì-e effer canalierdi Ch ri- 
sto; fAe effendo di età di dieci ami» mal grado de' fuoi ricorfe atta 
Chiefa , & domando di douer effer fatto catecbmnino. Et quiiidi tutto 
infiatnmato di de fiderio di feruireà Diodi dodici ama fu in penfiero 
di ondal e attheremo;& fatto lo hajtrebbetfe la tenera età confortato 
iahaueffe. Ma effendo poi comandato dagli Imperadorit che i figliuoli 
de' faldati uecchi andaffero à fùrfi fcriuere, notificanddo il padre , che 
odiaua il fuo Chriflian procedere , rapito , iniatenato à pigliare il 
militar facr amento fu coHretto: &andò à feruircon tm fola feruido- 
rCf al quale egli non meno feruiua chefoffe da lui feruito . Mangi aitano 
infìemet &fiiceuano i medefimi feruigi ; .& infino di fcdgare il fertd- 
dore, & di nettargli le fcarpenon fi^ceua fchiuo Martino . Tre anni 
flette in fu la guerra prima che foffe battegatoima lontano da tutti 
que' liitU, de' quali generalmente macchiata è quella forte di huormni. 
Era egli uerfo i compagni efempio di charitaydt patien^Uy dr di hicmil- 
& di tale afiiwengay che non foldato^ma parea che foffe monaco:^ 



^ dre et madre di hon^a condition di fangue;magen 
tilì.FufuojpadrcfoldatOyiirpoi CapitanosEfiogio- 
^ uinetto feriti àcauaUo alla guerra fotto Gofianjp, 
dapoi fotto Giuliano, ma non per fina uolmta; augi 


A c Qv E Martino in Sabaria citta di Fngaria , e*r 
fu allenato in Italia nella citta é Toma. Hebbepa 


fra 
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fi-a foldatit^geutilitnon battendo anchora riceuuto il fanto Sacramer^ 
to del battefimoy Cbriftiana , & religiofa uita uiuata, facendo bene ad 
ognimo t aiutando i miferiy JòUeuandoglioppreJft , foce orrendo i bifo~ 
■gnoft: del foldo fuo riferuaudo/i quatitod uiuerfuo flrettamentegU 
fàcea mfttere. 

Or auuenne che un dì non battendo egli altro ebe le arme , (jr il fuo, 
come à dir, ferraiolo , nel meTo deWaffriffimo uemo , che per la gran- 
dezga del freddo molti ne morittano , entratido con la compagnia di 
foldati in tata cittày uide mpottero,che battendo di mano in mano ù tnt 
fi domandato Ihnpfrnay da ninno la hattea ricetatta : perche egli che al- 
tro non fi rtfrottatta , tratta la froda del ferraiolo fece due parti , &• 
'Fttna nediedealpoueroy & nell'altra( come il meglio potè ) fi httioljè, 
'^dettano alctmi de' compagni uggendolo à pofta di un mendico ejferfi 
ridurrò fi male in amefe: alrri piu altamente confideraitano > uergo- 

gnauaiificite da luifiatafojTej&tta con tanta fita incommodita quella 
fama operoy alla quale fenga difagio bauer abbono potino fodi sfa- 

re. La feguente notte in fogno uide CiesvChristo ueflito di quel 
*mexp ttefiimento moSìrarglifi , & domandarlo fe egli qtte' panni cono- 
ficea y direadunamoltitudine di .Angioli y che datomogli sìattanoy 

Martino anchor catbecumino di queftauefta mi ha coperto : co fi uera- 
mente approuando quel fuo detto euangelico , Quanto fatto hauete ad 
uno de'mmimi rmeiyfàtto lo battete à me. la qual cofa ueduta Martino, 
tutto di deuotion compimtOy corfe à riceuere il battefimoyeflèndo di età 
di dictotto annitne pereto del tutto abbandonò il meflier delle armeyum 
to dalle preghiere del fuo Capitano , co' l quale domeflicamenteuitteuay 
che egli gli prometteuay finito il tempo del fio carico,di douere al fecola 
renimtiare. Il che (gettando Martino per quafi due anm flette in camr 
po fufrefo confalo nome di foldato. 

Fra queflo tempo effondo corfi Barbari à faccheggiar la Francidf 
Gùdiano Imperado'', ragunato lo efercitoy cominciò darle paghe a'fol- 
• dati, la onde prefa quejla occafione Martino prenfentattfi alla banca 
dife alFlmf eradore: Infino à qui ti ito feruito ht fu la guerra ; or fia tu 
contento che per innanzi io ferua à D 1 o. Io fono foldato di Chk x- 
'STO. Ccmoatter tn fu le tue guerre à me non èpermeffo. .A quefle pa 
rote orgogiiofamente rifrofe il tiranno y che domandaua di effer caffo 
■ per utlta, douendofi ilfeguente giorno far giomata.Et Martinofranca 

mente 
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mane replicòt Se penfi che per uilta io mi ritiriidomattina hmatt':^ atte 
prime file difamiato mi apprefaitero à nemici : & armato non di celar 
da ne di feudo > ma del foto fegno della croce nel nome del Signor nefiro 
CiESV Christo tì-appajjèro tutte le ordinali'^ de'ninuci . Conuot- 
dòaUI}ora Giuliano, che fojjè guardato infitto al giorno fegueme per far 
prona, fe i fatti flati foffero correfpondenii alle parole. Ala la mattina 
mandarono i Barbari ambafeiaria di pace, fe rimettendo , &lecofe 
loro in poderdi Giuliano. & cofi per uolunta di Dio liberato fu Mar- 
tino da ^ nella proua,cir prillato fit Giuliano del tieder talmiracolo. 

Lafciata adimque Martino la profejjìon delle arme andò à ritr ono- 
re il Vefeotto Hilario huomo in qiie'paefi di chiara dottrina, & difan- 
ta Ulta ; tir alcun tempo dimoro apprejfo di lui: nel quale tentò Hilarto 
I . di obligarloft à diurni miflerij, uolendolo ordinar Diacono;ma hauendo 
egli piu tiolte fatto reftflent^ , gridando fe effere indegno , quelfanto 
huomo, uolidolo pur legare in alcun modo,dijfe di uoler ordinarlo Efor 
cifla : la quale ordinatione egli riceuette , acctoclx nonjiflimaflè , che 
per la baffe'zp^ dell officio rifiutata la hauefje. 

T^on molto tempo dapoifn ammonito in fogno, che doueffe per gelo 
di religion iiifttar la patria,il padre , & la madre, i quali anelar a era- 
no in uita , dr feruauano il paganefimo . & cofi con buona licentia di 
finito Hilario fi parti, pregato nondimeno firettamente da lui , nefien- 
ga lagrime, che tornar douejfe.Egli dolente prefe quel camino, hauen- 
do a' fratelli predetto , che in quello molte cofe graue bauea da patirei 
fecondo che con effetto gli auuerme. 

Et primieramente effendofi per le alpi trafuiato capitò in mano di af 
faffìni:& hauendogli uno tirato di una fiacre alla uolta della tefla, tino 
■altro prefo il braccio di colui da morte lo campò. Dato fù poi in gHar>- 
dia con le mani legate di dietro ad uno,che tirato hauendolo in folitaria 
'parte lo domandò chi egli era : & rifpofe, ChriSliano. Lo interrogò ap- 
pre{fo,Sehauea paiaa.ì{Upofe,che mai non fi erafentitopiufi;curo,per 
cioche fapeua la mifericordia del Signore effer fempre prefta , & nelle 
tentationi maffhnamente: ma chehaueua ben pietà di lui , il quale fla» 
do à rubbare alla flrada,della mifericordia del Signor non era degno. 
Et entrato d parlar della dottrina euangelica, al ladrone predicò la pa 
roladiD I o ; il quale apprefe la fona dottrina , eir Ucentiato Mar- 
’tino tmpeggp lo accompagno , & lo mife in fu la buona firada , pre- 

gan- 
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gaìidolocheperluiU Si^r pregajjh, Dapoifiridiijjè coluta far rr- 
tipofa Ulta : & da lui jt imefe quanto qui fi é detto. 

Quindi partito Martinot hauendo paffuto MilanotU dianolo per ca- 
mino informa d^huomogli fi apprefentòy domandando dotte egli andafi 
fe.Et, hauendo egli rifp^OyMe ne no là doue mi chiama ilSignore:diffe, 

Douunque andar ai y& in quante cofe tenteraiyhaurai contrario il dia» 
nolo .Et Martino gli fece r^qfta con quel uerfo del Satmoy 
Il Signor è coluiyche mi da aiuto: 

7s(on temerò quel che mi fàccia Hjuomo, 

Et fiwitamente quel nimico dijj>arue.Egli arriitato à cafa liberò la ma 
drcy &pÌH altre per fone dall'erfordelpaganefimo; il padre ueramen» 
te nella fiia ofiination fi rintafe. 

Dapoi andando egli attorno per fèruigio della fama fedcyeffendofi la 
.Ariana falfita per lo mondo ampliata , & germogliando ffetìalrneme 
perla Dalmatia, combattendo egli qitaft folo contra la perfidia di moU 
tifacerdotì , pati molte perfecutioni zìr fuppliciì ; ptélicamente fu fru- 
fiato ; eir finalmeme quhidi cacciato in Italia ritornò : & fentito hauen 
doyche in Francia le cofe della Chiefa erano in tumultOy per efièrne fiato 
cacciato H ilario da gli Heretici y à Milano fi fece un monifiero'may ii. ' 
.Aujfentìo capo della fetta .Ariana fieramente lo perfeguitò ;&dopo 
molti oltì aggi à lafciar quella citta lo cofirinfe. Giudicando egli adun^- 
qucyche fojfè da dar luogo al tempoyin urilfola dei ta Callinaria in com 1 1 1. 
pagnia di un prete huomo di molte uirtu fi riduJfe:doue uiuedo egli di ra 
dici di herbcyfra le altre gU uenne mangiato elcboro herba ttelenofa:ma 
fentita hauendo la uioleng^ di quel peSìifero cibo , che lo tomientauay 
già uicino à morte fece oratione ÀDiOy (irne fu liberato. 7^ molto 
dapoi fentito hauendo,che H ilario in Francia hauea da ritomarcyuerfo 
J{pma fi muiòy auifando douerlo quiui ritrouare : ma cffendone egli già 
partitOyConfoUicitopafp) feguitandolo per camino lo arriuò , & fu con 
moltaamoreuolegg^adaluiriceuuto . InFranciayCìr alyefco:iatodi mi. 

H ilario effendo peruenuto non limge dalla citta m monifiero fi flabili: 
dr à lui fia gli Miri fi accompagnò un catechumino > difiderando di e fi 
fer della Chriftiana difciplina da lui infiituito . T^on molti giorni dapoi 
ammalò colui di unagrauiffima fibre ; & per cafò fi trouaua Martino 
^eritofuoriiet dopo tre giorni ritornato trouò il corpo morto del com 
pugno j & era fiato C accidente cefi fubito , che non baueua hauuto il 
• bat- 

\ 
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battefmo . Dintomo uifiauanoi/rarclU piangendoli morto fratello, 
nàtale jpettacido coife Martino tutto addolorato , ^facendone la-, 
menti. Qmrdi tutto di fpirito finto ripieno della celia fece nfcirtuttitdr 
quella chiufafopra il corpo del morto fi diSlefe : dotte per alquanto di- 
Ibatio fatta orationey poi che comincio fenttr la uirtu del Si^ore ope- 
rare, fi* ri< 3 ^at<fi,&fifo mirando la fàccia del morto, affettoMa dalÌ4 
mifericordiadmna lo effetto della fina oratione . Era eorfo il tempo in, 
tonto di due hore,quando egli uide quel corpo tutto palpitare,&gU oc 
chi tremolati cominciarfi ad aprire per riceuer la luce,Mjlhora àp i o 
con alta noce riuolto,& di tanto dono rendendogli gr atte, fece ribom- 
bar la cella, il chefentito coloro ,che di fuori aJpettauattOyJpjpnuafu- 
bitamente la porta quiui entrarono, & uiuo trottarono colui,che nprt9. 
Hi haueano lafciato. Fu bonetto incontanentc,& uiffè di molti anni 
appreffo . &quejlifuil primo , in ernia tesiimonian^a della uirtu di. 
Martino à rtjplendere incominciò . Colui folata contar, che del corpo 
ufeito fiato era apprefentato al tribunal di ungiMdice,&dtenebrcfi. 
luoghi fra uil turba di gente condannato:& che alla efecution uenendo- 
fì della fentenT^ , da due Mngioli al giudice efroiìofu, che egli aa co-^ 
lui, per cui pregaua Martino; & che da medefimifu ordinato,che egli, 
ricwiduttoftfffe , & d Martmo reiìitnito, &iu talguifa effer tornato, 
in tuta. ■ . . ^ 

DaqueHo tempo cominciò il nome di Martino ^er chiaro , &fàr^ 
tnofo.Di che aituenne, chepajfaiuio egli ungiamo dalpoder di un Lupi 
cino huomo al fecola honorato ,fk con pianti & con gridi da una gran 
turba circondatoietydomandandoneegli la cagione,dettoglifu,che un 
gar^ndiqueUafàmigUa fi era da fe fieffo impiccato per Ugola. Ld 
onde egli moffo d compafjìone entrato neUa camera, dotte il corpo di co 
. luigiaceiia , ne fece queìlo,che del catechtamnofatto haueua , & uiuo 
alla cafa lo reilitui. 

Era egli d quel tempo grandemente iefiderato al V efeouato di 
Tors.tna non fipotetido eglidi leggieri trar fuori del momSìero,un Fji- 
rido cittadin di quella citta, fingendo chefua moglie foffegrauemente 
ammalata,aUe ginocchia di luigtttatofi tanto con preghi, dr con Ugri 
meoperòychenelofeceufcire. Già dato era tordmeffrarfi eranoicit^ 
tadtnì per lo paefe , & difroSie le guardie , perche fìtggir non poteffr, 
Mirabil cofaera,cbe non pur da quella citta^ da altre mine, & da 
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caftellOf^ da aìHa^i erano concorfe le hrigaUypcrche egltfoffe eletto 
yefcono.Vno era il defiderio di tuttiitoia uoce,fm confenthnento di tut 
fi fi fentina rifonaret che Martino folo degno fojjè di ejfer Fefcouo : che 
Martmoyche Martino à quel grado doueffe ejfer e eletto. Ma nondime- 
no fra tpu' P' efcoui y che alla ordination del futuro Vefcouo erano flati 
chiamath nonmancarono di quelli , che iniquamente i tale elcttione fi 
opponeuano , dicendo > lui efjér uiliffimatàfona : & che indegna cofit 
era crear Pefcouo un huomo d^aratOy jordidamente ueftito , & Sca- 
pigliato. Et doLpopoloy che piufanamente mtendeuailbifognojfcber- 
tiita era la coloro opinionCf i quali, mentre fi credettano biafimar Mar- 
tino , lo lodauano . Ma fra gli altri Pefcoui uno ue ri era piu fiero, il ciù 
nome eraDefenfore. Et auuerme cofa notabile à fua confufionercheper 
loromore effendo ogni cofa in difor dine, ne comparendo à cui toccaua 
legger quel giomo, uno d^àrcofiarmàcafoprefeilSaìmfìa, drilpri- 
mo uerJoychegU nerme dauanti, quello cominciò à leggere;^ fu qutfio. 

Da la bocca dei teneri fkuciulli ». 

Etdicolor,chependondalepoppe 

Fan’ hai dar à la lode il compimento, 

-■ Terftruggerilnimico,e’lDefenfore. 

Ciò udito dM popolose gridamandate furono al Cieto.'cSr la parte con- 
traria ‘del tutto rimafe confufa, uedendo,cbe Dìo Meramente dato ha- 
uea compimento alla lode' di Martino;^ abbattuto il rtimico,Cr il De- 
fmfore, 

Tlonpote refifler Martino ad una tanta uocatione:& bifògnò fegui 
tar la diuina uolunta, che in queWuniuerjal confentimento era appari- 
ta. Come egli ueramente in quel Vefcouato figouemaffe,non fi potreb- • ' ' 
he ageuolmente narrare . Egli da quello che era prima non fece alcuna 
tnutatione : nel cuor feruaua la medefima humilta , nel ueflir la mede- 
finta uilta:& in un mede firmo tempo alla epifcopate auttorita fuppliua, 

Ct alla monadica profeffione non mancaua , Habitò un tempo in una 
cameretta attaccata alla Chiefa: dapoi comportar non potendo la noia 
delle brigate, che d tutte thore lo uifitauano, mi moniftero fi formò in- vii 
tomo d due miglia fuori della citta, il quale era in modo remoto, & fe- 
cretOfche era come un heremitaggio. DaWuna parte circondato era da 
una ripida rupe di uno eccelfo monte; t altra par te,che era piana, cinta 
era da una uolta,che quiui fhceua il fiume Hera,yna fola era lama da 
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éPfdaruit & quella firttUuHaueua egli una ceìletta Jkbricata di legnai 
mi .molti de’ fratelli habitauano nella medtfrma maniera t molti nelle 
grotte del canato monte hauenano i loro ricetti. Ottanta erotto i difce~ 
poli ) cl>e la Mita del beato maefiro Jiudiauano di imitare.7^(pn ut hauea 
chi fra loro hauejjè cofa propria: il tutto in comune fi mctteua.T^ com 
perora uendere ( fecotido iUoHume di altri monaci ) àloro era per^. 
mefiò . Arte quiui non ui ìrnuea fenon di fcriuere , qu^o era officio 

di giouini.-quelli di maggior etajiauano opera alla oratione.B^e uolte 
ufciua alcun di cella > eccetto quando al lu<go detia^ or ottone infieme fi 
* ragunauano.Mangiauano tutti infieme dopo Phora del digitmo.'Hpn fi 

affiaggiaua uino da alcunoifaluo fila mfertnita richieftonon lobauef- 
fe.Ipitidtiarodt peli dicameli erano uefiitit dimoiti habitiqui- 
ui erano battuti per gran difetto: il che è tanto maggiormente noto^ 
btie^qtianto in quella congregatione ui erano di molti nobili , i quali in 
delitie alleuati»à quella patient^ fi erano fottopoiìi : & diqtteJU molti 
ne riufcirono Vefconi , defiderando ogni citta di hauer y e jioHo della 
fchola di Martino. 

T^l principio del fuo Vefconato gli^ conuenne andare alla cortOtef- 
fendo allhora Imperador y alentiniano pròno; il quale qitantuuque:ca- 
tbolico fioffie, nondimeno dalla moglie > ' che tacitamente era macchiata 
della peSìe Ariana^ fiato era induttoadodiar Martino. pereht^uen- 
do fcntito della fua uenutat comandò che iafcitto nonglifoffe uenir da* 
uanti. Arr illato Martino alla corte trouùt che dalle guardiet &dagH 
Ufcieri tutte le porte»eìr tutte le entrategli erano impedite.Tercbc ueg 
gendofi egli ogni buman fkuore efiergli interdetto, ricorfe ai diurno,^ 
vili, in cUiciofin cenere , & in digiuno fi diede à far oratioìte à Dio.' Il fet-^ 
timogorno un Angiolo gU fi apprefentò,& éjfegli,che andaffe liberih 
mente à Talagio, cbe trouate haurebbe tutte le entrate,^ tutte lepou 
te aperte, zirla altere-gga deli Imperadore abbattuta. Andò Martino 
affecurato da tal uirtu , pafiò guardie,zìr porte fenga alcuno oftaculo, 
Zir à yalent 'mano fi apprefentò : il qual, ucdiitolo uemre, orgogliofa* 
. ^ t mente à gridar incominciò, chi fiato foJfe,cbe lo hauejfe introdutto : ne 

d^ò pur di leuarfi della fedia,itffin che la fiurzu di D i o non nifi ado* 
però; cbe nella fedia fubito fuoco fi aecefe, nonfen'gacke egli nelle par* 
tidel federnefentìffelapena. Cofi sformo mal fuo grado fileuòfZÌr 
da uirtu dittata ammonito, lo bonorò,& cdrbracciò,confeffando,che ha 
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uendolopcr adietro battuto in dif^re^^tfer ammoni tion madatagli da 
Dio d mutare opinione era cofiretto : &gia della cagion della fua ue- 
nutanfortnatOf auanti che parlajfe di tutto gli fece liberagratiat tir 
concefJione.Lo ritenne alla corte alcuni gionùtfacendolo mangiar feco, 
^godendo d^ fuoi ragionamenti* tir* uolendogli al fuo partir dar riC” 
chi doìthegliyfi come era dipouerta fiudiofoytutti gU rifiutò. 

Or feguitando à dir delle uirtu da lui operate nel yefcouato,era non 
lontano dalla citta t tir dal moniflero un luogo tenuto m ueneratione, 
come fe quitti flati uifoffero fepeliiti martiri ; & eraui anche uno alta- 
re daprecejfori fuoi cqftituito.Domandaua Martino d "Preti uecchh& 
ad altre perfone della contrada il nome del martirct il tempOy & il mo- 
do del martirio : ne ueruno gliene fapeua dar nouella. Et egli ne uolen- 
do leggiarmente «i quella incerta fama dar fede * ne feno^ fondamenta 
leuar quella deuotioneyflaua dubbiofo. & un giorno con la compagnia 
di alcuni pochi d quel luogo fi condujfe :&d quella fepoltura accofla- 
tofit prego il SignoTyche reuelargli uolejfe di che merito foffe chi in quel 
laerajepellito. Quindi uoltod mano manca fi uide apprejfo fiore una 
ombra Jòrdida , (jr dt fiero afpetto: ér comandoUe,che dicejfe chi fofièp 

quali fofiero i meriti fitoi.La rifpoSìa fuyche era flato a[fafftno,giufli 
tiatoper le fitte ribaldariethonorato per la ignorane del uulgo ; & che 
non haueua parte co' martiri di Di Oy effendo ejfi ingloriay& effo in tor 
menti . Gran marauiglia ; i chrcoflanti la uvee udiuano ymala figura 
di Martin folo era feorta : & egli diffe loro quello > che hauea ueduto. 
Fece qttindi leuar Colture , il popolo da quella fuperfiitione fu li- 

berato. 

Succedette poiyche effendo in uiaggioy uide di lontano una gran tur- 
ba la qual con molta cerimonia portaua il corpo di un pagano alla fe- 
poltura : & uedendo fuoLe:^^^ panni di lino poHi fopra qttel corpOyfi 
pensò chefoffero facrificij di demonij, ^endo allhora coftumein Fran- 
cia di portare per le campagne come in procione gli Idoli loro coperti 
di bianchi ueli. Fatto egli adunqtte con la mano alta il fegno della cro- 
ccyolla turba comandò che non fi mouefferoy & che il carico deponeffe- 
ro.I mi feri incontanente fatti immobili » induriti come faffiyfit fermaro- 
no; & fe pur per andar auanti mouerfi uoleuanOyd tomo fi aggirauano 
in modo che d riguardanti dauano da ridere.Finalmentefiorditi mifero 
H carico d terrayCun Coltro guatando tutti sbigottitiydi cofi fatto acci 
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dente non intendendo la cagione. Mahauendo <{Hel beato conofàuto» 
che quelle crono e/èquie, & non Jàcrificifyal:^te da capo le tnam diede 
loro Uceno^che il corpo leuaJJèro»dr fe ne anda/fero. 

Hauendo egli anebora in m uillaggio rnàtato uno antich^tmo tem 
piodildolif érhauendo cominciato à fartagliare unTino» elicerà 
prejfo à qwl tempio > il facerdote di quel luogo con la fua turba di pa- 
gani gli ji oppofe ; & emendo per uirtn di Dio fiati queti alla mina del 
tempioyol tagliar delTalbero non uoleano confentire. Egli diceua lorot 
che reltgion non hauea in quel pedalcttna che era albergo di dimonijfdr 
che adorar doueffero il nero Dio, Quiui tracoloro uno piu de gli altri 
prefontuofo gli difie , Se tu bai confidanza in quel DiOycketudi ado- 
rar fili profiefiionctnoi taglieremo tubero con conditione,chetufiia fot 
to dalla partCy oue egli haura da cader eiZir fe teco è il tuo Dio ( come 
tu di )egli dal pericolo ti campera„Accettò il Santo fecur amente il par 
tito ; d quale etiandio confenti allegramente tuttala turba infidele, 
comportando leggiermente il danno di queir albero « con la fperanza di 
leuarft dauanti il nemico de'lorofiicrificif. Tendendo adunque [albero 
uerfo una parte, di che dubbio non era ucrfo dotte tagliandolo egli do- 
ueffe ruhuire,que uillaniprefo il Santo legato lo fermarono à punto do-, 
ue fi auuifauano che con la caduta del Tino egli douejfe rimaner fiacaf 
fato quindi con gran fefia d tagliarlo dalla radice fi diedero.Comùt 

ciò il Tino d maggiormente piegar uet fo il Santo . I motiaci di lontano , 
pallidi , & tremanti ueggendogia il pericolo fi da iticino , ogni jperanr 
Zp , dr fede perduta haueano della fua falute . Calaua d pedale tutta- 
uia, dr di mano in tnano alla mina fi appreffaua : drgia non potendofi 
piu [albero fqfienere,fi fenti fcauezj^e;dr quando fu per dar [ultimo 
crollo, & che la morte di Martino dagli uni fi piangeua,dr dagli altri 
con gridi di letitia fi afi>ettaua;Martino uerfo d Tino fece U fegno del- 
la croce fanta,dr quello, fi come da uiolento impeto fojfe fiato rifofp 'm- 
to , data uolta uerfo [alta parte fi riuersò, nonfenzp datato di que'tàl- 
laniyche quitti come in fecuro luogo fermati s' erano. Mllbora ueduto mt 
tanto miracolo, mandata fu una alta noce al Cielo da quella moltitudi 
ne. Sifiupiuano i pagani , dr piangeuano i monaci della non ifperata al 
legrezzp’& ilnonte <// C h r 1 s t o conununanente era celebrato:ne 
fuquafi ueruno fra quella turba, che alla Chrifiiana fede non ficon- 
uertiffe.Et ueramatte in que'paefi rari erano i Chr^iammta per la uir- 
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tu di Martino ognigiomo nuoui popoli lacatholica Merita riccueuanoi 

doHc i tempi] de gli Idoli erano obbattutiiqMiki chiefa 0 monillerij 
trono edificati, 

1\(pn minor miracolo fu tjuellaltrot che hauendo egli mejjb fuoco m 
un’ altro tempio anttchiJlJimOf la niolenT^ del Matto portaua la fiamma 
in una cafa d quello uicmatan'^i pur congiunta. Ttrche Martino là cor 
fOi& falito [opra il tetto toUe jianmte fi oppofe:& quelle contro il furor 
del uento riuolte fecero tal refiflenit^iche dal fuoco non fu offefo fe non 
qtianto era la uolunta di Martino. 

In una uilla ancboratollhor chiamata LeprofotUolendo egli pur man 
dare à terra m ricchifJimOi &per la fuperfiition de gentili honoratiffi~ 
mo tempio, gli fu da paefani /atta reftjiati^, (jr con ingiurie ne furi- 
buttato.Terche à làcini luoghi ritiratofi,u^ito di cilicio in cenere , & 
in digiuni pregò il Signore, che dapoi che egli con for':^ humana potu- 
to non hauea gtttarlo à terra, ejjò con U diuirut abbatter lo uoleffe.Et 
ecco apparirgli due ^ngioli,celéfti Caualieri, armati di hafie, & di feu 
di, & dirgli, che alla dijiruttion di quel tempio doueffe ritornare : che 
effi mandati erano à ributtar P impeto di quelle turbe. Tornò Martino; 
ruinò quel tempio infino à fondamenti, mirando, ^tacendo quella 
moltitudine , ér iftando àguifa di intronati.cSr intendendo qutfta effe- 
re Piata diuina operatione, credettero inCHRi STO,lui corf effóndo 
effer nero Dio, &gli Idoli cofe uane , che afe fieffi nonpoteuano dar 
foccorfo. 

In una altra contrada anchor auuenne^he rumando egli una di quel 
le Chiefe, un gran furor di contadini con mano armatagu uernie incon- 
tra: ér hauendo uno piu temerario degli altri sfodrata la fpadaper fe 
ràrlo, egli ributtato il mantello gU òfferfe il collo nudo : & colui in al- 
ando la mano fubito cadde rouefcione,& da diuin terror fopraprefo fi 
uolfeà domandar perdono. T^pndiffinàgliante accidente auuennepHr 
in un firmi cafo,che uolendolo uno con arme ferire , Parma di mano gli 
cadde,ne piu fu ueduta. 

Fu in un certo uillaggio un Idolo di marauigliofa grandeg^ con 
molta arte fàbricato di pietra polita, che fi itmgMa come una gran 
torre , & con la dignità delP opera manteneua Perror della fuperftitio- 
ne. Hauea comandato Martino piu uolte ad un "Prete Mar celioni qua 
le quitti babitaua, che ruinar lo doueffe : eìr tomatoui dapoi trouò che 
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non. ne haueua fatto nuUa: di che egli agramente lo riprefe.Colui fi fcH 
sò,che quella non era hnprefa da debili Cherici , ne da infermi tnonuci: 
ma che Sìato ui farebbe di meftieri di una moltitudine diguaftadori con 
picconi tir con pali di ferro à far talfkttione^Uhora Martinoper prò 
xiiu ueder di forj^afofficiente àtale imprefitt tutta la notte biette in oratio- 
ne:& la mattina fi leuo tot temporale cofi hnpetuofo» & uiolento t che 
disfece queir Idolo infino, d fondamenti. 

Volendo egli ancisor gittare J terra una altra colonna di fmifurata 
grandeTtja , fopra la quale era un Idolo ; ne hauendo for%a da poterlo 
X 1 1 X I . fare, alla oration pur fi riuolfe. Et ecco uifibilmente uenir di Cielo una 
colonna à quella Jimigliante ; tir urtar quella con tanto impeto, che in 
poluere larìduffe. 

Ma & bene fpeffo oHuenne che facendogli le turbe refifien%a , egU 
con foauiffime parole le placaua, & con fante ammonitioni le induceua 
alla cognition della uerita, in modo che effi medefimigli antichi loro 
tetnpij gittauano à terra. 

Ór paffiamo anchoraadaltrafpetiede' fuoi miracoli. Entrando egU 
ungiamo in Tarigi dagran popolo accompagnato baciò, &benediun 
leprofo di mifer abile spetto, abhorrendo ciafcuno un cotale atto. 
Et colui fubitametue mondato la feguente mattina andò alla Chie-^ 
fa con la pelle lucida, zir netta à render gratie per la fanita rìceuuta. 

,A Vaulino,che fUpoihuomo di grande efempio, doleua grande- 
mente uno occhio , tir già una cataratta coperta gli hauea lapuppil- 
la : dr Martino,toccatolo con un pennello, quella gli leuò infieme col 
dolore. 

Fu Martino mandato à pregare da uno Euantio infermo à morte in 
una altra citta , che lo andaffe à uifitare : ne tardò egli;dr in andando, 
come fu me%a ma, f hfermo finti la fua uirtu : drlibero , & fano lo 
andò ad incontrare, & à riceuere. Et uolendo il Santo tomarfene il di 
feguente,lo pregòEuantto,cheHeffe quel giorno fico;nel qual tempo un 
garjpn di cafa da un firpente fu punto di mortifero morfo : & effondo 
già al morir uic'mo, Euantio prefolo di pefolo porto d piedi à Martino, 
eia jparfo fi era il ueleno per tutte le rnembra, di else egli era tutto en- 
fiato.Martino,hauendoftefa la mano,palpando tutto quel corpo di par 
te in parte, fermò un dito appreffola picciola puntura ; dr da tutte le 
membra correr fi nide il ueleno là, doue eglipofio haueua il dito, dt da 
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quel tfertugietto il ueleno mefc alato con fangue Riccio in quella manie - . 
ranche fu il latte dalle poppe degli animalhquando fi mungonotfpru^ 

T^ando come lunghi fili: & ilgar'^^n fono fi leuò. 

yna donna che haueaflu/fo di fanguCi con tefempio della dotmaan- 
gelicattoccatala utfta di Martino fu fonata^ . 

Licontio huomo fedele fi trouaua hauer la famiglia fua tutta am- 
morbata: & per tutta la cafa diluigiaceuano infermi. Scrijfe à Mar- 
tino pregandolo di aiuto da Dio, Conobbe in ^irito Martino quesìa 
effer malageuoleimprefa, effóndo quella cafa per uoler di Dio cafliga- 
ta. Ma jmr fitte giorni , & fette notti in digiuni in or ation conti- x v. 

nuando la defiderata gratia impetrò. Licotuio fentito il diuin beneficio 
tantcfto a ringratiar Moitino fi ne andò , & portogli cento lire di ar- 
gento, Egli neh accettòi ne lo rifiutò :maprhna che quello atgento nel * 

monijlero entraffè , ordinò , che d^enfatofoffè per ri fiotto di cattiui di 
mano di infidelk& ricordandogli alcunoy che una patte ne riteneffè per 
neceffita del moniSìero, che tutti patiuano del uiueret eir molti di ttefii- 
menti haueano bifognojrfpofii La Chiefa ci pafia ^ ci uifia, 7{pi non 
habbiam d a cercar cofa per nofiro ufo. 

In Cammohaueuauncittadinounafiglwolamutadi dodici anniy 
eJr à Martino apprefcntoUapregandolo^e lafkuellagli donaffe.Tre- 
finti ui erano due altri Fefcoui , à quali egli con la fua ufata humilta 
diceua,ci)eil padre tal gratia doneffè domandareiche da loro piu che da 
lui Iperarla doueua: e^r pregandolo di do qtie' Vefioui mfieme colpa- 
drcy egHy fatto mandar fuori la tiorba > che era moltOy cùr ritenuti i Ve- 
fcoui co'l padre infierncycon un eforcifmo diede la benedittione ad mpo x vi. 
co dolio : & con le dita tenendo la Imgua deUa fanciulla di quello à Ut 
ne uersòrin bocca. Voi diffè. Come ha nome tuo padre ^ Et ella rifon- 
dendo quello fchiettamente pronuntio.Et con marauiglia di tutti dpa- 
dre colmo di allegrexgatehificò quella ^ere fiata la prima parola, 
che egli dada lingua della figliuola hauefie udita. , 

Vaffando egli da un uillaggio uicino à CamutOyfu fubito la campa- . .. 
gna piena di molta gente moffa dal de fiderio di ueder Martino ;con tut- 
to che tutti foffero pagani. Qui mojfo Martino da diuinojpirito comin- 
cio à predicar la parola di Dio :&• effóndo la turba grande concorfa 
ad udirloyunafeminay à cui pur dian';Q morto era un picciolo figliuolo, 
fkttafi fìrada fra quella calca, il morto donanti gli apprefintò , lagri- 

mando 
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.mandOi^ con le mani hi croce pregando che egli» il qtude eraamico di' 
D I o ytimico fuo figliuolo gli douefiè reftituirc.Martino ueggendo aprir 
fegli la uia con queflo megp alla falute di que' popoli»prefe quelfigliuo- 
xvn. lo frale fue mani: & inginocchiato» tir fatta or atione»uiuo alla madre 
lo ritomò.^ìlhora forano da tutti mandate al Cielo le noci» cot^efian- 
do CHRisTo nero D\o:& dinanzi à Martino inginocchiati tut- 
ti alla uer a fede furono conuertitù 

£ra in Treueri tmafànàulUparalitica di tutte le membra firoppia 
ta»ridutta à termhio»che da fuoi altro non fi (gettona» fe non che man 
d^e fuori lo jpirito.yiennoueUa alpadre»che Martino d giunto in quel 
la citta: cane d cercarlo: lo troua in Chiefa con altri Fefcom:gli figit 
ta d piedi: lo prega che à lei uada»che la benedica» & che le renda la fa 
iuta. Bfinane co: f ufo Martino» ributta il uecchio»<Ucendogli»che pren 
de errore: che egli non é tale»che Dio per fuo megp habbia da nufirar 
fifiittifegni. J^pncejfa di fiere ifianga il padre con lagrime: tir final- 
mente jpinto anche dagU altri Vefcoui ua alla cafa»douegran quantità 
X V 1 1 1 • di gente é ragunata uaga di uedere la operation del feruo di Dio: gir 
XIX. d terra gittatofi» & pòfto mano alla medicina della or adone» quel- 

la finita ififii dar delT olio» lo benedice» uegitta in bocca alla fanciul- 
la: & in quello isiante le uien la uoce refìituita.Qmndi la unge di mem 
bro inmembro; fi fermano inerui» & inprefeng^ del popolo fanafit 
ua di letto, gir comincia caminare, rendendo ogniuno grafie al Signore» 
che dfanti fuoi dona fi fatte gratie. 

Ma ne queSìo é da paffar con filentio , che i uiuagii tagliati da' fiuti 
X X. ueftimenti » gir dal fuo cilicio » haueuano uirtu di fonar le infirmita le- 
gandoglifit alle dita, o appiccandoglifi al collo. Et uno Mrborio buomo, 
nobile» & per fede nobiliffimo, effóndo una fua figliuola da febre quar- 
tana grauemente trauagliata, capitandoli d cafo in mano una lettera 
XXI. di man di Martino » quella mife in fui petto alla inferma nel furor del 
paro(fismo » & fubitofu liberata . Là onde egli incontanetue d perpe- 
XXII. tua uirgmta la uotò : & meffo in camino con effo lei, al Santo la ap- 
prefentò; ne uoUe» che da altre che dalle fue mani foffe u^ita, & con^ 
furata. 

Delle uirtu delle finita ci bafli hauer rucontate queSìe per tefiimo- 
nianga della fua fantita. T affiamo bora alle operationi fue fitte con-, 
tra demonij. 
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In Trenerì tnC^ferno di Tertadio huonto confitlare d-a da reo ff>ìrito 
tormeniato. Martino pregato che gli mettejfe le mani addojjò dijjejche 
gliele rnenaffero donanti . ?<{oh comportò il maligno di ejjer tratto della 
eamera,doueera; an’:^ con rabbiojt denti faltaua addojjò à chi gli fi pa 
tana dmanxi. Mndò Tertadio agittarfi d piedi al Santo^che egli à tro 
ìtàr colHiaUa camera [offe contento di andare. Tiegò Martino potere 
entrare in iafa di pagano: &promife Tertadiotfe cacciaua ifuel diano 
lofdi donerfifitr Cbi^iidm. Martino andùnnife Umano addojfo dgar 
gpne: & lo fpirito loabbandonò. Ciò ueduto Tertadio non mancò dia, 
promèjjd: & fempre hebbe il l^efcouo in rÌMerenga,da lui riconofcendo 
la fdute. 

In quel medeftmo tempo » & nella mede finta citta entrando Marti- 
Ho in cafa di un eittadmo fi fermò in fu il fogliarCt dicendot cite fi uede- 
ka donanti in una fida un gran dkuolo: ^cornandogli, che andar fienef' 
doneffie; Ct egli fólto addofio ad uno della famiglia , che era nelle eflre- 
me parti della cafa. Cominciò quel mifehino ad operar crudelmente 
denti,& à morder ciafcuno che egli mcontroHa. Tutta la cafa fumef- 
fa fottofopra: la famiglia sbigottita fuggi uà chi qud,chi lù.Martino al 
furiofo fi fece incontra : (àr primieramente cornandogli, che fi fermaf 
fi fremendo colui , <ir digrignando i denti , quafi morderlo uoleffct 

Martino in bocca te ditagli cacciò,dicendo,Se haipoder alcuno,diuora 
ti queJte.Mllhora colui, come fi in bocca prefo haueffie un ferro /foca- 
to » ritirandofi fichifaua di toccarle : & cofiretto effóndo con pene , &• 
con cruciati ad ufeir deirqffèdiato corpo , ne per la bocca potendo ufei- 
reilafciando ilfegno di impuzzolente ftufio,ufcì dalle parti di fiotto. In 
qutfla effóndo per la ài ta jparfo un remore, che Barbari ueniuano a' lo 
ro danni, fi fece Martino hi megp U Cbiefa menar dauanti uno indemo 
niato; &gli comandò, che dir doueffó,fe uera era quella nouella:&- co~ 
lui confefiò, che federi dìmonij di quella fama erano fiatigli auttori,ae 
rioche almeno per quefia paura Martino piu non ifieffó in quella citta; 
tir che^ barbari à ninna coffa men penfiauano , che à uenire a far cor- 
rerìe^ quelle contrade. Et cofi liberato fu U popob da quel fu- 
metto. 

Tartendofi poi egli da Treueri in campagna gli uernie incontra una 
Macca dal diauolo poffóduta, la quale dau armento uficita affkltaua gli 
kuonùmper leftrade,&gia molti ne hauea atterrati.Midcinandofi el- 

V la 


la al SantOt& a'fuoi compagnufu gridato da gote dclpaefe,che fi guar 
d^jtro. Ma come ella furiofat&conifpaumtofa affla fi fuloroap- 
preflata > Martino alT^a uerfo lei la mano le comando,che fi fermaflè: 
la fiale incontanente flette fen-ga far mouanetao:& tùde Maninotcbe 
tni aimonio le era addojjò caualcione,il quale ripridendo gli difie» Scen 
di fcelerato,et non dar noia alt animale innocente,Ohedì il maluagio:et 
la uaccay come fe intefo hauefie il ben^io riceuutoygli figitto inginoc 
ebtone donanti; à cui comandò Martino che al fuo amtetttofi ritomafi 
fit.il che ella fece rimanendo queta come pecorella. • ^ ; 

.Andò una uolta il Diauolo fieramente fremendo con un grande impe 
to alla cella del Santo con un corno fanguinofo in mano; &gloriojb mo 
fbrando la deflra injànguinataygli diffe. Et doue è bora la tua uirtu Mar 
thto?ecco che in queflo punto uno de^ tuoi ho ammai^^o. Egli raguna 
tala fina congregai ione contò quello che udito haneadaWauiierfarioi 
C*r ordinò, che diligentemente cercaflèroper le celle, chi fojfe de' mona- 
ci flato offefo . T^n fi trono mancar monaco ueruno: ma detto fuper 
mercede ejfere Hato condntto un contadino per carreggiar legne, & 
che era ito al bofco. Comandò Mar e ino, che alcuno andajfc ad incontrar 
lo: & non lunge dal moniflero trouato fu il pouer huomogia prejjo che 
morto ;il quale trahendo à pena lo fpirito diJJè,che*hauendo uolutoflrin 
ger le coregge delgiogo,che allentate s erano, uno de' buoi fcuotendo il 
capo ferito lo hauea nelf anguinaia,etpoco flante mori. Ma di quefli co 
fijfntti cafi era molte uolte fatto prima auuertito Martinottfr àfratel- 
ligli faceua fafere. 

; mancana il maligno con nnoue forme , hor di Gioue , hor di 
XXIII.. Mercurio, hor di Mineruafljor di f'enere fiufi uedere;& Martino fem^ 
pre ardito co'l fegno della croce, & con la oratione ributtaua le tenta- 
tioni . Fero è, che egli diceua fentir maggior moltflia dalla forma di 
MercuriOfChe da altra;fìr che Gioue era rogp,&gofo. 

Fu udito da fiatelliyche alcutta uolta il diauolo conprefontuofe noci 
ripìtndeua Martino, che egli nel moniflero ri cernito haHeffeperfone,che 
già per le loro Jcelerr^ini perduto hauejfero il battefmo ; & nomipata 
mente di ciafcuno recitauagli ecceffi. Et gagliardamente gli rifponde- 
X X 1 1 1 1 ua Martino, che gli antichi peccati con la conuerfton della buoiia ulta 
fi purgauano: & che per la mifericordia di Dio erano àffoluti da pec- 
cati coloro,cbe dal peccar fi ritirauano .Et^fflondendo il diauolo , che 

àgli 
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à gli fielerati perdon non fi richiedena: & che d coloro, che ima uolta 
c^ti erano, il Signor nfar pietà non potena , gridò Martino con alta 
noce. Seta Dianolo dal tentargli huomini ti rànanejffì , & che de’ tuoi 
granifiimi misfatti ti pentijfi, io neramente mi afficurerei (fidandomi 
nella bontà del Signore) di prometterti da lui mifiricordia. Et dijfi he 
ne il SantOfSe tu ti pentiffì.Ma non piu pentir fi può il Diauolo,di quel- 
lo che pofjano gli àngioli eletti dtuenir Dianoli , 

Etfignitaudo le taitationi del nemico, yn nobiliffìmo gioirne chia- 
mato Claro,il ipialepoi diuenne prete Jiauenda rmnntiato al mondo,an 
dò à Mar tinoydr fico uiuendo Henne à gran perfettione. Egli fatta fi ha 
nea lafua capanna non Itmge dal momjìero del Vefiono , & molti fra- 
telli uicim à lui habitauano.^ lui s' accollò un gioitine chiamato ^na 
tolio;& fiotto profiffion dimonaco fingeua fantita, & hunùlta.Quindi 
in proceffo di tempo cominciò dir, che un’ àngiolo gli parlotta : <jr non 
dando fede gli altri , con certi fegm induceua alcuni d aedergli , ^p- 
prefjo aggitmfi , che gli àngioli fu , &giu tr afeorrendo fra Dto,& 
lui portauano ionbafeiate ; ^ uno de’ propheti uoleita effir riputato,- 
Claroceder nongli uoleua': perche egli forte lo minacciaua, che Dio 
contro lui adirato fi farebbe, & che lo hauerebbe caftigato,da che egli 
ad uno de'fuoi fanti non uoleua dar fede . Vltinumente uetme à dire 
,Anatolio, Ecco che quefia notte il Signor Dio mi monderà dal cielo 
ma candida utfla , della qual ueftito conuerfero tra uoi ; qtteflo ui 
fora fegnale di quanta uirtudi Dio fiamme. Quindi nacque fra tut- 
ti una grande afiettatione. In fu la mexa notte parue che con un gran 
bisbiglio di brigate tutto il monifiero fi commouejfi; dalla ceìla,do- 

uehabitaua il giouine, fiammeggiar fi ucdean'o Itimi diuerfi, gj- udiuafi 
fremito diperfone, che in qua,& là pareua che trafcoireffiro,^ ifior 
geuafi un mormorar di diuerfi noci . Quindi fatto filentio, ^natolio 
chiama imo d^ fratelli detto Sabatio,&gli mosha Ut u^a, che egli ha 
ueuaindoJfo.Sabatioiiupefatto fkuenirgli altri, eìrClaro anchora 
ui corre; fuori portato un lume ognitmo diligentemente la comincia 
guardare. Era la tufla delicatiffima di fuprema candidegga,omatadi 
una porpora rifplendente , ne conofeer fi poteua di che forte di lana , o 
di che altro filato ella fi foffi. dr curiofamente guardata, dr tqfiataM 
tra che u^a non appariua.Claro conforta i fratelli à fare onttione per 
bauer dal Signor di quejio fatto manifeHa reuelatione: & cofi il rima- 

V 2 nente 
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XXV. nente della notte in Salmit& in hinni fu confumato..Apparito ilgiomik 
prendono .Anatolio per mano per menarlo al V e fcouo cofi Mftito»fapen 
• dolche egliingannar non fipotena. ./tUlforaCinfelice cominciò à refi- 
fiere t & à gridare , dicendo» che à lui siato era uietato di mcflrarfi à 
Mart 'mo. Et» facendo coloro sfor:^o pur di menarlo à lui» la uefta loro 
fia lemmi dijparue» ejfendo certo il Diaudo» chela malitia dauanti 
Martino durare non potea. » 

Di que' di anchora il Dianolo à Martino fi moftrò» mentre che egli 
fkceua oration tiella fua cella» tinto rifplendente»realmente u(fiito»di co. 
tona d’oro» & di gioie incoronato»con fcarpe dorate» eir con fàccia fe- 
rena»& lieta. Et ejfendofi Martino nella prima uifta abbagliato, fi Jiet • 
te in filentio daamendue.Toi pròno fu à parlare il Dianolo ;Martino, 

C H R I s T o fono io » il qual tu uedi» che» douendo difcendere in ter- 
ra, à teprhm mi fon uolnto dhnoflrare.Et pur tacendo il Santo, tornò 
à dir quel maluagio»Che dubiti à creder Martino quello» cheuedii 
C H R I s T D fono io. Il FefcoHO allhora per riuelationdi (pirite co- 
nofciutologli dijjè , Il Signor detto non ha di douer uenir ne d oro coro- 
nato» ne di porpora uefiito. lo non crederò, che C hki sto uenutofia, 
finonlo uedero in quella forma»che egli in croce fu conficcai o»& dilpi 
ne coronato»et con le mani impiagate di duri chioui..A quefU noce C au 
uerfario àguifa di fumo fi dileguò : ó“ di tanta puT^ lafcio ammorba 
ta la ceUa,che ben moftròfeejfere il Dianolo. 

. .Auitiano Conte»huomo di barbara» <<r fanguinofa feritd»andaua in 
erudelendoper le citta, fuori che in T ors V efeouato di Mar tino( fecon- 
do che al luogo fuofi dira » che qui infieme no raccogliendo la hiSìoria 
de’ Dianoli ) Or offendo andato m giorno Martino a trouarlolà » doue 
egli era» entrato nella camera di lui » nìde mgrandijfimo Dianolo, clye 
gli flana dietro alle Jpalle.Contra il quale hauendo egli mandato unfof 
fio » .Auitiano » credendo che baueffe fatto à fe» dijfe» Et perche quello 
a me hnomo di Dio ^ Et egli A lui » Tqon d te » ma à colui» che di die- 
tro ti ftana addoffo. Se ne andò il Dianolo : & di qua nefeguitò.» che 
.Auitiano per innan:^ mutò natura, (jr rhnife la paffuta finexja. 

■ Haueuaun giorno Martino riprefo un prete Brida ( il qual da lui 
fiato era nutrito inmonijlero ) come foffe»cbe» non hauendo egli kauuto 
nuUa aitami che foffe chcrico»allhora teneffe caualU»& comperale fer- 
m»& uiueffe poco honefiamente^ Da quefte parole prefe alteration Bri 
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éto: iìr ^oìido ilfeguete di Martino à feder [opra una fua fedia di legno 
in HH poco di luogo fcofertOyche intorniaua la fua cella,uide nella cima 
deWalta rupe , che al tnoniftero fopraftauai due dimoni tutti allegri ^ . 
feSìofit clje grìdauanOi Su uia Bricio; ma Brida, Et ecco Bricio appre- 
fentarfi à Martino tutto furio fo > & infiammato , tir propriamente da 
dànonii JìimttlatOi & afjhltarlo con tanto impeto di uillanie , che poco 
meno che notigli mettere le mani addoJ[o.Eti metitre il Santo con dolci 
'parole cercaua di nùiigarloyegti maggiore orgoglio dhncftrauat & co~ 
tnefuordifefteJJopalUdo, & con le labbra tremanti traffiguratonH 
aolto fi lafciaua di bocca ufcir uaric parole di btfiemmie * dicendot che 
egli era piu fanto di Itti , percioche infine da piteritia fiato era allenato 
in monifiero con irfiitution di fanta dottrhia: & che egli negar nonpo^ 
teua di efferfi imbrattato in fordido efercitio di faldato : ^ che bora in 
nane fuperftitioni,& fkntaSiiche uifioni inuecchiato s'era fra fcioccheg^ 
^ da ridere: aggiungendo à quefie mille alt re uanita da non effer ridet- 
te. Et poiché perunpCT^ sfogato fi era ^ qitafi come uendicatofi 
foffe, fe ne andana; eìrpoi àfàre il medefimo ritomaua.Fra quefio tem 
poé da credere » che per le or adoni di Martino fcacciatc fofjè il dimo- 
nio: perche poco filante ritornò. Bricio gittatofi aUeginocdjia di Mar- 
tino cominciò domandar perdono , coùfièffandot che per it^igation del 
Dianolo tale eccefifo hauea commeffo. 7{pn era cofa malageuole impe- 
trar perdono da Marmo . Mn':^ difife à luì, & a'monaci,che lo hauea 
tteduto efifere jpinto da’ dimonif : & che egli non fi alter aua per parole 
htgiuriofe ,le quali piu noceuano à lui , che à fe , 7^n ceffona per do 
Bricio di appor tratto tratto à Martino moni mancamenti. 7^ per- 
do fi potè mai inducete il fanto huomo à priuarlo del presbiterato,ac- 
cioche non fi par effe che egli fatto lo haueffe per uendicarfi . Et ififiefifiè 
uolte replicaua, ScChuist o fopportò Giuda , perche non pofifo io 
foppoitar Brido^ 

Ma eìrfu talhora,che,efifendo condutti à Martino degli indemonia- 
si, alianti che la porta della cella toccafijèro, erano liberati . Ogni uol- 
Sache egli dal monifiero fi portino per andare alla Chiefa, per tutta ' 
la chiefa fi fentiuano ruggire indemoniati ; fi che i cherici da quefi oin- 
tendeuano uenire il Vefcoac. Fu ueduto uno auuidnandofii Martino ef- 
fer Iellato da terra con le mam algate,dr ifiar fufpefo neltaere. Et qual 
bora egli fipraideua il carico di feongiurare i demotùf^on toccaua al- 
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amo indemoniato; mnftatia à contender con parole : mafattiuenirgli 
inipàitatiy mondana tutti gli altri fuori della Chiefa» &chiufe le porte 
XXVI. in taegp del tempio in alido t & cenere fiefo in terra/àceuaoratione^ 
^llhorafi uedeuano diuerfi diuet fornente effer tormentati ; che oleum 
co* piedi in fu leuatipareano pender dalle nubi: ne pereto gUfeorreua- 
no I panni ingiù t mafijlauano come fe foffèro fiati ritti in piedi » accio- 
' che la membra feoperte non mduceJJ'ero uergogna^d alcuni fi femiua 

palejare i toro peccatiyfent^ clx altri gli interrogafièy^ f^X?' chefof 
fero domandati diceuano i loro nomi. Qual diceua fe ejfer Gioue y dr 
cptal Mercurioy & iptale altro maluagio jpirito . Et in fomma fetnbra- 
ua che qtàui tutti i minifiri del Dianolo infieme con effo Lucrerò foffe- 
ro cruciati. 

Et che diroyche non folomatte ejfoy ma la pt^lioyfqpra la quale egli 
X X V I r» domùua,erapolfente rimedio contra i dimonijfche ejfendo capitato un 
giorno ad un morigero di fante y ergini tra Biturigiy dr Turoniy hebbe 
alloggiamento la notte nella facrefìia . Tartito che egli fu la mattinot 
'' tutte quelle beate uergini corfero alla facrefiio inclinandofty dr badati 

do i luoghiyche da lui erano fiati tocchi;dr tra loro partirono il faccone 
della pagliay fopra il quale egli dormito fi era , Dopo non moltigiomi 
una di effe appiccò al collo duno indemoniato m poco della fuapagliay 
^ dr il malignojpirito àpartirfenefu ccftretto, 

Orfi come egli eranhnicode'nhnici di Dio , cofià lui amici erano i 
fiioi amicuStauono ungiomo due monaci fuoi Sulpitioydr Callo dauan 
ti la porta della cella di Martino y come allaguardia della fianga di 
uno Mngiolo : drquiui fiondo queti fentirono il mormorar quafi di un 
tacito ragionamento . perche da un fiubito , dr religiofo horror fi fenti- 
rono effer fopraprefi: drfra lo fpatio di due bore Martino aperfe la por- 
ta. Et Sulpitio (à cui egli non foleua tenere alcuna cofa celata)fi uolfe 
d pregarloyche diceffe loroyche cofa diuina fiata foffe quelloyche ejfi fen 
tito haueanofotto noce ragioiutr nella fiua celiai Egli flette lungamen- 
te fengafitr parola. Voi diffcylo il ui diro; ma non ne parlate con per- 
X X V 1 1 1 fona.MgnefeyT eclaydr M aria fono uenute à trouarmiycome fpeffe uol- 
tefoiio ufate di fàre.dr infieme narrò loro quale foffe il uolto y dt" Pha- 
bitodi ciafeuna . Cotfefiò egli anchoraycbe S. Tietroydr S, Taolo da 
lui erauo fiati ueduti. 

Celebrandoli un Concilio di yejcouiy al quale Martino non era uo- 

luto 
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luto andare > egli defideroHa di fapere quclloyche quiuifoffè flato trat~ 
tato:& ejjmdogU occorfo nauigaret& con ejjò lui efjendo andato Sul- 
fitio , egli ( fecondo ilfuo coHume ) m mia parte della naue flauafi da 
gli altri feparato : douegli apparite un àngiolo , & gli dijfe quanto in 
quel Concilio era flato fatto. QMndipaJJ'ati alcuni giorni uenne la no- 
nella conforme à uuellófche dall àngiolo flato gli era portato. 

Et offendo egli per ifciagura caduto di dcune flange di alto per 
una lungatgìr ripida fcala;^ fiaccato ferito in molti luoghi della 

perfona giacendo megp morto nella fua corner a Ja notte ueduto fu uno 
.Arsolo loHargli le ferite, & con falutifero unguento ungergli le con- 
quaflàte membra: ér ilfegueate giorno comparue fono, come fe difcoth- 
do alcuno patito non baueffe. 

Ma per. cinara cofafiha,chepiuuolte furono fiortigli .Angioli à ra 
gionamento con ha. Il chefkceua tanto maggiore la hutidia del Diano- 
lo:del quale poi Martino ne bauea tanta conteggi, che ofoffe egli nel- 
la projnria fua fuflanga , & forma ; o prefa baueffe qual figura piu gli 
foffe piacciuta, da lui era raffigurato.Là onde fapendo il Diauolo,che à 
lui celar non fi poteua , affai fouente di parole lo ingiuriaua . Et furono 
Molte uolte fentite le fquadre de'dimonij, che gli diceuano uiìlania ,per 
offender in alcun modo cohii,à cui tender infidie nonpoteuano, 

Crandiffima fu in Martino la uirtu della humilta: ne per li gran do- 
ni datigli da Di Q,ne permondani bonari punto datarrafiinalgMa.Se 
fareiìierifoffero andati à uifitarlo,à mangiar fecogliriceueua;daua lo 
ro r acqua aUè mantflauaua loro la fera i piedi : con tal manierafii- 

eeua quefti officij, che gli huomim sforggui erano à flar. queti, quafi co- 
me fe foffe fiatò gran fallo mn lo obedhre. Ma non perdo non fapeua d 
btoghi,& d tempi feruar la dignità della autforitafliirituale. Clie effen 
do egli andato alt Imperador MqfJimo,buomo di feroce ingegno, cir per 
mttorie di guerre ciuili infuperbito ; & quid concorfi effendo Fefcom 
da diuerfe parti , tutti gli altri con uergognofe adulationi, & fanniif 
fiotti la epifcojpal dignità dishonorauono in Martin fola rimaner fi 

uedeua^pcftolicaauttorita. e<rfedcuiiauoltaegli kebbe da racco- 
mandare alcuno d Majfmo tifaua piu maniera da comandare , cfje da 
fuppUcare.Viu uolte imitato fu daW Imperador e à definar feco rjf 

cusò,dicendo, che à lui non fi comuniita participar de' cibi con chi ha- 
utffepriuati due Imperadori Cimo del regno, & Coltro deUa uita.y Iti- 

ma- 
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mamme gli diffe Maffimo , r/;e egU non per fna uolmta hauéuapnfi 
io Imperio ; ma che per diurna minuta egli dall' efercito à ciò era^af 
ccfirettOf pei- defendere il regno con le arme : & che non parerà che i( 
diuin uolerfoffè alieno da colui , d euieonfi incredibil felicita la tatto-, 
ria foffe toccata: aggimgendojche niuno degli auuerfarij morto era,ff 
non m battaglia . & finamente uinto Martinot o da ragMÙ, oda pre- 
ghiereyd doucrdefmarfeco fi condujfcy Jèntendogran confolation Maf- 
fimo di hauer confeguito tanto . Mi cornato chiamati furono , come d 
gran folermitajMomini iUuflriy Euodio Vrefidentey tir Confuley &'dit» 
Conti di molta auttoritattuno frateìloy & Ìdtro %io delUln^adon. 
eSr fin fi* Mart'mo:& egli pi^lo era à fi 

dere in una fedietta prefio à Mafiimo , Intorno alla metà del coniato 
portò il coppière da bered Mafiimo : & egli comandò ychealV ^couo 
prefentar lo douefie , ifipettandoy eìrdefiderando di douere efio 
xxiK. la coppa dalle fue fante mani. Martino, beuuto che hebbcy al fuopretO 
diede la coppa^non giudicando che altri fojiepiu degno di bere dcfofe 'p 
ne conuenh ft d lui di anteporre al facerdote , non che altrui, ma ne pur 
tlmperadoreifiefio . Mi quale atto fuo Plmperadore, drglialtri,cbo 
quiui erano , afiai fi maraiiigliarono ; ma in manier a, che piacque loro 
efiere in tal modo fiati fchenùti . Et celebrati fimo fu per tutto ilpalà-- 

gioy che Martino alla tauola del Ee fatto hauea quello y cheunoaltro 

yefcoHofntto non baurebbe alla tauola di un giudice particolare.E^ 
à Mafiimo predifie poiyche,andando efio come defiderana di andare,per 
moim guerra d yalentiniano Imperadore, nellaprima'battagUafan 
rebbefiatouincitor e: ma che poi farebbe fiato perdente. Sidilettam 
afiai Mafiimo di ragionar con Martino: &loafcoltaIta nolentierià 
parlar delle cofe diurne, delle cofeprefenti,& delle future.Et la moglie 
di Mafiimoydonna rdigiofa,di & notte hauerebbe uoluto udirlo:et tut 
ta pendeua dalla fua bocca :gUfigittaua a' piedi , con lagrime gli ba- 
rnaua, & co' capelli gli afciugaua. & Martino che in conuerfation di 
donne non era iiJato,da tonto leuar non la fi poteua. T^e lagrandegp^_ 
• delTlmperioyne i reali uefliniPtiyne i ricchi gioieUirimouer la poteiumo, 

che ellad piedi del Saiuo non gUceffe.Et pregò ella un diilmarito, cSr 
amendue pregarono Martino'yche egli fofie contento che ella fola in luo 
ro remoto gli defie mangiare: & tanta fu la ifianxa de loro preghi,che 
egli ricuftr non lo potè. La EfiM con le fue mani coffe leuiuande : ap- 
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parecchiòlamenfa:po>tò lafedia:ellafH lo fcudierCyche portò in tano^ 
la; ella gli diede t acqua alle mani : & poi che egli pofto fi fi* d menfa% 
eUafcoflatafi inatto di feruitrice fi flette hitmilmentcnotandoy & fier- 
uendo fecondo il bifogno , dandogli bere , tutte quelle cofe facendo» 

thè à feruire in un conuito ciano neceffarie; & finito il mangiar raccol 
ti ipe^ le brifote del pane » quelle à tutte le piu pretiofe uiuando 

antepofe.Beata donna y & degna di cui ne fia feruata in tale atto quel- 
la memoriay che fi ha di quella altra beata, che feruiua il Signore. Età 
qutflo fine noi confilentio non la Ijobbiamo uoluta pipare. 

' Torniamo bora à ragionar delle diuerfe marauiglie da lui fantamen 
tCy & rmracolofamente Operate. .Andando egli un giorno di uerno alla 
Chiefity unpouero nudo gli domandò limofina : & egli comandò 

alCjfrchidLiconoyche incontanente lo uefl'tffe.Quìndi andato alla fiacre 
ftiayeSrJòloritiratofi in parte feo'eta, tarando P.ArchidiacoHo à ue- \ •• 

flire ilpoueroy hauendo colui notatoydouc il Fefcouo era andato, làen- 
ìrò fi jpinfeylamentandofi che il comandamento fiuo non era efequito . Il 
Vejcouogli diffe;chefi ritirajfe,(ìr attendeffe : & tacitamente trattafi 
la fottana,&nel mantello htuoltofi,quella diede alpoueroydiccndo che 
fe ne andajfe.Voco dapoi entrato f.Archidiaconogìi diffe,che il popolo x x x. 
nella Chieja i^ettana la Meffa : c2r che doueffe ufrire.ii cui egli r^o- 
feydx prima bifognaua utflire ilpouero (difefiefjb intendendo ) & che 
egli ufcir non poteua,fe ilpouero non era ueflito. L'.Archidiacono,chet 
ueggendolo co'l mantello intorno » non uedeua, che egU foffejpogliatoi 
non lo intendetta,^ fi ficufaua che ilpouero non fi trouaua.Dijfe alUjo- 
rail VefcouoyVortaàme la uefla che apparecchiata hai per lui» che 
non mancherà pouero da ueftire.L'.Archidiacono à do coflretto,&gia 
entrato in colera prefe da alcune botteghe uicine una tonaca negra, cor 
ta,^ graffa comperata per forfè cinque luliì,<ir adirato donanti i pie- 
di di Martino lagittò , dicendo. Ecco la uefla : il pouero non cè . Egli 
niente alteratogli diffe,che ufciffe alquanto fuori , per riucfiirfene. & 
poi con quella fe ne ufci al fiacri fido. Marauigliofa cofa fu ueduta quel xxxu 
giorno y che benedicendo egli P altare fi uide unpallon di fuoco ufcirgli 
della fella , & hialgarfi in alto allungaììdofi » & dintorno fpargendo 
raggi àguifia di capelli. Et quantunque di gente fojfe piena la Chiefa, 

H miracolo ueduto non fu fe non da tre monaci > da una uergine »& da 
due altre perfone, 

X Vifit- 
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yifttando un di il Fefcono la fita diocefi , & ejjendo lafua compa^^ 
gnia , non fa per qual cagion, rimafa à dietro , ueniua per t argine un% 
diremo > pieno di faldati : & auuicimtifi i caualli d Martino , che era 
grojfamente utjiito di panni negri t quegli firafcinando , adombrarono, 
^ traucrfi figittarono ; & coft tra le funi fi auuilupparono di manie- 
ray che bifogno metter tempo per disìricargli. Di che fdegnati que'fol- 
dati,& fattati fuoritcominciarono con fruite, & con hafie effere intor 
no a Martino: il quale patientemente il tutto comportando fenga dir 
parola,coloro maggiore fdegno ne prendeuano,cir le buffe raddoppiaua 
no. Sopragiunfero poi i fuoi,ó" trouatolo tutto peiìo, & infanguinato, 
ilpoferoin fui fuo afino, cir fi ne andarono maladicendo quel luogo, 
I faldati al cocchio ritornati affrettauano [ andare: eìr i cauaUi non uo 
leuanopjffare auanti; anjf fi come fiati foffero di marmo,o di bronco, 
cofi fi fiauano immobili: ne per forga che ficeffe il cocchiere di batter- 
gli , punto fi moueano :& le fiuriade ,& le uerghe non bafiando, qu^ 
faldati co'bafioni fi mifero loro attorno, ne piu fkceano profitto , che fi 
dato haueffiro ad un graffo tronco, oadtm muro.Qm cornine iaro ad en 
trare in fi^etto,angi inferma certegga, che quefia foffi o illufion dia- 
bolica , 0 diui/ui difpofitione : ^ à colui penfando , d cui fatto haueano 
oltraggio,entraro inpenfiero, che foffi o incantatore , o finto di Dio. 
tr pipando quindi tuttauia perfine ne domandarono : &rifaputo,che 
era Martino, furono fubitamente certi , che quella fiffe diuinafenten- 
ga. Terche dolenti, & confufi corfero dietro d Martino , & dauanti à 
lui humiliaticonfufpiri tir con lagrime del lor errore mofirandopenti- 
mento,domandauano perdono,pregando,che lafciargli doueffe andare 
al loro camino , & confeffando, che quella era poca punitione al loro 
mancamento , hauendogli potuti far trasformare in faffi, o inghiottire 
alla terra.Haueagia Martino a'fuoi detto prima che coloro comparif- 
fero quello che a' loro caualli era auuenuto;^ fi come egli era benignif- 
finno, loro perdonò licentiandogli,& icaualU feiogliendo dagli inuifibi- 
li legami. 

Andando pur anche una altra uolta per la fua diocefi in alcuni cac- 
ciatori fi abbatte, i quali piu cani lafiiati haueam dietro ad una lepre: 
eJr effendo la campagm aperta , eJr ifpaeiofa , ne haneiulo luogo la rm- 
fira dotte faluarfi,per idtimo rimedio fi erapoiìa in fu le uolte,quà & 
Id girando fi denti fihifando, che già ella fi fintiua aUa coda. Martino 
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moffò 4 pietà deW innocente animale t comando d cani che fieffèro : eir 
tjuelli come fe flati fojfero flatue di canijdi fubito rimafero fermi con tut 
ti quattro i piedi la lepre fi faluò. 

Haueua un coHalier renuntiato alla militia mondana,(jr fatto fi era 
monaco hauendofi fatta una cella di lontano per uiuer come \omitoda 
moglie era mede fimamente fiata da Martino pofia in un moniflero di 
monache. Or awtenne che dopo un tempo colui Jpinto da tentation del xxxiu 
Dianolo entrò in defiderio di ricouerar la moglie , & di uiuere mfieme 
con lei per far quiui una nuoua foggia di romitorio:^ cofi fe ne andò à 
Martino /ponendogli qutflo difegno , & pregandolo à douerlo fodisfà- 
re. Martino quefio apertamente gU negò t dicendo , che egli era mona- xxxiii 
C0y'& non piu marito; & che à monaco non fi conueniua mefcolarfi con 
donne. Et, rifondendo colui, che egli era faldato diCHKiSTO, & 
che ella medefimamente à lui era confacrata, & che temer non doueua 
che contrauenir doueflèi o alla loro profeffione-^li dijfe Martino. Se tu 
mai fiato in fu la guerra ^ Sono fiato, dijfe colui:& Martino, Se tu mai 
fiato neWefercito,armato,& ordinato à battagliai ^ luti tu combattu t y - r 

to i Si pur dijfe egli, & piu Molte : & foggiunfe il Santo , Dimmi bora, 
quando gli efer citi flati fono inpunto per combattere , o combattendo, 
ui hai mai ueduta alcuna feminai .A mttfta domanda arraffi tl caualie- 
ro,ringratiandolo, chenonlohauefie lafciato cadeìe che fenga 
afpre^^ di parole cofi placidamente con ragion conuinto lo haueffe,ar 
gomentando daUaprofejfion di luimedefimo: &percioche à quel ragia 
namcnto gran numero di monaci era concorfo , egli à loro riuolto dijfe. 

La donna non entri né campi de’ faldati : la battaglia de' faldati à fuoi 
luoghi fi fermi; &habbiala donna le fianjefuefeparate. Se fenùne fra 
faldati fi rammefcolanojleuano la reputatione aWefercito.Combatta il 
faldato in ordinaria, cJr m campo aperto:& fi fiia la femina tra le far- 
tegje delle mura : che anche ejj'a ha la fua gloria, fe feruera la caSiita ^ 

al marito prefente, o lontano, che egli fi fia . Che di lei laprincipal uir- 
tu,gr perfetta uittoria è non fi lafciar uedere. 

Ma quanto Martino dijfe éfuoi monaci delle donne, tanto fìpuoan- 
chora dire alle monache degli huomini:& quefio fi approuera anchora 
daW efempioche fegue; il quale fu da lui etiandio fommamcnte com- 
mendato . Taf buio egli adunque dal poder di una uergine , dotte ella 
per molti ami uiuuta hauea ulta fanti f ma , mojfo dalla uirtu di lei, la 
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volle Hifitarey(ir honorar della fua^efen^:& penfando imonacUche 
àlui teneuano compagnia y che ella di tanto honor fattole da vn cefi 
fante yefcoHo tener fi dotteffe gloriofa , eUay che di fior lontana dalla 
conitcrfation de gli hMorrùni fatto haueua proponimento y ne pwr per S, 
Martino à (fuello volle mancare ;& per una altra femina mandò d far- 
ne la feufa Jeco: & egli da lei ributtato allegramente dalle porte della 
cafa di lei fi partiycommendando la fina virtù . Voi coìutenaido à Mar- 
tino alloggiar avella fera non lontano dalla habitat ion di lei , ella con 
la proiiifion della cena lo mandò à uifiitare:& egliy che mai non riceuet 
te da altrui ne doniy ne uiuandey non rifiutò cofityche dalla vergine man 
datagli fofiey dicendo che rifiutar non fi doueua da facerdote cofa alcu 
na da quella uetginey la qual à molti facerdoti degna ei a di efiere an- 
tepofla. 

Tafiando per una via alcuni monaci di Martino,vn cane fa^ìidiofi^- 
mente abbaiando gU feguitaua fen^a lafciargli : & di loro fu uno > che 
difieyln nome di Martino ti comando che taciy& il cane ammutì. 

Mandò la moglie del Conte ,/iuitiano una ampolla d'olio da benedi- 
re d S. Martino per varie infermità : & non era pieno tutto il collo del 
uafoy mafolamente fin Idy douela bocca s'incomiticiaua allargareyà fi- 
ne che modo vi fojje da turarlo:(^ in benedicendolo Martinoy C olio co- 
minciò boltirey dr abondantemente ufeir della ampolla: & riportando- 
lail feruidoreandò contimamntecrefcendoy &uerfandofiiy& ungen- 
do i panni à chi la portava : gr co fi tuttavia bollendo alla donna lo ap- 
prejentòyfen':^ che luogo ui rimaneffe da poterla turare. 

H avendo e^li pur una altra volta benedetto olio in un uafo di uetro» 
dr quello ripoho fopra una alta finora con uno afeiugatoio fopra » un 
gorgon di cafa uolendo adoperar lafciugatoioy non fappiendo delTolio, 
quello tiro fenga rijpetto . cadde il uetro fopra un fuolo di marmo , ne 
piupatì che fe caduto foffe fopra piume. 

[Auitiano Contey di cui parlato hahbiamo à dietroy entrò mi giorno 
in Tors con molti meatenati per fargli con dtuerfi fupplicij morire. Di 
chhauendohavuta notitia Martinoyin fulame%anottefolo andò al 
palagio di colui: & dormendo tutti , & effondo tutte le porte feri ate, 
dinan'xi à quelle fi mife à giacere. Dormiva profondamente .Auitiano, 
tir fpouentofamente fuegliato fit da m' .Angiolo > che gli dijfe , T u dor- 
mi il fervo di Dio giace alla tua porta. Egli da quella voce sbigot- 
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tìtOifaitò di lettOi &con romore chiamati i feriti dori , Ite, dijfe; apri- 
te le porte à Martino,che il ferno di Dio nonpatifca, I feruidori fonnae 
cbiofitzr negligenti, à pena delle loro camere ujciti, be^andofi del pa- 
drone, che forfè la fera ananti bauejfe troppo beunto , fe ne tornaro, di- 
cendo che alla porta non ni hanea perfoHa,anifando chefoffe iiMoJfibi- 
le,che d ^neWhora il Fefcouo fo/Je ueunto d palagio . T omojji d letto f 

^nitianoma incontanente da maggiore impeto ajfalito gridò. Marti- 
no cffere alla porta ; & che per qu^o non era lafcuto pofare . Et tar- 
dando i feruidori , ejfo corfe alla porta del palagio ,& ni trono Marti- 
no; & della nirtn della apparitione sbigottito,dife. Signor mio perche 
qneHo d meì T^n accade che tu altro mi dica. So quel che uuoi. Fat- 
tene, accioche per tua cagion la ceUfte ira contra me non fi riuolga,Ba 
fli quello, che infino ad bora ho patito: ne creder dei, che lieue cofit fia 
Hata quella , che qui d qnefla bora mi ha fatto ufchre. Et partito il San 
to, fatti chiamar firn officiali, comandò che tutti i prigioni liberati 
foffiero ; &effofene andò : ne piu tornò d Tors per fitr ditali efecu- 
tioni. 

7>{ella region de' Senoni pur popoli di Francia ogmatmo in una certa 
uilla la gragniuola daua ilgualìo allepoffeffioni,Fu mandato d Marti- xxxsu 
no d fuppltcar per falutifero rimedio : & egli con la oration fiM liberò 
quella contrada in modo,che per uenti anni , ch'egli uiffie dapoijnainon 
gradinò nelle loro pojfeffioni. Et perche ad ogniuno manifetiofoffe quel 
% effiere fiata uirtu di Mariino,il primo anno dapoi che e^ fu ufcito di 
uita uifitato fu quel paefe da quella tempra. 

Era Martino in fu la rina di un fiume co'fiuoi monaci ,&m ferpeth 
temoffo daWaltraparte ueniua alla uolta loro:& egli diffe, T^l nome 
del Signore io ti comando, che ritorni: & egli fe ne tornò. La qual co- 
fa hauendo indutto i fuoi d marauiglia , gemendo profondamente dijfel 
Mi odono i ferpenti, gli huomini Jion mi odono, 

Mangiaua Martino ^el pefce i giorni di Tafqua ; (ir un dì di tal fo-' 
lennita poco auanti bora di mangiale domandò fe c'era pefce:& Caton 
Diaconojil quale ffiendeua,& era buon pefcatore ,dife, che lungamen- 
te s' era faticato , ne haueua potuto pigliare pur un pefciolino ;& che 
de'pefcatori, che ufati erano dipajfar per Id , nottue ne era comparito 
ueruno. & ^e Martino, Fagittapur le rete , che non mancherà pe- 
fce, Ficino era il fitme alle celle de' monaci,& era giorno di fefia: per- xxxtii. 

che 
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cìx concorfero alla rhia con ferma fperanja, che non in unno flato foffe 
mandato al fiume il pefcat ore. Città Caton la fua affai pkciola rete; dr 
al primo tratto preja gli uenne imagrandiffima Morona : diche ne fece 
f^a tutta la congregatioth ueggettdo come il loro mtuflro ottimamen- 
te imitaua gli efmpij del Saluatore. 

X X X V 1 1 1. Furono alcuni, che uidero Martino nelTojferire à Dio il facrificio 

hauer le mani ornate di lucidijjime gioie : & che nel mouer di quelle fe 
nefeiniua il fuono quaft come infteme fi incontrajfero , 

Tfauigando alcuni per lo mar di Thofcana uerfo B^ma,aJfal'ttifwro 
no da ma fortuna grandiff ma , & efiendo allo flremo pericolo condut- 
ti, m mercatante di Egitto , il qual non era anchor chriftiano , grido, 

0 Dio di Martino aiutaci :&ceflò il uento, &ilmareincontanaiF- 
te diuenne tranquillo. 

Hanendo m monaco im giorno trottato ad m caminetto di Martino 
delle bragie,tirata appreflo lout fedietta,fi mife d federe, al't^ndofi di- 
narnfi ipanni,^ aìùàgando le gambe di quà,eìr di là : & Martino dal 
di fuori gridò, Quale é colui, che [coperto [uer gogna la noflraflanttaill 
monaco da tal uoce sbigottito ftbito correndo ricouero doue erano gli 
altri monaci,confefiando il fuo errore. ' 

7^t abili furono anchor a i detti di lui di falejfiritual conditi. Gli 
ueme ueduta una pecora , à cui pur diatrfi fonduta la lana: 

& ^i/fifQllpfl^ adempiuto il comandamento del Signore , che di due 
ueSiimenti,che ella haueua,uno ne hà dato à chi non ne haueua:& cofi 
douete far uoi. Hauendo ueduto m por caro, chetremaua di freddo con 
una pelliccia attomo,dif[e,Ecco jidam cacciato diparadifo, chepafce 

1 porci ueflito di pelle . ma noi fpogliandoci il uecchio Mdamo uefliamci 
ilnuoHO. Haueuano alami buoi pafcendo therbe tonduti alcuni prati: 
una altra parte fiata era da porci canata co'l grugno :eir la terga non 
tocca tutta era di uarij fiori dipinta. Et egU a' [uoi. Quella pai-te,che pa 
fciuta hanno gli ammalilo flato matrimoniai ci rapprefenta; che quan- 
tunque perduta in tutto non habbiaTherba, pur rimafi non gli fonai 
fiori. Isella, che canata hanno le befiie inmonde, allafomication fi af 
fomiglia. Quella neramente, chefiata non è tocca,la gloria della uirgif- 
nita ci dimcfira, rfflendendo di uarij fiori à gin fa di fltlendentiffimegio 
ie.Beata conditione,^ di Dio degna.Tqo ci ha cofa,che alla uirginita 
fia da pareggiare. Coloro, che paragonano lafomicatione al matrimo-, 
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niOfdigran lunga fi ingànanout coloro^ che iflimano i matrimonij agua 
glìarfit alla uirginita yjòuo del tutto miferiy&Jiolti.Ma da Jaitij é date 
ner ^uefta diflmtione: cheilmatrimomo aUapermiJJionefi appartenga: 
lauirgmta miri alla glorùuér la formcatione alla pena fia condanna- 
tayfecoufoddsfiitttonenon è purgata. 

Vengo bora alla morte di InLMa prima ho da dire,che hanendo egli 
filtro tante cofigrandU tr cofi tnaranigìiofe opere nel VefcoHato,fole- 
Ha dire > che dapoi che fiitto era Vefcouoy in lui mancata era la grafia 
deir operare delle uirtn, Etfeera mancatay quanta doueua ejfer quan- 
do era in colmai Gran danno è non hauer hauuta particolar notitia di 
tutti i fuoi miracoluMa qutftiyche fi hannoj fono ben tanti, tali, che 

mdjicerpofiimo ogni infidele d credere inCHKisT o,& ogni fedele 
ad hmocarlo per inter cejfor preffo à Dio. 

.Anteuide Martino molti giorni prima che egli alla morte fi autdci- 
naua,£t in queSio tempo auuenne, che egli hebbe da uifi tare una fita 
dioccfi detta Condatenfe, per difcor dia nata fraqn^ Cherici:&àlui 
parue,che lodeuole douefie e/fere il fin fuo,fe auanti quello posìa hauef 
fe in pace quella Chiefa.Si rmfe egli adunque in camino con la fua fonta 
compagnia di monaci; & hi andando uide nel fiume merghi,chefegui- 
tauano i pefci,& di bora in bora ne inghiottiuano ; ne per molti che ne 
diuoraffero fi mofirauano fatoUi.Tercheegli difie,^egli augelli fono fit 
mglianti à dhnonij, i quali infidiano à femplici, pipano i difauueduti, 
^dtuoranoquelli,che prendono; nemaifatij fene fcntono, Dapoico- 
mandò à merghi, che'l fiume lafciando in luoghi aridi , & deferti fe ne 
andafferOyà loro con quella auttorita comandando,con la quale cacciar 
fideua i dimonij. & quelli inficme tutti leuatifi à uolo , uerfo le monta- 
^,& le felue fi inuiaro. 

Giunto al luogo defiinato,quiuifi fermò alcuni di:& hauendo i Che 
rici r appacificati, douendo tornare à cafa,dalla febre ajfalito,fn coftret 
to d giacere;^ filtri chiamare i fuoi,notificò loro la fua refobitione ef- 
ferpa uicina.Di che tutti caddero in dolore accrbijfimo, da gemi ti, & 
da abomlantijfime lagrime accompagnato, del loro danno UmKntando- 
fi; &pregandolo,chefiicontentajfe di dimorare ancbora un tempo fra 
lóroydiccndo che fe effo ne hauefie pregato il Signore , ne farebbe fiato 
efaudito : & che per tardare alquanto piu non perdo era per mancar- 
gli la mercede della gloria. Si mojfe egli d compaffione, fi come fempre 
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fii ntifericordìojbi & dalTuna parte defiderando di fodisfargU , daW al- 
tradi efjir con C H R I s T o, difiCt Signor, feanchora al tuo popolo 
fon necefiariò , non ricufo la fatica. fiitta fta la tua uolunta. 

Sgranandolo tuttauia lafebre di giorno in giorno , non perdo cef- 
* L. faua egli di , & notte dalla oratione , cofìringendo le affiite membra à 
tuttauia obedire allo fpirito, giacendo in cenere,& in cilicio. Et confor 
tandolo ifuoi ù lafciar fi metter fiotto aualcbeuilipannhrfpofe,Figliub 
li, d Chriftiani morir non fi conuiene Je non in cenere. Io fie ut lafici^i al 
tro efiempiopeccherei.Et,fie^e fiondo congti occhi dirh^i: & com 
le mani leuate al Cielo in ifpirito di oratione, gli fu da alcuni preti det- 
to,che cercar douefie ripofio fiopra timo,o fiowa I altro lato:& egli difi- 
fie,Laficiatemi fratelU mu ore il Cielo,an7^ che la terra,acdoche lo fpiri 
to andar douendofihabbia ritto il camino al fino Signore. Cefi detto ,fit 
uide il Dianolo uicino: & difìegli , Che fai tmfianguinofia b^ia^ T^pn 
trouerai in me,ribaldo,cofia ueruna. il fieno di Jibrabamo mi ha dar oc» 
corre.^ con qutfie parole mandò lo fiirito ÀDio. 

*Li. Morto che egli fu, in quel corpo apporne lafiembiam^ di uh huomo 

glorificato. Ej^lendeua la fina piccia, & in quelle membra, che Hate e- 
rano di continuo in cilicio, ^ in cenere,ne macchia, ne bruttura non fi 
uedeua : & erano le carni fine bianche,& molli, come difiinciullo difiet 
te anni. Si che in quel colpo tal mutation di carne fi trouò effierfàtta^ 
ijnale haura da efjer nella uniuerfiale refiurrettione. 

Qualconcorfio fatto fiafeallefiueefiequie,& alla fina fiepultura,non 
mi fionderò ad ijpendeme parole. Ma non tacerò, che hauendofi battuta 
rtouella della fiua hfirmita di Toitu , & di Tors uennrro genti per tro- 
uarfi alla morte fiua, & d fiuoi funerali : & dopo la fiua morte fra qud 
due popoli nacque gran contefia , uolendo &^i uni , drgU altri haue- 
re il fitto corpo. Lo uoleuano quelli di Toitu,come di colui,che prima fra 
loro fiato era monaco,& abbate:^ lo uoleuano quelli di T ors,come di 
loro Veficouo. Et fra queHe contefieeffiendopaffiato ilgiomoja nottegli 
uni, & gli altri fecero la guardia al corpo,perche non fioffe tolto:ct quel 
li di Toitu, come i piu gagliardi , diitifiattano di uolerlo la mattina uio~ 
lentementerapire . Ma Dio, che altramente baitea ordmato,infiu la 
meTja notte fece, che furono tutti da graui fimo fonilo opprefi ,fiem^ 
che pur un di loro rimaneffie à uegghiare . il che iteduto quelli di T ort» 
pre/o quel corpo, altri lo porfiero fuor di unafimeHra, poltri di fuori lo 
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TÌceuettO'o .• & imbarcatolo nel fium^ Ficnna ù feconda entrato nella 
Herat<!jrcahta»dó,&falmeggiando di Tori lo recarono. Gli altri rif- 
tte^ltatit& uedendofihauer perduto un cefi defiderato theforo , confu- 
fii& dolenti alle loro cafe fi ritornato. 

; M ori Martino t ottantefimo primo anno della fiua età in fu la mexa 
notte uenendo la Domenica, tanno uentefanofìfio del fuoF^couato, 
Et il beato Seuerino yefcouo di Colotmia, uifitando in quella bora , fe- 
condo il cofiume, dopo mattutino i Irroghi fanti, udi un choro di cantati 
ti neir aere : cif chiamato t .Archidiacono lo domandò ,fc udiua quelle 
noci. l\ifi)ofe di no:& eglidfiè,Mfcoltabene.& ftegli, infuallungan 
do il colio,(ir ri%T^ofi in punta di piedi fifienendofi fopra un fuo baflo 
ne,teneua pur tefele orecchie per udire: hr non effendo egli perauuentu 
ra di tanto merito,di quanto era il Vefeono, non fentiua nulla.Là onde 
inchinatifi amendne à fare oratione, & tornati à rit;^arfi , tornò à do- 
mandare il Fefcouo altMrchidiacono quello,che udiua:et riffofe,yoci 
di perfo^, che cantano, mi pare, in Cielo. Et allhora il yefcouo per' 
renelationgli dijfe, il mio Signor Fefcouo Martino da qneflo mondo fi 
dpartit o:tCr boragli angioli cantando lo portano in paradifo. 

Era allbora V efeouo di Milano S. Mmbrofio : Ct celebrando egli- 
quella mattina , eir fiondo dauanti all’altare (affettando la fua bene- 
dittione , fecondo la ufan^a ) colui che haueua da legger la lettion del 
lapfiola di S. Taolo', il V efeouo alt altare s'addormentò : ne ardendo 
alctmo di rifuegliarlo,cofifiette da dite in tre bore . Tur alla fin fu chi 
lofuegliò, &gli dijfe,che ilpopolo era già fianco dal cofi lungo afpet- 
tarc,& che dar douejfe la betredittione al lettore, che ajfettaua.Et dif 
fe S.Mmbrofio al popolo,?^ ui turbate, che à megioua effermi cofi ad 
dormentat o, hauendonà il Signor Dio fatto degno di un tal miracolo. 
Sappiate, che il fratei mio Marthio facerdote partito d da queHa rata: 
eìr io fiato fono à celebrarne lefue esequie; ne altro mi rhnaneua à fare 
qiutndo mi fiuegliafie,che à leggere un folo capitolo. Sopra quesfa rela- 
tione del y efeouo fu mandato à prenderne informatione,^ à quella ne ' 
uennelariffofia conforme.Quattrocento & dodici anni paffarono fino 
alla morte di Martino dalla paffion di IiEsr Christo; al qua- 
le fia gloria ne' Santi fuoi per tutti i fecoli, 
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Annotationi (opra la Ulta di Santo Martino. 

I . Se Santo Hilario voleua ordinar Martino Diacono, & lo ordinò 
Eforcifta,è pur fcgno,che antichiflìma è laordinatione ecclelia^ca. 

I I . 1 1 1 1 . V 1 1 . Si vede anchora le il monacato è cofa antica : & che i 
monaci faceuano profeflìon di pouerta,di obcdienza,di caftitajche ulula- 
no in commune,chc uilmente uelliuano.che foccuano aftinenza de’ cibi, & 

, che digiunauano.Eta’x X xiii.fi moAra, che à colui,chc haueahauuta mo 
glie,& poi s’era fatto monaco,non era piu lecito tornar con la moglie. Et t 
noflri frati sfratati han preft le monache fmonacatc. 

' III. Ecco afprezza di uita in mai^iar radici di herbe. 

v.vi. Perla uirtu della orationc (i ottengono le gratie da Dio di ogni 
roaniera,& delle fanita,& dal rifufatare i morti, & di fcacciarei dimoni,& 

di altrecofe,comcfiufdeal VI ii.xii.xii i.xi I ii.xv.xvii.xviii, 

XXIII. XXV. XXVI. XXXVI. XL. Et la fàceua Martino etiandioin cene 
re, in cilicio, & con digiuni. _ -r ■ 

IX. X. XI I i.-xxi 1 1 . Ufanto fegno della croce ha uirtu di Icacaarc » 
demonij,& di far diuerfi miracoli. 

XI. Antico fi moftra efler il coftume dell’edificar le Chiefè. 

VI II. XII. XV. I digiuni fono commendati. 

XVI. XIX. xxxiiii. XXXV. Diconogli Heretici,chelebenedittioni 
cJie nella Chiefa fi ufano, fono uane fuperllitioni ; 6 c pur le ufaua il finto 
Vefcouo Martino. . ■> 

XX. Se i ritagli de’ panni di Martino faceuano miracoli , & le lettere da 

^ ■ lui fcrittc,quantomaggiormenttfargli debbono i corpi de’ Saliti? ^ 

XXI. XXII. XXVII. XXXII. xxxiii. Da quelli luoghi fi raccoglie, 
che antichi fono i monifierij delle vergini,* altre monache facrati i Di o; 
& che à Dio fi conlàcrauano,* haucuano particolari vefiimenti:* che 
infìno à que’tempi fi faceuano voti di Vi.'ginità : & che i voti di padri era^ 
no olTeruati dalle figliuole. 

XXVIII. Nota che Santi,* Sante, che fono in Cielo,* che da gli Here 
tici fon chiamati morti, fi moArano alcuna uoltai gli occhi di hnominP 
mortali. - 

XXIX. Nota quanta fia la faccrdotal dignità , che da S. Martino fu ella 

* ' ^ ' propoAa alla altezza Imperiale. 

XXX. Ecco quanto antico è il nome della Mcflà,che al tempo di S. Mar 

tino coli fi chiamaua: à x x x i . è chiamata fàcrificio. Età x x x v 1 1 1 . ncUa 
celcbration della MelTa furono uedute à Martino le mani ornate di gioie: 
legno che honorcuole è quel fàcrificio. Et a x l 1 1 1 . fi fii mention del can- 
tar tra la Mcffa le pillole di S. Paolo il di della Domenica,Axundo che an- 
che hoggi è il collume. * ‘ 

XXXVII. Vedi che i giorni di Palqua erano feAelblenni. 

XXXIX. Per li peccaci nollri habbiamodadarlbdisfattionconpeniten 
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7 . 1 , Ce crediamo i S. Martino. £«a’xxiiti, aachor par che il medefimo R 
accenni. 

XLi. Se il corpo di Martino dopo la féparation della anima fi mollr& 
glorificaco, perche non debbiamo honortre i corpi di quelli che fono in pa 
radifb? 

XXII. Et le le anime de’ Santi fono da di Angeli accompagnate coti 
canti in paradifo,perche non debbiamo noi naucrgli in ueneratione. 

X L 1 1 1 1 . Dapoi che Santo Ambrofio in ifpirito fu à celebrar le clèquie 
del corpo di S. Martino* noa è dubbio alcuno chcnot a* noflri morti far 
non debbiamo il medelìmo. 

Seguano pur adunque i catholici il moderno uiuere ulàto dalla Chiefà 
di Dio,poi che egli è fondato, in teftimonianza di tonta rantita,& di canta 
antichità: perciodie chi da quello lì parte fi parte dalla Chiefo. 

VilTe San Martino nel quarto & nel quinto lècolo dopo il parto ^ella 
Vergine. 
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T ratta da Paolino , dalla HiBoria T ripartita^ dal 

J^letaphrafte^daNicephorO)^ da ^ * 
Paolo Diacono, 

V fadre di S.^mbrofio un nobile J^pmanopur chia 
muto ^Antbrofio; & efjèndo egli algonemo di Fran 
dagli nacque queflo figliuolo : il quale giacendo un 
giorno in cuna ìiel corni del palagio ^tnirabil fegno 
apparue tonde fignificatoct fùqualdoueua effere 
la dolceT^ della eloquen ':^ , & degli jcritti fuoi; 
che,dorrnedo egli con la bocca aperta,uno fciamo di apigli empierono il 
uoUot & la boccatìiella quale in grò, copia a uicenda entrauano,et ufci 
uano.Quiui era il padre, che al ^fco papeggiaua ; erotti la madre , 
una lor figliuola: cìr uolendo la balia cacciamele, il padre gliele uietò» 
affettando pur con folecito animo d qual fine hauefje quella nouitd da 
riufcire. Le api dopo alquanto fpatio prefo infteme un uolo uerfo il Cie- 
lo tanto s' inalilo , che dalle altrui uijie fi dileguarono. Ciò ueduto il 
padre tutto fìupifàtto difje , Qualche gran cofa fora di queflo fanciul- 
lo, fehaur a ulta . Morto il padre egli portato fd a I{oma, doue andana 
crefcendo fiotto la madre uedoua, & con una fiorella,la quale fatto ha- 
I , uea noto di uirgmitd; & infìeme con lei era una altra gioitine uergine: 
Cr ueduta hauendola .Ambrofito baciar le mani a' Sacerdoti,ficl)erc^ 
do leporgeua la mano,dicendo,che baciar la doueffie anche a lui,percio 
che egli haueua da effier f'eficouo ( il che non è da credere, che foffie ,fie 


Di' 
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non per opera del fanto Sptrhoìe^r ella quelle hauendo per poì-ole di firn 
pUctta fanciulle fcatcon rij 0 lo ributtauA, 

Fatto poi maggiore diede opera àgli ftudqd^e liberal: difcipline: 
(ir diuetme auuocato y& con tanta eloquenza difimdena le caufe j che 
da Trobo hitomo ilbijlret il quale era algouemo di Pyomay fu fatto con ■ 
figlii n:& apprefio riceuute le confulari infegne > da Falentinìano Ira- 
peradoreprinio di quefto nome mandato fu algouerno del paefe di Ge- 
nouay di Milano, 'hlpn è da pajfar con filentio, che nel partir fito di . 
B^ma,dandogli Trobo(come fifa)le fue infìruttiunij per diuina ^ira - . 
tiongli difiCì-Fattene non come giudicey ma come Fejcouo. .Al fuogo- 
uerno fe ne andò adunque egli; dotte lagiujìitia amminiftraua co'l rem- • 
per amento della fiua pruderne y della quale ne fentiuano i popoli uni-, 
uerfalfodiifkttione. Or fi abbatte egli à ritrouarfi in Milanoyche mor- 
to era .,iuflentio Fefcouo .Ariano: & tumultuando il popolo perla 
ereation di un rutouo "Prelato , quiui fi conduffe .Ambrofio y per acque- 
tare il remore ; & fatto filentio cominciò perfuadeie , che il tutto con 
lordine delle leggi > & non con furore , & con impeto gouernar fi do- 
ueffe.cér uien dettOychefù di fubtto fentita la uocedi un fÒHciiflloyJtm- 
brefio Fefcouo: la qual feguitando ilpopoloy che in parti era ditiifo(uo 
tendo gli uni Vefeouo Catholicoy &gH altri .Ariaiio ) tutto di concor- 
dia à gridare .Ambrofio .dmbrofiofiriuolfe. Il che fentito egli incon- 
tanente di meT^ loro fi leuò: dr tutte quelle uie tentòy che per lui fi po- 
terò y per rimouere il popolo datale intentione. Prima feueramenteà 
proceder conànciò ne' giudicij criminali y torture y t^rfuppUeij contra. 
ogni fuo cofiume adoperando; dr il popolo pur faldo m fu' l fuo proponi- 
mento fe ne ftaua.Si fece egli appreffo conducere à cafa fetmne tmpudi‘ 
che;et il popoloyche bene intendeuayà che fine egli quelle maniere tenefi 
ftydalui per à dietro giamai ilo tenuteynellafuadeìiberationfermamen 
te contmuaua. Il che ueénofi da lui di fuggir fe ne prefe per par tifo ;&■ 
una notte di Milano fi ufei per- andare à PaUia . ét con tutto che egli 
caminato hauejfe affaiyla mattina trouato fu uicino aUemuradella cit- 
tà. I,à onde in memoria di queflo auuenimento fu fhbricata in quel luo- 
go una Chiefiiy laqualehoggifiuedeantichiffimay ^éfolennemente 
uifitata il giorno della fua depófitione.E qutjia Chiefa (benché con cor 
rotto uocabolo )chiamata S. .Ambrofio al nemoy parola uenuta dal La 
^0 » che vuoi dir bofeoy effendo perauuenturain qu^ tempi fiato quei 
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luogo tale. Qjnni adunque trottato fu dal popolo; ^rieondutto nella 
città fu tenuto con guardia > ^ mandato fu à fame rclatione à Valeri 
tiniano.V Itnperador di tal nouella ne fettìì gran confoÌationet& al Si- 
gnor Dione rendè grotte con una tale or attorte . Ti ringratio Signore 
ontùpotentey tir Saluador > che io à qtiefio huomo haueua dato in guar- 
dia i corpi : (ir tu date gli hai le anime , & pergiujla approuata hai la 
mia elettione.Et godeua Troboyche le parole ftu: fiate fcìfjèro adempia- 
te. Or mentre la rijpofia deWlmperador fi attcndeua, Umbro fio trotta- 
ta occafion di fuggire una altra Molta fe ne andò : <ir ifiette per alcuni 
giorni nafcoiìo nel poder di Leontto huomo nobtltjftmo . Venuto poi il 
confenfo deW Imperadore , ne trouandofi [ eletto VefcotiOj mandati fu- 
ro bandi con Imperiale auttorita,che non douejfe da alcuno ejfer tenuto 
celato: perche da Leontio fufcopertOy & à Milano ricondutto . Cono- 
fcatdo egli adtmqtteyche quefia era pur diuina uoluntatà doucrla fegui- 
tar fi dijhofe : domandò tl battefimoycffcrtdo anchora CatcchuminOr 

facendo molta iftan^:^ di douere ejfer battente da Vefcouo Catholi- 
co; non intendendo di hauer con .Ariani alcinta parte. Batte^to fu Cui 
1 1 • thno’di 7<{puembre : & nella Chiefa fitta maggiore in Milano fe ne cele- 
bra la memoria. Quindi pajfando per tutti i gradi delle fiacre ordinatio- 
m fu fatto facerdotey eir a' fette di Dicembre fu ordinato Vefcouotòr di 
qttefio in tal giorno fentfà anchor la fesìa nella detta CUefa. 

- Cifomferittoriyi quali mofiranoy chetimperador Valenthùano, 
mentre quefie cofe paffarono , era ht Milano : év chcyudita la morte <U 
.Aufièntioyragunati i Vefeotà dijfe loro . Voi fitpeteyejfendo dotti nelle^ 
fiacre letterey dt qual cotiditione debbia ejfere il Veficouoùl iptal non ba- 
fiayche con la fiala parolaana comiienfiyche etiandio con la ulta ammae 
flri ipopoli à lui commefftyelr habbia la conuerfiatione alla dottrina con 
forme . Eleggete adunque uoi perfiona tale à qu^a epificopale fediay à 
etti noi etiandio , chegouerniamo f Imperio , habbiamo con fincerità di 
efferfoggettiy& obedienti;& riceuiamo le fine ammonitioniy le quali ci 
fono come medicine di medico fedeleyquando peccheremoyeffèndo huo- 
mhti come fiamo. .A qtttfie parole fu da Vefcoui rifiìoHo , che angiejfit 
fàcefie tale elettione , effendo coft fiattioy & religiofio : cèr egli. Saura di 
Moifia qttefio carico tpercioche da uoi fipofifede la grafia diDiOy c^in 
uoirifplendendoildiitinfplendore me^io potrete far tale elettione. Et 
che y mentre C Imperadore co'Veficoui quefie cofe frattaua > auuermeró 

quelle 
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quelle cofe,che dette habbiamo della elettiou fatta nella perfona di 
brofio. Ma quefie cofepoffono etìandio ejjère feguite fra [ Imperadore, 

(fr i yefcoui, emendo C Imperadore lontano . Taolino^cl)efu fàmigliare 
di ^mbroftot fcriue la cofa , fecondo che prima da noi ^ fiata recitatOm 

T^qné dapaffar con fUentio , che non molti giorni dapoi la creation 
fua Jimbrofio parlando con t Imperadore lo ammonì de' mali reggime» 
tit che i fuoi minijlri fàceano . ^ cui r^pofeT Imperadore . Egli égran 
tempo ) che io conofeo la tua libertà di parlare : & perdo, bene inten~ 
dendola, non folamente alla tua elettione ho confentito^ma tà ho anch^ 
dato fkuore. Tu adunque rimedia, fecondo cìje comanda la legge diui~ 
na, alla ueceffrtà delle noflre anime, 

• Qf^/flc fojfe ilgouerno fuo nelle cefe particolari della fua Chiefa,non 
le andrò io cercando di ima in unaxhe da queUe,le quali appreso fi di- 
ranno, altri Ile potrà far chiariffimo argomento. Egli dopo alcuni anni 
dalla fua ordinatone , ejfendo già morta la madre di lui,andò à I{pmaì 
doue nelle paterne cafe trono la foreUa, ^ con effo lei la compagna : la 
quale uenutagli incontra , gjr falntatolo gli baciò la mano . perche 
egli forridendo gli diffe. Ecco che io ti diceua, che doueffi baciar la ma* 
no al facerdote. 

Dopo non molti giorni fù .Ambrofto huàtato dà una nobiliffrma don 
TU haoitante in T raHeuere à douere offerir facrificio in cafa fua .Era 1 1 1. 
ki qneìla contrada patrona di m bagno una feminaoaralitica, la qual 
a conimmgiaceua m letto, coftei, udito, che in cafa di quella matrona 
era im facerdote di D i o,quiui in una fedia fi fece portar e,& apprefm- 
tare à lui : & facendo egli oratione , eir ponendole la mano fopra, ellat 
toccando i uejlimenti di lui, quelli baciò , & alla fanità fu di fubito re* 
flituita:& leuatafi gagliarda à cafa co'fiuoi piedi fe ne ritornò. 

» Hebbe timperador yalentinùmo due mogli Seuera, efr Giuiìina: di 
Sellerà fu figliuolo Gratiano, di Giufiim il fecondo Valentiniano . & fi 
tome il padre yalentiniano flato era Catholico , cofi Giufiina fua mo* 
glie di Siriana pronità era macchiata : ^ mentre uifje il marito hauea 
celato il ueleno ; ma morto lui, non piu tenne la fua mdignità rinchiu* 
fa. Or offendo Jtmbrofio andato à Sirmio, per ordinare ^nnemio ye* 
fcouo;Sìr effendoui co'lfauor di Giufiina concorfa moltitudine di .Aria* 
ni, per cacciarlo di Chiefa, à fin che non da lui, ma da Mr ioni ordinato 
nefqffe uno deliziar parte.fedendo egli in tribunale, de'furori di GuifiD 

^ ^ na 
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m mn facendo fiima » una muine Ariana, piu degli altri sfacciatOt 
Ardita fn di afcendere al trwìmalet& dato di mano, mi manto faccrdoi 
tale , lo uoleua trar dalla fedia , per firafcinarlo alla parte deUe donnej 
Accioche egli da quelle tìial concio ^llaChiefa fofièjpinto fuori» Egli 
fiato fermo le difie.Con tutto che io di tanto facerdotio nonfia degno f d 
te » ne alla profejfion tua di metterle mani addofio à iter un facerdote 
funi fi richiedeianifi hai da temere il diuin giudichi che qualche aipter- 
fità non te ne auuenga, 7{e mancò C effetto alle fue parolet che colei il 
feguente giorno ne mori : egli per rendere konore al dislxmore » che 

à lui hattea tentato di far et alia fepoltura la accompagnò . Q^o acci~ 
dente alla parte .Ariana mi fe grande fpauento: là ondefencta altra con 
tefa quietamente fu in quella Chiefa ordinato il yefcouogia nominato. 
Fatto quefioà Milano fe ne ritornò y doueetiandio andò GiuUhM 
con Falent intano figliuolo giouinetto > il qual dalla madre era ammor- 
bato con la dottrina delle fue herefie: & oimbrofiio lo ammoniua à 
gnitarlafedey chetenutahaneailCathobco fuooadreimofirandogli 
quoto falfafc^ la dottrina Mriana.Ma egli,dalla madre auuelenato» 
le falutifere ammotùtioni non afcoltaua; anxi lo minacciaua, & face- 
ua,cbe da foldati era mtomiato il y e feouato: & un giorno lo uolle cac, 
dar di Chiefa. Et .Ambrofio riffiofcyche rum era per ufcirncyfenon sfitr 
Xato:& che amfi era per ifpargere il fanguCi che lafciar a' lupi la man- 
dra delle pecore alni conanefièy dicendogli. Se ti Dar di amaicgarmi, 
metti pur mano alla jpada , ^ priuamidi ulta ; clx qu^ofopporterà. 
Molentieri. Fu egli etiandio per infiigation di Ciiifiinaprefo da foldati, 
per mandarlo in bando.Ma la citta leuata à romore fi mife à difefa del 
fuo Trelato; di che ella confeguàr non potè la fua intenthne : ma pur le 
perfecutioni continuaua; & conuariefubomationi , dr con or ometter 
altrui dignità , tSroffìcii procuraua di farlo cacciar di quella Chiefa, 
& che foffe mandato in efilio: & da dtuerfi diuerfe infidie tefeglifuro->. 
no;maper diurna diffofitione tutte uaneriufeirono. Etfraglt altri uno, 
ne fuperauuentura piu de gli altri feiagurato, detto per nome Euti- 
mh . coftui fi hauea uicino alla Chiefa pofia in ordine una cafa : nella 
quale ripoSio hauea , come à dire, un cocchio, con intention di rapir un ^ 
dà Iprouedutamente .Ambrofiio,<ir di portarlo in efilio. Ma 
In giufia parte la fentetv:^ cadde. 

che neìfififffo giorno, fKlqud la mente fiua era di rapire .Ambrofio, 
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egli neìmedefifKO cocchio in rfilio fu portato; &per retributione il fa^ 
èeràote di D io à iui^ prouide dijpefei& di altre cofe nccejpo’ie per lo. 
camino. 

' ■ Ma <Sr Idi' altro ne ftty cÌjc armato andò fin neUa camera di .Ambra- 
fi 0 i& isfodrata la jpaday & quella al-t^a per ferirlo, il braccio con la 
mano infiemeaffiderati ne rimafero:^ confidato, che hebbe,da Ciufti- 
na effere fiato mandato , da quello firoppiamento fu liberato. Talhora 
fu, chedaValeatiniano faldati armati mandati furono à guardar le. 
porte delle Chiefe , accioche i Catholici non ni entraffero : ma (ir Dio 
pofe in cfiore A faldati , che entrar lafciauano i Catholici ; dr inficme. 
con la Catholica plebe fgridauanogli .Ariani. 

In quefii medefimi tempii Santi Ceruafioy&Trotufìo ad .Ambra- nn 
fio fi reuelarono: che fepolti effèndo nella Chiefa de' Santi Trarre, ^ 
Felice, le cui reliquie folennemente erano honorate,di loro ne i nomi, ne T* 
le fepolture erano conofciute:ani^ chi uoleua andar alle ferrate de' mar. 
tiri già dettiyi loro fepolchri calpefiaua; ma come furono di quindi trat 
ti,eon molti miracoli di fanhà fu renduta tefiimonianga alla loro fan- 
titù; che un cieco, toccati i panni di quéSanti,la uifia recuperò:&moL vr« 
ti da dimonij ajjèdiari per loro uirtù liberi alle cape loro fi ritornarono. 

Et quanto pter beneficif di martiri crefceua la fede catholica,tanto il fk 
ror degli Ariani ueniua mancando;onde cominciò à ceffar laperfecu- 
tion di Giufiina corara .Amhrofio.Vero é,che,effendo nel palagio di lei 
molti .Ariani, di que' miracoli fi fàceuano beffeyfchemendo .Arnbrofio, 

dicendoyche egli con danari baueua indutte perfone à fingerfi infpi- 
ritate,'&poiper uhrtu de'mart 'tri,& di lui effer liberate. Ma per uoler 
di Dio auuenne,che uno dhque'tali b^emmiatori fra gli altri fudam 
dianolo fubitamente affalito , da lui tormentato cominciò gridare, 

Cofitpoffano effer tormentati coloro , che negano i martiri , & la loro- 
uirtu; 0 che nella umtà della Trinità non credono, la quale da .Ambro- 
fio è predicata : & quella lor moltitudine, da tal confeffion confufa, in 
luogo di ripentirfi,^ di riceuer la ueritd,la loro malitia con uno homi- 
cidio aecrefcendoyin unapifema affogarono ^indemoniato. 

Era ne'medefimi tempi in Mil^ fra la fetta degli .Ariani uno aeu- 
tiffmoyCir oihnatiffìmo difputatore.Coflui un di trouandofi nella Chie- 
fa uide un’ .Angiolo parlare ad .Arnbrofio al^ orecchia, mentre eglipre- 
ikcaua al pop^o» & fembraua, che .Arnbrofio referiffe quello ,cl)e dalC 
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àngiolo gli era detto, la qual cofa ueduta incontanente apprefe lane- 
ritàj& fi riuolfe à difender quella fedtt contra la quale egli hauea com 
battuto. 

Furono etiandio due de* camerieri di Gratiano Imperadore mac* 
chiati delia pefie .Ariana j i quali ad .Ambrofio 'propoferoiche egli il fe- 
guaite giorno della incamation del Signore doueffe predicare , promet- 
tendogli di donarlo andare ad udire , V tome il dh eìf thora . .Ambrofio 
andò dia Chiefa : ni concorfe il popolo : coloro fi afpettauano: tir effit 
fbrej^ta la parola di D\Oy& il fuo facerdoteymontati d cauaUo del- 
la città ufcirono à fuo diporto. Ma no mancò fopra loro la man diuhuu 
la quale fattigli traboccar da cauallo à fubita morte gli condujfe..Am- 
brofio di ciò nulla fapcndo,poi che piu lungamaite nongli porne di do- 
ner tenere il popolo fujpefo , cominciò il fuo /ormone con tali parole . lo 
procuro fratelli di pagare il debito mio:ma non ci fcorgo i miei credito- 
ri da hìeri.tir queU che fegue, come apparifce nel Ubro intitolato della 
incarnation del Signore. 

.Auuenne anchora al tempo di Gratìano,cheyeffendo .Ambrofio an- 
dato d palagio > per raccommandare alcuno à Macedonio maeflro de 
gli offìcijftrouò per comandamento di lui le porte bergli fiate chiufe, 
eir perdo diffe, Et tu uerrai alla Chiefa, ne trotterai porta da entrar uk 
Il che cofi auuenne,che dopo^la morte di Gratiano, fuggendo Macedo- 
nio alla Chiefa,& effendo le porte aperte, egli abbagliato da mraruu 
•P» fapea trouar la uia. 

Haueua in que tempi Maffimo occupato il titolo dello Imperio ; & 
fetido egli Catholico, intendendo gli infiliti , che fùceua yalentiniano 
ad .Ambrofioygli fcriffe,che combatter no uoleffe contra la uerita della 
fede;& clx feguitar doueffe la paternapietà:& che , altramente facen 
do egliyla guerra doueffe gettare . & hauendo appreffo ragunato un' 
eferdto,& uenendo uerfo Milano,yalentmiano fc ne fuggì fuori di Ita 
tia.Di che anche Theodof io, che fupoi Imperadore , fcriffe ad efio Va- 
lentinìano,che non era marauiglia, fe Pimperador temeua, ^ il tiran- 
no haueua ardire: percioche P Imperador combattena contr a la uerità 
deUa fede,& il tiranno la difendeua. 

Morto che fupoi Gratiano,.Ambrofio,per recuperare il cono di luit 
andò legato à Ma/fimotappreffo il quale tale officio coliantifjimamen- 
te efequì;del che ne apparifce una lettera fua d yalentiniano giouinet- 
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fo. Egiifcommunicò Maffìmo » ammonendolo » che dello fpoi fo fanoni 
deU'mnooentefiioSiffUorefàrdoueJJe penitenza tfetrouar MoUnagra 
eia appreso Dio. ma ^li, che fuperbamente quella ricusò difkre,uiL 
tuentet&mfer amite perdi laprejtntefalutey& quella dcltaltrauita 
Morta G infima un ceito indouinoydetto ( con jàljo nome) Innocen 
tiotuenuto in mano dellaginfiitia y&m cauft dt maleficu tormentato 
canàncio À confidare altro da quello , di che egli era interrogato » gr^ 
dando fche dall' .Angiolo guardiano di .Ambrifio datigli erano tormeu 
ti maggiori di quelli dtiqueÌJribioialee perciocbe egli al tempo di Giu- 
fiinay per accendere ipopoli cofttra .Ambrofìotmontato incimadelfito 
tetto , quiui di notte haueua Jacrificato . ma else con quanto maggtort 
ftudio contra lui le fnemaluagie arti efercitaua , tanto maggiormaitc 
fatnor del popolo uerfo laCatholicafede , glruerfoilfacerdotedelSi» 
gnor fi aumentaua, Confefidua etiandio di hauer mandati dimoni , per 
farlo uccidere: rèr che quelli tornati referiuano,che nonfolamente à Ini 
oHuicinar non fi poteuanoy ma ne etiandio alle porte delia fua halntatio, 
tie:percioche quella era tutta dafitocomfuperabilecircondaU; il qua^ 
le non che da uicmottna da lontano anchoragli coceua:& che per que~ 
fio da adoperar contra lui le fue arti fi rhnafe > con le quali perfuafofi 
era di poter offendere il facerdote del Signore. 

■ 7>le'medefimi tempi effendo m giomne notaio dì "Probo agitato da 
malignofpb itotfu da lui inuiato ad .Ambrofiotà fine che doutffe effeme 
liberato : (ir nel camino dal dianolo fu lafciato y che egli temeua di ap^ 
prefentarfi alThuamo Santo di Dio, .Andò colui à Milanoy & mentre 
quitti con .Ambrofio dimoròyquel maluagio non mai glifi oHuicmò.T or 
riandò poi tlgiouhie à cafit, tornò il dianolo à cruciarlo, dry effaido da 
gli eforcifii domandato , perche ,mentre egli fiato era à Milano , nud 
nongli haueadatanoia y confefiò hauerlo per la uia abbandonato per 
paura di .Ambrofio : dr che affettato lo haueua là , dotte lo haueua ta^ 
feiatoyper ritornar nel uafoydonde per timor del Santo fi era partito. 

Efiinto Maffimoy trouandofi Theodofio in Milano , (^ effendo .Am- 
brofio in .Aquileia confiituho Fefcouoy nelle parti di Leuante fu m un 
certo creilo rumata la Sinagoga de’Ciudeiydr il bofeo de*f^alentinia- 
ni(i quali erano Heretici « adorauano trenta Dei ) abbrujciato da 
Chriflianiy per molefiar coloro i monaci nofiri. Dì qcefì i fatti il Conte 
dCOriente ne mandò nouella alflmptradoreyil quale refer^e» chelaSb- 

Z r. na- 
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tiago^a dal yejtouù douejfè efjèr reedificata. La quale ordinatione aJlt 
orecchie di Ambrofio effèndo peruenuta^non potendo egli cofi tofio cor 
rere a iuiìgU/crijfejCo^ortandoloyche quel comandamento reuocar do 
keffcy^ dicendoy che aitanti che dar fentenga doueua ajpettar di udir* 
lo; & che fe degno non era di effere udito da lui, non era ne etùzndio de- 
gno di effere udito,qMondopregaua per liii;& che egli era apparecchia 
to per quel negotio di patir la morte, per non comportar, che, paffando 
'egli la cofa con filentioj! Imperadorper colpa fua diuenifiè preuaricato 
re, comandate hauendo cofe htgiufte contea la Chìefa , Toi tornato d 
Milanoi& fedendo rimperù^ornella Chiefa della medefimacanfapor^ 
iò Ambrofio prefente il popolo ; & in quel fuo ragionamento mti oduf 
fi il Signore à parlare airimperadore in queftaforma,Io di huomo bafi 
fi ti ho fatto Imperadore . lo tef&'cko del tuo 'r.imtco ti ho dato in ma-f 
, HO. Io dato ti ho qn'e' foldati , che egli cantra te hancna appareccbiatù 

io in tuo poder rhne/fó ho il tuo nimico . Io del tuo 'feme fopra il foggio^ 
teaie ho cofìitMito.To fem^ fatica ti ho fitto triomphare ; &far uuoi 
triomphare i miei nònici * Et difcendendo Ambrofìo dal luogo , donde 
egli parlato hauea,gli dijìèt Impei-adore, Cantra noi ti fe pafto hoggi f'é 
jcouo^ Et eglìììfpn centra te,diffe,ma pn te ho parlato io. Qtthtdi toi\ 
nò [Imperadore a dire , fieramente io fatto hauea troppo grane coman 
ddmentoyche il f^efcouo rifar doueJfe la Sinagoga.1 baroni Meramente, 
i quali 4 quifle cofe erano prefenti , diceuano, che i monaci doueano efi 
far cafligatuA quali rijpofe Ambrofio,lohora tratto con Clmperado^ 
VII. re: ma con noi ho da procedere in (dira maniera. Et finalmente otten* 
He, che, quanto fiato era ordinato ,fu reuocato. Tofeia hauendo egli d 
dir la Mcffa , acceflar aW aitar non fi iiolle , in fin che [ Imperador non 
gli hebbe datala fede di douer la promeffaofjèrnare ; &appreffogU 
difje anchora. Io celebro fitto la tua parola: & [ Imperadore, Fallo su 
la mia fede. La qual promeffa effendogli fiata raddoppiata A diuhii mi- 
fterij fidisfece. 

T^n molto dapoi fegnitò, che in Theffalonica grande , & popnlofa 
eìttà,(ir principale di Macedonia,effendo Iettato romore,fitrono lapida 
ti,et morti alami giudici. Trattò .Ambrofìo con [ lmper.tdore,che con 
tra quella città non doueffe incrudelire: :ìr C Imperador di douer perdo- 
nar gli promife ; poi da' fi oi hfiigato [impeto elel[ira non feppe raffre- 
nare: anT^ comandò , che nocenti , & amocenti tagliati fiffero à peo^ 
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i(i. cSr, fkttoid tntrcor lo efercito,in ima mattina infino ad bora di teri^ 
fette nula buomini menati furono dfil di fpada. Quejia tanta crudeltX, 
féntira battendo ^nbrofiot uenuto eifendo poi flmperadore d Milano^ 
^Holendo nella Cbiefa ente are t il b'efcoHogli fi parò imanT^: & con 
•ma agra riprenfiiomt& con una fenera jmmonitionegliuietò la entra 
dicendot Tu non fai Imptrador di quanta importanza fia la gran- 
deggia della uccifione , che bai comme/fa; ne dopo la cagion di tanto fif 
rore iameme tua conofcelagrandegja della prefontione: ma perau- 
ttcntura C atteggia deW Imperio ricono fcer non ti lafcia. il peccato . Tur 
xontteneuol cùfa é, che la ragion ubica la potenza . Da conofcere ha 
Ibuomo la fua naturai la fina mortalitàt & la fina refolHtionCi& la poi 
nere de maggiori t della quale fiamo iifciti » nella quale habbiamo d 

ritornare: ne fi uttol nel fior delT età» confidandoci » non hauer memoria 
delle infirmitù , alle quali i corpi fono fottopofli.O Imperador tu fe prin 
ripe di htiomini pari à te: & tu con ejfo loro fe ferito; che uno è il Signò 
rCifl il creator di tutti. Con quali occhi adunque guarderai il ttm 

•pio del commun Signore^ con quali piedi calcheroni fno Jdnto fuolo^ 
xome alzerai alla oration le mani ideile quali ftiUa anchora il fan- 
guegii ftoì come con cottfte mani ricalerai il corpo del Signore f con 
qual temerità piglierai nella tua bocca la beuanda del fanguepreciofo, 
dapoicheper le tue parole tanto fargue innocente éfiatoJparfò^Leia- 
ti adimque di quitlcuati,^ non cercar con nuouo peccato di aggrottare 
i primi ecreJlfi.Fjceui illtgamCiCo'l quale bora ti lega P uuiuerj^ Sigio- 
re: che quefia alia fanità égi’andijfima medicina.L' Imperadort che era 
iifirutto di dottrinati di fiacre ltttere,i ben fiapeua qualfojje P officio 
facerdotaUji quale il Bgaletobediente congemiti j & conlagrime al ri ii* 
palagio fie ne ritornò ; doue per otto mefi in continui lamenti fi dimorò: 
itauuicinandofi il T^atal del Signore, efifendoperauuentura uenuto di 
■fuori un Fgiffino huomo fiuo principale,dr Capitano di armc,entrato al- 
lo Imperador lo demandò della cagion delle fine lagrime ; i egli à lui, 

. Tu forfè ti fai beffie di me, i nonfienti quello , che fiento io , Tiango la 
mia mifieria: che a’ fieriii, dr a medicanti aperte fono le Chiefe di Dio, 

(Ér entrandoui è loro lecito far orationeal Signore; &io non mi ni puf- 
. fo auuicinare:& olirà di do mi è chiufa anchora la porta del Ciclo ;cke 
- bene ho à mente quelle parole :T;:tte le cofie che ballerete legate in ter- 
: ra, faranno anchora legate in Cielo . Et, in parlando conjinghioz^iip- 
• * ter- 
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tenmpeua le parole . affino allhoragli dife^ che fegU piaceua , effò 
hauerebbe pigliata la imprefa di perfiiadere al FefcouOiChe da <fuel lae 
do di fcommunica lo doueffe fciorre,Et timperadore à luu Cotejlo n<m 
perfuaderai tu ad ^mbrofio : che io fogiujia ejfer la fua determhiatio- 
ne; & egli non haurà tanto rijpetto alla auttorita Imperialcy che prete 
rir Hoglia la L^ge celtsiiale.EtyinPlandopur Ejtffinoy & promettendo 
difàrcy cir didircygli dijjèy che andaffcy& che efjo delle fuepromeJJ'efih 
dandofi farebbe andato appreffo. ^mbrofìoyueduto clx hebbe truffino, 
gli di/JeyLa sfacciatagiue de' cani hai mutata ì{uffmoyche offendo ditan 
ta uccifione fiato auttoreyforbendoti la uergogna dalla fronte y cetra la 
diuina imagine non temi di abbaiare.Etyfitppìicando I{uffinoy& dicen- 
do y che t Imperador ueniua ,* yAmhrofio di celtfie t^Io tutto accefogU 
difjcy Tifo intenderychefe uerrà inqutflefacre porte , entrar non Iota- 
fcerò:^fè egli f Imperio cangerà in T irannìay io uolentieri la morte ri 
cenerò, ihfefiey&' altre cofe udite l^ffnoy il tutto tornò à riferire al- 
rimperadorcyconfartando lui,che già àmeT^ firada firìtrouauayà non 
paffare aitami. Et ^liy Tur andròydiffe,& patirò legiuflcy & maitatf 
Millanìe;&feguitò il fuo camino: ne nella Chiefa entrò > ma andato do- 
'He ,Ambrofiofedeua in luogo, dotte egli foleua effère fdutatOy fitpplica- 
ituy che dalla fcommunica liberar lo ttoleffe: dr egli diceua , atto da ti- 
ranno effer la fua iienuta; & che Theodofio con le fue pag^ offendeua 
D I Oy& le fue fante leggi.Et Clmperadoreylo centrale fante leggi md 
la ardifco à farcy ne uiolentemente intendo di entrare in Chiefa; ma ptt 
gn tey che fciolga i miei legami y& che per me porga al Signore le tue 
orationi:& che chiufa non fta quella porta ante y la quale il Signo- 
re à tutti i penitenti tiene aperta . Dauid commife [adulterio , eìrCho- 
micidioy &gli fà perdonato. Et .Ambrofio yVoi che imitato hai il 
feccante,imita il penitente Qual peniterrti^a dopo tantafceUritd haitn 
dim<flrata[ Et tlmpei-adoreySd te fi appartiene dimporlamiy ^àme 
di efeqi;irla..Allhora diffe .Ambrofioy Dapoi che ilgiudicio tuo nacque 
da tmpetOyC^r da furore, &non da moderation ueruna di ragione, feri- 
ni una legge in riwdio delfurore,che ogni uolta che data farà femen- 
’7a di morteyodiprofcrittione, quella per trenta giorni non habbia ad 
effère efequita , accioche in quel mertp tempOydando luogo la ira, dr la 
paffìoney la ragion far poffagiudicio , fe ella come giusta debbia hauer 
luogoyouer come mgiufla ejjer ritrattata. V Imperador protameme ac 

cet- 
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eettando t^ìla ammonìtione , & ottima nudìcandola , incontanente 
tal legge fece fcriuere;& di propria mano la feìinò. 

Fatto queho hebbe licenza di entrare hi Cbiefa:doue entratOtnonfi 
fermò ne inpiedi^ne fipofeginocchioMÀ fare orat ione; ma boccone à 
terra fiefo gridò con que'uerft del Salmo 

»/f/ fudo s' è attaccata C alma mta, ^ ^ 

Bauuiuami fecondoil nerbo tuo. 

Et con le mani i capelUJlrappatuiqfit & la fronte battendefh & H fuolo 
di lagrime ajpergatdo chiedeua perdono. Venuto poi il tempo di offerii 
ir, leuatoft con lagrime alt altare fe ne andò;& fatta la offerta nel cho 
ro fi fermò:& lo domandò ^mbrofio quello , che quiui fàceffe ; ^ rU 
fpofe , che afpettaua thora della communione : & jlnibrofio per 
C.Archidiacono gli mandò dicendo , che quello era luogo di Sacer-‘ 
doti» il quale alle altre perfone era uietato;&che per tanto ne do~ 
uejje ufeiret & con gli altri a/pettar la communione: che la porpora fk 
ceuaJmperadorit&non facerdoti, ^Uìjoratlmperador qu^aam- 
monitione anchora obediente riceuendoygli mandò per rilpoJtaiQm non 
m fono io per alcuna temerità fermato : ma percioebe nella Chiefa di 
Cofiantinopoli ui ha quefta ufant^. Et cofi deuotamente fà quetla re- 
gola da Theodofio accettatay che trouandofi dapoi in CcftantinopoU, 
& ejfendo la ftfla andato alla Chiefa y fatta la offertay fenga fermarfi 
nfei del choro: & Jiettario allhora Vefeouo di quella cittày hauendolo 
mandato domandar e, per che dentro non era rhnafoyrifpofey jlgran pe- 
na ìxt hnparatOyqualdifferen'ta fia da Imperadore à Sacerdote^ gran 
fatica ho trouato m maeSiro di uerità.Ben conofco,che folo .Ambrofin 
è degno di nome di Tonte fce. Taley& tanta era la uirtà di queltimpe 
radore , & di quel Trelato : & timo , & t altro è neramente degno di 
lodey dr di marauiglia : che grande fù la libertà delTimoy /y grande la 
obedisn^a dclt altro : & fi come in colui ardeua il %elo del di tòno hono 
rcy cofi meoRui la purità y& la chiareg;ga della federijplenderfiue- 
deua . Efempij neramente notabili da ejfer perpetuamente irmtatiy & 
celebrati. 

Moffi dalla fama diqueflo huomo fantìjfimo di Terfia nenneroà 
Milano due huomini fapientiffinùyeiì‘ principali y feco portando gran nu 
mero di quìHiorùyper far con quelle e^erienta della fina dottrina: & un 
giorno ^Ua prima bora del di infino uicino a tre bore di notte per inter 

prete 
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f¥ete difputa.ro coti effe lui;& con molta nutrauigliafe ne partìrùno:tt»\ 
acciocijefojfe chiarot che per altra cagione ueniiti non eranoy la matti- . 
nafegucnte [aiutato Clmperadorefe ne andaro, 

■ julienne ycl)e per alcuna cagione partendofi^mbrofio da Milana 
andò À Bolognaj^,quindi arriuò à Faenitaydonde inuitato da Fioren 
mi pafò in Tkofcana:&,albergando in cafa di ungentilbuomo di qud 
la città chiamato Decente^ il quale haueua un figliuolo ajjèdiato da m 
inondo fpiritOtper la oratione,& per la hnpofitione delle mani del San-. 

• - to facerdote quegli fu liberato, Quindi fopraprefo il medefimo fknciuUo 
da unafubita hiprmitàjmandò fuori /* anima.La denota madre,& pie- : 
na di fedey prefolo cofi mortOy nella corner ay & in fui letto del yefcoua 
to portòynon effóndo egli in cafa:doue tornato , & trouata quella crea- 
X • tura quiui collocatOy àguifa di Helifeo poflofifopra quel corpo * hebbe 
orando gratin da Dio di poterlo uiuo ridonare alla madre, 

XI. Edificò anche egli una Chiefa in Fioremraydonedepofe le reliquie 
XII. de' martiri f^italeyf^ ,Agricolayi cui corpi egli da Bologna leuatiha- 
ueoy doue erano tra fepoìture di Giudei ; ne ih loro pene hauea eonte:^ 
^yfeefp al Santo refcouo reuelati non fi foffero: & collocati ef- 
fcndo [otto r altare della Chiefa à loro ìxnore edipcata , nefentiU po- 
pologran confolatione per la confefjìoneyche fàceuano i dimonij di effer 
cacciati da' martiri, > 

Fra que' tempi un Conte ,Jrbog(fle Francefe , huomo di guerra , eh 
mlenteycffendo munconnito diBgdique'paepyfu domandatoyfecono- 
fceua ,Ambropo: dr egli rifpofe > conofcerìo,& effère amato da lui > eh 
che era anche ufato di magiar feco. Di che fu dettogli. Di qui èyche um 
ci tuttiy da che fe caro ad huomo , che fe dira al SoleyStaffiarà , T an-, 
ta era la opinion fparfa inpn fra le genti barbare dellafuafantità, 
XXII. ‘ Imponendo egli un giorno alcune reliquie dimartiri in fepolturayuno. 
" del popolo poffeduto dal Dianolo cominciò gridareylo fono tormentato 

da .Ambrofto : & egli à lui riuolto diffe > Sta queto diauoloy che te non. 
tormenta ^Ambrofio, ma la fede de'Santiy& la tua muidioyche uedigli 
huomini afeender colà y donde tu fofli precipitato , .Ambrofio non fifa 
gonpare.ud quelle parole colui ammutiti fu gittato à terra, 

T^el medefimo tempo facendofi uno fpettacolo in Milano di pere uor 
fi'ite di Mfrica;eÌrconcorrendoHÌ il popolo yfù dataccmmoditàadal- 
'eum faldati mandati ad altrui inflmi%p dal Conte Stilicone di prendere^ 

in 
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in Chiefa un Crefconio, il quale fuggito effondo aWaltare^dal Vefcquot 
& da Cberici non potè efjèr difefo per la calca troppo grojjà , éir aiu- 
tata dalla parte de gli Ariani . Coloro y che menato fi Ijoueano Cre- 
fconio tallo jbettacolo fene-tornaro à far intender d chi mandati ^ 
haueua efferfi fatta la efecutione : della quale coloro tutti ridenti fe^ 
ne faceuano‘& ^mbrofiogittato à terra dauanti Pattare fi Haua pian 
gendo con dolor di tutta la Chiefa. Et eccoti t cÌJCy offendo flati lafciati 
alcuni leopardi y fubito faltarono là , doue coloro fedeauoy che la Chie- 
fa haueano fatto oflendere;& tutti laceratigli lafciarono.La qual co- 
fa tiednta Stilicone per molti giorni diede fodisfattione al Fefcouo , 
liberò coluiyche dallo altare era flato leuato. Hauendo etiandio un por 
no Stilicone fatto tienire dauanti ad .Ambrofio un fuo feruoy dolendofiy 
clx era ufato di far lettere fklfity diffe quel Santo, Cotuaaie darlo à Sa- 
thanaffo in morte della carne; accioche altri per ummitì àfàr tali fce- 
lerità non ardifca . 'ì^eben finite haueaquefie parole, cìx un reoffiri- 
to à lacerar colui comhuiò. il che empì i circoflanti di maratnglia,ueg 
gendo,che inpoder fuo era di torre, ^ di dare il poder a’ dimomj uerfo 
le humane creature. 

.Aìidando un di .Ambrofio à palagio accompagnato da diuerfi, oc- 
corfe y che uno di coloro inciampò , eir cadde : & uno degli altri diede 
nelle rifa. Vedutolo ridere il Vefcouo,diffe,T u,che fe rittOyguarda,che 
non cadi:&" in quel dire colui à terra traboccò, 

Fritigil Bpina dt^ Marcomani,udita hauendo da alcuni Italiani,che 
quiui erano capitati , la fama del Santo huomo , credette in C h r i- 
s T o, mandò doni alla Chiefa , da lui chiedendo , che in ifaittura 

mandar le uolejfe le regole della fede :alla quale egli fcrijfe una bella let 
tera informa di Catecl}iJmo,ammonendola etiandio, che confortar do- 
ueffe il marito à conferuar la pace con I{omani.la quale riceuuta ella fi 
co'l marito adoperòyche egli fe co’l popolo fuo rimife nelle mani dé I{p- 
tnani.V ernie ella poi à Ai ilano, per ueder il Santo facerdote : ma trouòr 
che egli andato era à tr onore il fommo facerdote. 

Era un Tqicentio , il quale patiua di podagra in tanto , che di rado 
ufciua di cafa : & effendo un di uenuto alla Chiefa, gjrfkttofi alT alta- 
re, per riceuereil Sacramento, il Vefcouo gli calcò piede con piede, 
eir, dolendofi cobù, gli diffe. Va , che quinci innani^ farai fimo. Et te- 
fl^caua con. lagrime IgicentioÀopo la morte del Santo, che mai 
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fin fmtìto non hanea dolor di piedi, 

Tredijfe Ambrofio la morte jua, dicendo d fuoitChe infino d Tafqm 
fiato farebbe con ejfo loro:& poco auanti che ammalafièfditTando fo~ 
pra il [almo qitar ante fimo ter^OtCSf" fcrìuendo Taolino t il qual poi 
fcrijfe la fina mta,fubitamcnte [opra lui difcefecome uno feudo di fuo- 
co; & porne , che affottigliandofi à poco a poco gli entrile nella boc- 
ca. Qmndidiueiine la fita fàccia cornenei<e:pofcia ritornò nellaprima 
figurai & finì quel giorno di dittare: ne potè finire il falmoper la infir- 
mitàiChegU fopr anemie. Giacendo egli in letto difi'e Stilicone > chct mo 
rendo un tanto hnomOiCra pericolo della mina di Italiaieìr perdo chia- 
mati a fe i nobili della citta , i quali egli fapeua dal forno huomo efjere 
amatiigUpregòi & afirinfe ad andare à lui , ^ pregarlo > chcpregajfe 
Dio» che gli prolungafj'e la uita, A quali egli rtfpofe, lo non fono fia 
uoi tiiuuto in manierai che di uiuer mi uergogni; ne temo il morirei per- 
ciochehabbiamo buon Signore. 

Giacendo egli in letto con poca Jperanga altrui della fua uitai quat- 
tro Diaconi affai ben lontani di làf doue egli era , tra loro ragionauano 
con noce cofi baffUi che a pena infieme fi intendeuano , trattando di chi 
t ' doueffe effer fino fiuccejfore:^ihauendo nominato Simpliciano huomo di 

etàgiagrauei .AmbrofiOi quafi come fofiein mexp di loro , feorfe quel- 
loiche diceuanOi^ al^^ala noce tre uolte dijjèi E uecchiOi ma buono. 
Il che udito coloro fe ne fuggirono.'^ cofi morto lui per yefcouo fu elet 
to coluiiche^li buono giudicato hauea, 

XV. Douendo effe paffar di qu^a uita per hmgojpatio di tempo orò con 

le braci ia aperte in modo di croce, mouendo le labbra , ma la noce non 
fentendofi.H orato facerdote della Cbiefa di Fercelli fi ripofaua nel pai 
cofopra quello,doUeera.Atnbrofio,etfitfenti tre uolte chiamare,Leua, 
a^ettati,clfe egli bora è per partir/}. Terche leuatofcefe à baJJo,etgli 
XVI. diede il fanto Sacramento,il quale tiflo che egli inghiottito hebbe,ren- 
dèlofpiritoà Dio, 

Fi* il corpo portato alla Chiefa maggiore la uigilia di Tafqua: doue 
flette la notte feguente , miracotofa cofa fu, che, ueneìido molti 
figliuoli dal battefìmo,lèuidero in diuerfe forme:altri federe in fedia;ol 
tri falire in alto,& con dito a' padri lo mcflrauano : ma ueder non lo po 
teuano i padri, per non haiter gli occhi cofi purgati. Videro anchora al- 
cuni unaftelit fopr a il corpo fuo. Apparito il giorno di Tafqua , & ce- 
lebrati 
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lehrati i diurni officii»fà leuato,& portato alla Chkfa ^mbrofiana,do 
ne hoggi ancbora fi ripofa.Et quiui una turba di dhnonij gridaua fi far x vii, 
te , dolendofi di ejjèrda ^mbrofiotormaitatitche le noci comportar 
non fi poteuano. Gran moltitudine concorfe à celebrar le fue efequie di 
ogni conditiony feJfoy& età di perfone : & quale con cinture , quale con 
fa't^letti , qual con offieij cercaua di toccar quel fanto corpo : il qual x v 1 1 1, 
non pur da Chrijiianh ma da Giudei anchorayf^ da pagani alla fcpoltic 
ra fù accompagnato. 

Il giorno , che inori yfu egli uednto in oriente in un monifiero di huo- xix» 
nòni fanti orar fra loro , & impor loro le mani , fecondo che per lettere 
di là inondate fù manifefìato. 

In FiorenT^ anchora , douepromeffo haueua di douergli ffejfo uifita x x * 
re,fupiu Holte ueduto alTaltar della Chiefa,da lui( come jV detto )edifi 
cala . o^pparue etiandio nella cafa, doue habitar foleua : cì* effondo d- 
lliora Fiorenza afiediata, & in gran terrore diede nouellay che ilgior- C 

no feguente fiati fàrebbono liberati. di che la città ne prefe gran confo- 
latione:et cefi fopr attenendo foccorfo hebbero U di appreffo uittoria de' 
loro nimici. 

Trediffe egli ancbora la uittoria ad un Capitan Mafcei^lt citeera icxi. ' 
fuori di ogni fperam^a di fidute: cheyeffendogìi apparito con un baflone 
in manoy & con quello la terra treuoltepercotendOidiffef Qmy quiy qui 
tmicerai fra tre giomi.& ne fegui Cerotto. 

Si fognò una notte un cieco in Dalmatia di tteder una naue,che arri-^ 
natta à lito,c!r che di quella molti ufcendo,egliad tato di coloro accofia 
tofi domandò chi fofjèro : & colui gli rifpofe effere .Ambrofio , fiuoi 

compagui.il che uditoycoluipregaua, che la ttiflagUfoffe reflituita: & 
rifposìogli fù da .Ambrofioyy attene à Milanoy & incontra i miei {ra- 
teili i che per andar ui fono il cot al giorno > eìt ricetterai la luce. Cre- 
dette Hhuomo alla uifione : andò à Milano , in entrando nella cit- 

tà incontrò i corpi di Sifinnioy & di Aleff andrò maHiriy che aUbo-, 
ra in quella città erano portati toccata la toro bara ricuperò il xxii, 
uedere. 

Ma chi raccontar uolejjè tutti i miracoli di qtteflo SantOyConuerreW 
be i cheferiueffe non uita , ma copiofa hifioria . Fù egli di molta comi-^ 
nengay & di molte uigiliey & di gran fatica . continuamente digiuna- x x 1 1 !• 
uà, & rade ttolte definaua, era nella orationey & nello fcriuere tutta-* 
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Ma occupato: & da’ fnoi ferini appari fee quanta [affé la fua dottrina* 
Papoi che fu ordinato f^efeouo, tutto toro & t argento , che egli hauer 
poiena,tra la Chiefa, & tra'poueri lo dijìribuiua. I poderi fuoi beredi~ 
tarij tintigli donò alla Chiefa t riferuatone gli ufuj^tti à fuaforella, 
XX II II mentre ella uiueua. 

Or tale, & tanto offendo Slato quefio fanto huomo , fi comeuiuendo 
hebbe delle perfecutionii coft morto fu anchor dalla inuidia accampa- 
gnato.-ma nonfenxagiufiogmdicio di D i o,Che micetto Donato Afri 
catto prete della Chiefa di Milano ungiamo offendo d tonala con alcuni 
catialicri religiofi, cominciò a biaftmar Santo Ambrofìo:et,nonporgen 
dogli coloro orecchiCiam^ dannando la fua maluagia lingua , egli feri- 
XXV, to'fù da un cofi fubito , & coft fiero accidente « cìte d terra abbattuto, 
Cjr da altrui mam foUeuatofdpofio fopra un letto, & quindi portato al 
la fcpoltura. 

A Cartagine anchor trouandofi Taolino di fopra nominato d defi- 
nare con un Fortmiato fratello di S, Agoflino , doue erano anchora al- 
cuni Vefeoui , & Diaconi , un Fefcouo Murano fiprefeper fuggetto 
dir male di S, Ambrofio . Taolino gli contò il cafo recitato pur dian- 
XXVI, "gì, & non t or dò d feguir ilmedefimo di Murano: che, fentitofi ferir 
di una gran pcrcoffa,fd portato fopra un letto , & quindi à cafa fua, 
doue fini la ulta , Si che imparino gli inuidiofi , & maluagi, & i per- 
fidi her etici anchora d parlar riuerentemente di color o,che regnano con 
C H a 1 s T o M Cielo, 

Annotationi fopra la ulta di Santo Ambrofìo. 

I. Ne^cempi di S. Ambrofìo fì v/àuano voti di virginiti. 

X 1 . Nota^che antico è il coftume delle ordinationi ecclefìafiiche. 

III. Ecco, che la Chielà pur làcrifìca . Et con quanta huerenza fì deb- 
bia fare il lànto fàcrificio, fì nota à v 1 1 . che Ambrofìo non voleua celebrar 
prclènte l’Imperador, Cc non reuocaua la ordination fatta in ofìefì della 
• Chiefa. 

XIII. vili. Reuelation de’ co^i fanti ad Ambrofio, che è pur argo- 
mentOjche vogliono eflere honorati. 

V. XVIII. Vedi coflume antico di venerarci Santi, & di hauer deuo- 
don nelle cofè, che toccano i loro corpi. 

.! vi.xi 1 1 . XVII. XIX. XX. XXI. XXII. XXV. XXVI. Pertantetefti- 

xaonianzefImoftra,chei Santi hanno virtù di miracoli. . 


vili. 
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T 1 1 1 . 1 X. L’Imperador fcommunicato fa penitenza. Adunque le fcom 
muniche fi han da temerc;& la penitene fi dee fare. 

X. X V. La oration ha uirtù di rifulcitarc morti : & fiirla con le mani in 
croce è laudabil colà. 

I X I . Santo Ambrofio edificò Chiefe à martiri -, adunoue è Tanta opera. 
I Et nel principio della Tua vita fi fit anche mentionc della Cnielà ed ificata al 

Nemo. 

: XI III. Nota miracolo contrai violatori de’priuilegij della Chiefa. 

^ XXI. L’aiHìger,& macerar la carne è colà da Santi, 

f XXI. I digiuni da fanti huomini fono fiati frequentati. 

I XXI li. Eccole le ChielèpofibnoTOfleder beni fiabili. 

Et le quelle cole Ibno approuate perla ulta , & dottrina di un coli glo- 
riole) dottore , & fanto, come è fiato Tanto Ambrofio , chi vorrà vdiregli 
sfratati della noftra etàjlè non Ipiriti indiauolati? 

Fu chiaro Ambrofio nel quano, & nel quinto lècolo dalla incamatioo 
del Signore. 
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T rati A dalli fcritti dell Imperadore Leone, da Falla^ ; 
dioHelenopolitano,ddMetaphraJle,daNìce’- 
phoro , 0^ dalla HìHorta T ripartita. 


r o V A N N I , che poi dalla eloquenza fu chiamato 
Chrifotìomo ( il che vuol dir Bocca oro ) fu della 
fitmofìffìma città di Antiochia , nato di parenti no- 
bili: che il padre nomnato Secondo fu Capitano di 
eferciti, & molto ricco ; la madre hebbe nome ,An- 
thufa( che è come à dir Florida ) Erano amendue 
gentilità dopo il batt^mo del figliuolo anche ejfi furono battegati, 
rinafcendo , da poi che nato era il figliuolo ; & batteg^i furono tutti 
dal fantijfimo Meletio Vefcono dì quella città. Fu nella pueritia infli- 
tuito in Grammatica, &-appreffo fiotto Libaniofkmofo oratore diede 
opera alla Bjpetorica. Et,per effere egli nobilmente nato,hauerebbono 
uoluto i fuoi, che alla fchola andato foffc à cauallo , & da feruidori ac- 
compagnato; ù" egli humlmente, &à piede fe ne andana, ogni ambi- 
tionefichifando . Fu poi mandato dalla madre in .Athene,giamorto ef- 
fendo il padre,& negli fludij della Thilofophia fece grandijfimo profit- 
to , la qual con la eloquenza accompagnando in .Athene diuenne chia- 
rifiimo . Era aUkora in quella città un .Anthemio fiacei'dote di Mhur- 
ua,U quale hauuto era in fiomma ammiratione , & in tanta, che à lui fu 
iirixg^a una fiatua : ma tanto era altero, & arrogantc,quaìito Cio- 
uanni humile, & manfueto. Orquefio .Anthemio comportar non pote- 

ua 
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uathonorcichcera fatto àcioitanm. Et, fentenio il Conernador di 
^thene II chiaro nome di eju^ii due, aitrò in de fiderio di fame parago- 
ne: & fatta unaragunoìiT^ dihuomini principali mandò à leiiar Gio- 
vami ccn itn cocchio: & egli ijuello rictifando à piedi ui andò ; il che lo 
fece pih honor abile : & pojlofà d federe in honoratijjùno luogo, tenu- 
to poi .Antkemio, <jr veduto Phonor, che fatto era d Ciouami ,& che 
datogli era luogo piu honorato , che d fe, tener non potè coperta la in- 
uidia;& fi allargò in dannar coloro, che piu konor aitano un foreHierCs 
che m cittadino, eif piu un Chrifiiano, che un gentile. .Alle qualUofe 
hauendo dopo molte repliche r^ofio Giouamù , che non fi conueniua à 
Thilofopho contantauanitdémdare cercando di effer da altrui hono- 
rato, facendo i Thilofophi profefjion di fuggir la gloria , la quale fitole 
etiandio fcguitar coloro, che la figgono; foggiunfe poi, .A quello vera- 
mente, che detto hai me effer di dive) fa religione, non penfar, cheiome 
ne vergogni, loneconofco i Dei uqflri, ne voglio in alcun tempohauer- 
gli per Dei.Guardimi Dio da talpaxjfa.ll D i o mio t?fHRisTO> 
H quale è conofeiuto nel padre, & nello Spirito fanto : dal principio 

di niente produfje tutte le cofc:& bora con la ineff 'abil fitta uirtu le man 
tiene : & di anno in amo ci porge abondantememe le biade, & gli altri 
frutti,& la fua mano aprendo empie ogni animai di benedittione.Et in- 
terrompendo il parlar fio .Anthemio dijfe , "hlongia che C h R i s t o 
non producei frutti,magli elementi fecondo leflagioni ce gli damo, co- 
fi ordinando i Dei. 7S(p» bene hebbe finite quefle parole, che affalito da 
un dhnonio fugittato à terra,& riuerfandogli occhi mifer amente rtig- 
giua,co' dentiflridendo, eìr la fchiuma mandando fuori della bocca con 
molta compaffionc,^ lagrime de'circoftanti. I quali à Giovarmi rivol- 
ti lo pregarono per rimedio delpatiente:& egli,che conofceua qvelCac 
cidente effergli avvenuto per la fua mfidelità,gli diede per configlio,cbe 
andaffe al F e feouo della città , che inftrutto della verità della fede 

riceveffe il battefimo; che il dimonio lafciato lo hauerebbe. Obedì odrt- 
themio;andò;imparo; fu battegato; &dal dimonio fu libcrato.ll qua- 
le efempio della conuerfion di molti fu cagione . Il Fefcouo di .Athene, 
veduto quanto accrejcimento per megp di Giovami era fatto alla 
Chiefa,^ocuraua di bavere fhejfo la fua conuerfatione:&,per ejfergia 
di etdgrave,defideraua dihauerloper fvcceffore. Ma il Signor Dio 
altramente haveva di Ivi dijpofio. 


Hauendo 
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Uauendo fatto Giouanm molto profitto in tbene ne gli findij del- 

le Icttereitirato daWamor della madre,& della patriattn Antiochia fi. 
ne TÌtomò;doueftnùfià trattar tanfi cÌHÌli.ToitConfiderata la uanità 
di quello findio ,& le mie de' litiganti t àgli ftudij delle fiacre lettere 
tutto fi rikolfiej hauendo à do hauuto per confiultore un BafiiUodiuomo 
di fianta nita, ^ di fiana dottrina, cittadin pur di \Antiochia.Di queSio. 
Bafitlio alcuni fiono,i quali credom,chefioj}e quelgrande,del qualehab- 
biamo ficritta la uitama io, fieguendo la opinione del MetaphraHe, ten. 
go il contrario , che nel libro del Sacerdotio ficrhto da Chrifioftomo fi 
TNolira, de colui ne' primi ftudij delle lettere fin fino compagno; & che, 
tornato che egli fu in . dntiochia, con ejfio lui fimigliarmente uiueua: U 
che aigran Bafilio in ucrm modo non fi può accommodare . In ^ntio- 
ct. ia y.iuev.a quelt altro Bafitlio: & in CeJ'area di Cappadocia il grande, 
I . Dal Feficouo di Cefiarea promoffio fu à gli ordini fieri il grande : eSr 
qutW altro da Meletio f^eficouo di Antiochia . eìr in Antiochia era la 
conixrfiation ddl'uno , & in Cefiarea quella dclTaltro . Or à perfiuafion 
di quel Bafitlio hauea intention Giouanni di prender tata monaftica. La 
1 1 . qual cofia udita fu di moleftia à tutta la città , cui doleua di ejfierpriua. 
della fina conuerfatione : & fiopragli altri infinitamente dolfie alla ma- 
dre,da'preghi,& dalle lagrime deÙa quale , & dalla pietà della fina ui- 
duitàmoffo ritardò quella dcliberat ione . Scriue efjò Santo nel libro, 
che l 'abbiamo nomi /iato del Sacerdotio , quali fioffiero le materne lagri- 
me, & quali le pietofie parole, che ella usò uer lui, ricordandogli, che 
efi'a gioitine ejfiendo perduto haueua il marito ;& che,per non abbando- 
nar lui,haueua t olerata la infelicità della ulta uedouile;& che per tan 
to lo pregaua, che non uokffie abbandonandola laficiarla una altra uol- 
ta uedouam/ia che, dapoi che ella già era alla uecchiejj^ condutta,dif 
ferir doueffie quefto fino defiderio , in fin che ella finiti hauejfie que'pochi 
anni, che le anan-^^uano, (jrpoi andajfie douepiu t animo gli inclinaua. 

HI. Gonfienti egli adunque alla materna pietà , (ir fii uolfie alla uita clerica- 
lc;ér, ejfiendo Bafilio da Meletio flato ordinato Diacono, egli riceuette 
r ordine del lettore:il qual grado ( come jeriue Leone Imper odore ) egli 
hebbe da Zenon Feficouo di Hierufialem,che in ^Antiochia erapófiato, 
eJr in quello fi ha,che egli fi ariuejfie i fiei libri contro gli Hebrei.Or fi co- 
me cJfio da Bafitlio fu tirato, cofit tirò anche egli dalla mondana conuer- 
fiatione duefiuoi compagni di fichuola Tìteodoro , dr Mqjfimo alla uitet 

reli- 
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TgUghfa ; de' quali foi Puno , & Poltro diuentaro Vefcoui. Succedetti 
mn molto dapoi , che la madre di Giouami il mondo lafciando lafciò 
lui hi libertà : creali dopo fótte à lei te debite efequie riprcfe il fuo pri- 
mo penfierot & d^eafato bauendo delle fue ricche';^ parte à poueriy 

parte à Chieje , entrò in moniflcro : doue non dopo molto uedutala 
maniera del uiuer fuo fupregato à prenderla curade'frateUi ; con-, 

fentir tuhi uoìkima diede loro fcr itti gli ordini della monafiica uita. 

T^Ua efercitatione di qu^a fuafanta uita continiMndo egli, auuen 
ncyclje ungentilhuomo di Mntiochia afjalito fu da un grauiffìmo dolor 
di ima Hemigrania, contro il quale non trouaua ne configlio di medici» 
nerimedio dimedicina,chegligionaffe, crebbe tanto il tormento» 
chetino occhio gli iifci fuori della caffa,eìrgli pendeua fopra una guan- 
cia . Terche difperato di ogni humana proutftone ricor fe al monderò» 
iagrhnando , ^ mettendo alti guai; &pregaua qite'padri , che per la 
fallita di lui fkccjìèro oratione. Giouannigli difj'e, che la infidelità fina, 
&fa mala fina paffuta uita era cagion del fuo male:& che quando egli 
conferma fedehaueffe creduto , & che pentito de’ paffuti falli foffe per 
mutar uita, hauerebbe potuto la fanità confeguire.L' infermo neramen- 
te compimto, domandauaperdonOiCr prometteuadi douer nella uita ef 
fere un huomo nuouoiet cofi dicendo gli baciaua le vrtarù,gT prendendo 
la tonaca di lui fi toccò il luogo del dolore;& il male incontanente cef- 
sò,^ Cocchio al fuo luogo ritornò. 

Era prefidente di Mntiochia un huomo illuflre chiamato Mrchelao» 
&àcqlluifHbitamente fi feoperfe la lepra nella fr onte: perche di iter- 
gogna fe nefìaua ritirato;^ co’medicifece ogni opera per guarire ana 
conofeiuto poi liana effere ogni fua prona, ueniitagli à mente la uirtù 
del Santo,à lui andò gittandoglifi à piedi, ^ pregandolo,che di lui ha- 
ueffe compaffione.Et ilbuon padre,à pietà moffo,gli diffe,che,fe promet 
ter gli iioleua di mutar coflumi , & di ridiicerfi à cambiar la uita fua 
da rea in biiona,da quel male lo hauerebbe liberato.Tromife Mrchelao 
con franco arùmo ; ^ quel beatogli diffe, 7^el nome di Chkisto 
lauati nella acqiia,doue i fiatelli fono ufi di bere. Egli alla acqua andò, 
fi lauò,& fu guarito.^ da qutfto fucceffo prefe tanta confolatione, ^ 
tanta detiotione , che fen:^ perdita di tempo diflribui tutti i fuoi beni, 
fe ne tornò al moniflerc, & prefe P habito mona.flico,‘& fi rifolué di ui- 
uer la,doue era il fuo medico.Dal quale efempio molti altri nobili fi in- 
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duffero à entrare in monaHerijt quali in queUo,doue era Cionanniyqua 
li in altrifchcpur erano m ^ntiochia:cìx in ogniuno ni hauea buomòii 
di Ulta efemplare.Ma Ciouanni era di tutti il ma^ro, 

^d un detto Eucleo per opera del dianolo fu canato uno occhio : fjr 
egli fi uefti monaco nel momjiero , doue era Giouanni > alle età orationi 
• ad Eucleo t occhio fur^iituito. 

Fu anchora in Antiochia una donna appellata Chrijìina, la quale 
per fette ami patito hauea fluffo di fangue ; ne hauendo uirtu di alcuna 
medicina potuto rifanarla , il marito poftala m giorno fopra una car- 
retta la condujfe al monijlero , in terra la ftefe dauanti la porta , ^ al 
Santo fe ne entròjnarrandogli la cagion della fua uemita. Egli lo ripre. 
fe dicendo. Ter che linciando tu colui, che è uero medico , fe uenuto ad. 
un huomo , che alle mede fané afflittioni é fottopo^lo ^ Madia tua mo- 
glic,che,fe ella è per lafciare la ritrofia , & i fiioi fecciofi coglioni , er 
fard piaceuole , & benigna alle fue fanti , & fitra uolentieri limofine d 
poueri, & fora dinota , & continente,!! anima fua fora guarita , & da 
quella ne feguira la fanita del corpo.Tortò il marito la ambafeiata al- 
ta mogUe.eUapromife di ojferuare il tutto.ritornò il marito d referir la 
pronta di lei; & il Santo ditti. Or andateuene , che tua moglie da 
C H R 1 s T o alla fanitd è fiata refiituita:& cefi colui trono la moglie 
fana,^gratie rendendo d D i o,d piede inficme d cafa ne ritornar o, 
De'miracoli,chc egli fece in que’ tempifiiafiera haneme detto tanto, 
fe uno altro ne aggitmgeremo. yic 'mo alla città di Mleffandria era ap- 
parito mgrandijfimo, &ficriffimo Leone, il quale teneua tutte le con- 
trade dintorno c^ediate;ne poteua alcuno pajfareper que'paefi, che da 
quella fiera ejfendo fiato feorto non fojfe sbranato: eìr efiendofi de'paefa 
ni piu uolte molti armati mejfifit infieme per amajjarlo, con loro mala 
uentura d tal prona fi erano pofii; che alami dal ruggito fuo fponentati 
fuggiti erano, altri dal fiero fuo affalto erano fiati,qualifiracciati, &• 
quali pur in fuga uolti . Ma non folamente patina quel paefe delpaffag 
gio de’caminanti , an-^i non ardiuano i contadini attendere allo arare, 
ne al feminare, ne alle altre bifogne della uillaper tema di non ejfere di- 
uorati.^idutti ejfendo in tal necejfitd qué'paefi,elr ejfendo della fantita 
di Ciouanni jparso intorno il nome,fud lui da una moltitudine di briga 
te fitto ricorfo d domandare aiuto : a' quali egli dijfe , che il Leone era 
fiato mandato loro per punitione de' loro peccati ; ^ che perdo era di 

me- 
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mflieri , che il popolo congedato nel tempio con orationi placaffe U x 
ira diD io:& che apprejfo ufajjero iLrmedio , che egli donalo^ 
ro:& quefiofu una croce, la quale diede loro, dicendo, Tiantatequtfta 
fenxa alcuna patara ìiéluoghi,doue ordinariamente pratica il Leone 
di prefente uederete la uirtu diCUKiST o. Tornarono coloro,&fe 
cero quanto dal Santo era lor flato impoflo:& bauendapiantata la ero 
te donanti alla fpehmca del Uone, la feguente mattina egli à pie di x, 
quella morto fu ritrouato, 

Orhauendo egli per quattro ami fitta dmorainquelmoniflero,fi 
tendo afltra penitenza , infegnando , & fante operatiom operando , & 
ogni di crefeendo la moltitudine contraria à quel defiderio, che egli ha- 
tua pur ÒDIO feruendo di flarfene in folitaria uita ; \fi rifoluè di riti- 
rarfi doue nonfoffe,che altri gli baueffe à dar noia:& celatamentefig- I 

gitofì una notte ft ritirò in parte , doue per due anni uijfe in eflrema pe- 
niterrxa,fenga menfa, fen-ga letto,fenga lucema,&fenga inflriimento x i. 
alcun neceffario alla conferuation della uitabumana, fuflentato da al- 
cun uichio di un poco di pane, al fi-eddo, & al caldo eJpoHofenga ripa- 
ro. Ma percioche egli era pur huomo , & alle humaiuconditioni fitto- 
pollo , d^enfando anchora cofi la bontà diurna , la quale non uoleua, 
che eglifoffe fanto J fi fole, da dolori di uentre , & di reni fu cofi fiera- ^ 
malte affalito, che in Antiochia gli conueme ritomare : doue da tutta 
la citta uniuerfalmente fi con letitia riceuuto , & principalmente dal 
fanto Ve fiotto Meletio , dal quale ricreato fi dapoi etiandio Diacono 
ordinato. Jqet qual grado per cinque anni continuò conpublichi fermo- tu» 
ni, nutrendo il popolo di falutifera dottrina, & fcriuendo, & commen- 
tando co fi,che anche aUapcfleritÀ hauejfiro ad ejfer di profitto. .Ah- . j. 

venne poi,che,cffendo Meletio andato à Cofiantinopoli al Concilio(co- ' ' 

me detto habbiamo tulla uita del Santo Theologo J^qgiangaio )il bea 
to Giouami al fio moniflero fi ritortiò,&,morto Meletio,ficceduto ef- 
fendo nella fidia di .Antiochia Flauiano,cantando eglineìla aurora fa- x n i, 
cri hinni,gli apparite uno Angiolo,che gli comandò, che doueffe andai 
re al moniflero,doue era Giovanni, menarlo alla Chieja,& confacrarlo 
facerdote ; & nella bora medefima hebbe Giovanni orando la appari- x i ii i. 
tion,chegli comandava à douer feguitar Flauianoalla Chiefa , per ri- 
cevere il Tresbiterato . Àndò Flauiano al moniflero , per menarfene 
Giovanni ,<^ cui preghi egli perconfilation de' monaci celebrò il fiero x v. 

Bb 2 miflero. 
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XVI. m^erOy& die loro la fua benedittione,QMndi aUa Clnefajhco tnerum» 
■done Giouatmii fece ritorno. 

Mirabilei& ueramente memorabile co fa fu tfueUay che nella confe» 
cration di lui fu ueduto. Che uenuto il giorno della fua ordiìuuioney ha^ ' 
XVII. uendo il popolo fatto alla Cbiefa im gran concorjoycelebrando il yefco 
uo il mijieriofo diiàn facrificioyeffendofi dauanti [altare d lui appreferh 
tato Ciouanni > & hauendogli il yefcouo impcfie le mani y facendo le 
XVI li. orationiy ^cerimonie ordinarie y una miracolo fa candida colomba 
di alto Holando fubito apparita fopralatefla di Ciouanni fi posò.ll che 
di un mirabile fiupore riempigli animi de'circoflanti : & lafàmapoT” 
tata dintorno indujfe i popoli in ammirationey & in ajpettation di uede 
reychefignifìcar fiuolefjè quel fegno cefi pieno diriucrenga &dibo- 
nore. s 

Ordinato che eglifupretCypenfando Flauiano,che egli nel yefcoua- 
• ' togU doueffe efjèr fuccefforCy uoleua lafciare à lui la cura della Chiefa, 

ma percioche quella dagli ftudif troppo lo bauerebbe diflurbatOyla ricu 
sò y prendendofi il carico delT infegnare , <£r del uifitargli hfermi : il 
qual officio tornò con la teftimowanga de' miracoli à dimofirar quan- 
ta fofj'e in lui la uirtù dello Spirito fanto. Ciaceuagrauemente difebre^ 
infermo un figliuolo di una iUufhe donna nominata Euclia , à cui mort i 
erano quattro altri figliuoli; & con lagrimey & con dolorofe lameiua- 
tioni fupplicaua al Santo di medicina.il quale con alta noce ù lei, al 

marito diffe. Le male opere uoftre fiate fono cagioni della morte di quat 
. tro uofiri figliuoli: & anche il quinto perderete , fe non ui ammendate, 

gr no mutate uita. A quefia uoce sbigottiti padrCyCt madre con molto 
XIX. feruore promifero di far la debitapeniteii':^. Allhora il Santo moffo à 
mifericordia,fàttafi portar della acqua, quella tre uolte fegnò nel nome 
X X . deUa fanta Trinità: & tre uolte ne afperfe [infermo, & fono al padre, 
cr alla madre lo refiitui. 

Era in quel tempo il prefidente di Antiochia con tutta la cafa fua 
hutolto nella penifera dottrina di M arcione: et piacque al Signor D i o 
di hauer pietà alla loro ignoranza, & numdò alla moglie una terribile 
. * infirmita di dolori colici > che di & notte la tormentattano ; ne rime dij 

di medicine,ne di incanti legiouauano. perche il tume de' miracoli, che 
fhceuail facerdoteGiouarmi, gli tr affé pureà douer domandare a lui 
foccorfo. La dorma portata fù inietto dauaiui la porta della Chiefa, 
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non fìcotmaiendot chentl tempio de' CatoliciHaretici fi rammefco- xxi. 
libero. Domandati furono Flatàanot & Giouanni, i quali effondo alla 
porta uemthCiouanni cominciò à riprender loro » che fodero uenuti d 
domandar foccorfo à quella Chiefa , della quale erano ribelli ; & che 
non doueuanofperar foccorfo da quel Dio, il quale effi perfeguitauo' 
fto;& che perciò andar fe ne douejfero. jl qit^e riorenfioni humiliati, 
ilmarito , la donna , (jr tutta la compagnia loro fi fcufarono, che non 
per loro malitia,maper colpa de' parenti loro haueano quella dottrina 
apprefa,& che in quella nutriti fi erano : ma che pregauano per Chki 
STO, che rifanar fi uoleffe quel corpo , co'l quale rifanate anche fi fa~. 
rebbono le toro anime. Inchinato il Santo à quelle preghiere fece por- 
tar della acqua,&fece, che il Vefcono fiato ilfegno della croce ne a- xxu, 
fperfe la donna : & ella di fubito fona fi leuò , & co'l marito , & con 
gli altti ìChristo gratie rendendo,la fallite delle loro anime in» 
fieme riacqiifiarono. Da qneflo cafo grandemente fi fentirono abbatta 
ti gli altri Marcionifti della città , & andauano di Giouami dicendo, 
che egli era incantatore, & mago. Ma quel Beato fàceiia di loro quel- 
la S\ima,chefuceua Christo de' Giudei , quando diceuano , che 
egli hauea il demonio. 

Or da quffte miracolofe operationi ne feguiua, che ogni gbmo la 
Ohiefa di Dio fhceua nuoui acquifii di Heretici, & di Gentili,chc alla 
■nera fede fi conuertiuano; dotte anchora fi trouauano tempi) di Ido- 

latri gli ruinauano . Era infino à quel tempo nel monte .Amano trafie- 
re,& barbare genti continuato il culto degli Idoli: & la uirtù del Bea 
to Giouami alla cognition di Christo non folamentegli riduffe; 
ma molti anchora huomini, & dome, queUi al monachifmo , & qu^ie 
al giogo della uhginità fi fottomi fero. EtnelmonteCafio,&inSe- xxrii. 
Imcia, & in tutti que' paefi dintorno, doue infinita quantità di anima- 
li ogni di à dimonij era facrificata,furono i loro altari , & i loro tempi) x x 1 1 1 1 
■difirutti , & edificateui Chiefe, & montfleri , doue in luogo di demoni) 
habitauano Mngioli in htnnana forma à falute de'poueri popoli,che dal 
le infidie de' reifpiriti erano liberati. 

Ter dodici anni il Santo continuò il presbiterio in Mntiochia,con la 
lingua, con Pefempio della ulta, ^ con le opere de' miracoli amplifican 
do la Chrijliana religione. Et non è da tacere,che ungiorno,fermoneg- 
giando egli nella chiefa , ^ parlando delle cofe diurne piu altamente, 
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. àje caper poteffe nelTintcUetfo del popoloy una domuty cljc congran far 

uore era andata per udirlo» & che attent amente [afcoltaua,& non in 
tende ua queìloyche da lui fi dieeua » ptéUcamente dannò il parlar fuo» 
come infruttuofoy da poi che à tutti non era commune . Là onde & egli 
fi ridice a tejfer le orationi fue con compofition piu aperta» &piu age- 
uole <ì dottere ejfere mtefinér dalla copiaydalla elegantia» dr dalla dot» 
trina de' fuoi /emoni auuenne» che nel popolo era chiamato da quale 
Bocca di Dio» da quale Bocca doro : dr queSio dal commm confenti» 
mentOydr dalla p</ierhàé flato riceuuto ; il cheé Cbri/oftomo»fi come 
ancÌM: nel pr incipio s è dett 

Fra queflo tempo uenne à morte 'Nettario Fefcouo di Ccftantinopo 
. - li* & fi cercaua cm doueffe à lui ej/er degno fucceffore : & quantunque 

(fi come fi ufadifitre ) molti quel luogo ambitio/amenteprocuraflero» 
dr molti della cottegli amici loro fauorijj'ero; pur ejjèndo paflato il no- 
me dì Ciouamii congloriofa t^hnonianxa di fantità»dr di dottrina al 
le orecchie di Arcadio Imper udore» df della città CoflantinopoUtana, 
e^li à tutti fù antepoflo: & ne fcrif/el Imper udore à Flauiauo » dando- 
gli notitia deUa morte di jqettario della eli ttion di Gioitarmi » ag- 

\iungeìido»cì}e infitme co' maìuiati da fe mandar lo doueffe àCoHanìi- 
nopòliJ.etta la Ut ter a Flauiano la diede à leggere à Giouanni. dr egli 
quella accompagnò con dolorofe lagrime» dicendo» fenon ejfere attoi 
j'otto entrare à tal pefo,F Umano» a cui forfè non men doleua di perder- 
lo, che à lui dipartirfi » lo confolaua » confortandolo à conformarli con 
quello,che era la uoluntà di Dio» drà feguir £ ordine dello Imper ado- 
ro. La città come udita hebbe la nouella » che Giouanni le doueua ejjèr 
tolto» tutta fi Uuò in furore » facendo puhlica prottftatioue » che ad un 
.!»•>" tanto datmo non noleuano confentire.llV efeouo fi faticò affai » per ac- 

quetar quel tumulto: ma non giouò nuUa,in fin che Giouanni nonpro- 
1 1 1 mi/è» che dato non fi farebbe in poder de' mandati delT Imperadore.Tqe 

perdo ne rimife il popolo il penjiero: am^igU teneuano continue guar- 
die»acciochelorononfoffe tolto. Terfuadernon fi patena la città ù do 
uerlo lafdarcidr <td tifar la fon^ canuenuto farebbe fare un fatto <f or 
me. Fù ferino alT Imper odor» come paffaua il fiuto :dr a lui ne crebbe 
tanto maggiore il defiderio di hauerlo» quanto uedeua » che da gli altri 
era tenuto caro; dr ifcrijfe ad Aflerio Gouemador di Oriente » che de- 
liramente uedeffè di mandar lodi quale tffèndo in un poder fuori di An 
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tìochia^ndò per Giouatm fatto pretejio di altre bifo ^ , chefofero 
per feruigio deWlmperadore.f^i andò Giouamh & egli a tninifin del- 
Cimperadore lo confegnò:& cofi fenja altro tumulto hebbe [ Imperar- 
dar la fua intentione. 

Si come fu grane ad ^utiockiahauer perduto Giouanm , cofi à Co- 
ftantinopolifà di confolatione batterlo acquifato : & in teftimonian^ 
di do per fei migliagli fu andato incontra non folamente da Cbericif 
mada'maejiratianch(ga,&danwltanobiltà. Erano uenuti alla con 
facration di lui i Fefcoui dintomo.-& il principale era Theopbilo jllef 
fandrinojhuomo fceleratOidelle cui trijlitie ne rende buona t^monian 
a^Talladio Helenopolitano nel dialogo della uìta di Chrifojlomo. 
Theopbilo adunque toccando di far quell officiotmojfo dalla inuidiatche 
portaua al SantOy& defidcrando , che uno ifidoro fuo "Prete > al quale 
egli fi teneua obligatoy haueffe quella dignità, fi ritifaua da uoler confa 
crai- Giouanni . La obligation ueramenteera tale, che,guerreggiando 
Theodofio(di cuifà figliuolo ^rcadio )con Mqffìmoper lo Imperio Bp 
mano, Theopbilo mandò ifidoro d Bpma con doni da apprefentar a chi 
di lorofojfe flato uincitore, haucndogli date due lettere, luna à Tljeodo^ 
fito,&[ altra à Maffimo , cofi malitiofamente uolendo acquifiarfi C am 
citia dichi rimafofoffe fuperiore.Furono da mo de' fuoifàmigliari in- 
ter cett e le lettere, e'y moflrate allo Imperadore . ifidoro fe ne fuggì, 
non uolendo egli accufar Theopbilo di auella malitia;& per ricompen- 
fo di qu^o feruigio defideraua Theopbilo di ordinarlo Vefcouo di Co- 
ftantinopoli. Ma coloro, che a Giouanm erano, per le fine molte untò, 
afftttionati , fecero mta di molti mancamenti commeffi da Theopbilo, 
Cjr la lillà ne diedero ad Eutropio maeilro di cafa dello Imperadore. Il 
qualytirato Theopbilo da parte,quellagli molìrò,diccndogli,0 tu con- 
facra Giottanni,o io pubÙcheròquesUtuoi misfatti, perche egli altra 
refisìeìvra non ne fece. 

Confacrato che fù Giouanni,ilfèguente giorno tlmperadorconla 
corte lo andò a uifitare;& egli con un copiofo fermonc diffe, cìjegraue^ 
C2r terribile imprefa era parato a lui di prender la pasìor al cura della 
Imperiai citta ; & che perdo quatitopotuto hauea a douerla riceuere 
era fiato renitente. Ma da che pur la uolunta di Dtper afiata,che egli 

d^quel grado fojfefalitOypregauaf Imperadore,^ gli altriyche , allapa 

' rota di Dio porgendo orecchie ,fofjero di quella diligenti offeruat ori- 

altra- 
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altramente nehauerebhe daloro domandata correttionctet penitenx^i 
la qualdaalcim non fi donerebbe rifiutare, allegando tefempio di Da- 
Hid,che benignamente afcoltò il fino riprenfor 7{atan, gir obediente die 
detafpra fodisfitttiondelfuo peccato. Et in fommaconclndeua,che 
egli mancato non farebbe daW officio filo di continuamente anmonirglit 
quando tranfgredita hauejjero la diurna legge di condannargli . Fà 
commendata daìX Imperador,cir da' nobili la libertà del Santo; la qua^ 
le egli non meno mije da poi in opera con effettL che promejjo haueffe 
con parole.'blpn ben finito quefto ragionamentofi ffiinfe nel megp della 
audien'gaunopoffieduto dal diauolo,fretncndo,&gitt ondo fchiuma dal 
là bocca , fuori cacciando la lingua con un molto odiojo fficttacolo . per 
chefù pregato il Santo , che a lui porgeffe rimedio. Egli afe lo clnamò. 


" X X y I . Colui hitmilegli fi apprefiò : & egli fattogli il Jegno della croce nel no- 
me della Santa Trinità comandò al maligno,che fé ne andaffie.(^ il co- 
mandamento fuOf&fandarfene di quello Jphrito fk in uno ifiante. il Fé 
feouo dapoi lo ammoni, che frequentar douejfela Chiefa,& il facramen 
to della diurna communione , & dar opera a' digiuni , eJr alle orationi; 
foggiungendo. Et fe cofi farai, perfora che h^bia il tentai or, piu of- 
fender nomi potrà. 

Quanto uerantente egli foffe diligente in ammaejlrar la greggia à 
lui commeffa lo dimofirano gli fe rini fuoi; a' quali ne rimetto il lettore. 
Ma non folamente del popolo fuo fi prendeua penfiero, an^i anchora di 
quelli dt fuori,eir delle natìoniflramere. Haueua egli la cura nelle cofe 
ffiirituali di tutta la Thracia, cÌjc in fei gouerni era feparata ; di tutta 
t.Afia,che da undici prefidenti eragouernata: gir con le medefime leg- 
gi gouemaua le regioni del Tonto , che pur da undici giudici erano am- 
mmiOrate . gìr,fentito hauendo , che la Thenicia nelì antica Idolatria 
continuaua,aimato dal braccio deUlmper udore, gfr hauendo egli di 
molti altri perfuafi a quella Santa opera,ui andò in perfona,& rumò fi 
XXVII. mulacbri,& tempii, & ui ripofe Chiefe, & monifieri,fermandoui habi 
tation di monaci. Le quali ffiefe non tanto fi fhceuanodel Thifeo del- 
lo Imper udore, quanto de' danari,ckeegli da donne ricche, & religio- 
fe riceuea per benedittìone.Mandò etiandio a predicare a T artari , (jr 
alla chrifìianapietà gliriduffe.g^rifentendo anchora,che inoriente era 
no alcune terre, che feguitauano la dottrina di Mar clone , con aiuto di 
muoio armata, gir conia dottrina di huomini religiofi quindi firappò 
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quella nulla gTitmijM.&ejfmdo alcune compagnie di foldatiFran- 
ccfi macchiate della dottrina Ariana t per prouedere alla fallite toro, 
ordinò huomini catolici della lor lingua Treti,Diaconi,et Suddiaconi, 
^ Lcttorhet a cjuella nation diede una Chicfaict egli jpejfo la uifitaua, 
cJr fiiceua, che que' Cherici nella loro lingua interpretauano la parola 
di D I o.-e^9" con quefio molti di loro alla uerafedeneconiicrti, 

Eraal foldo delT Imperadore un Caina Cottho con gran numero d<? 
fuoi Cottbi,caualli,& fanti, huomo £arbaro,&per deftderio di Tiran 
nia molto infuperbitoi&metteua paura non che ad altrui, ma allo iftef 
folmpcradore,clxm giorno non jncejfe alcuna nouità. Era egli^ria- 
no,ct pregò f Imperadore, che nella città gli dejfe una Chiefa.L' Impera 
dorè per acquetar queltammo fiero gliene diede intentione.Qjdndi fat- 
to chiamar Ciouanni,& narratogli la potenza di colui , gr il fujpetto, 
clx egli ne haueua,hauerebbeuoluto, clx Gioiianni alla fua uoluntà ha . 
«effe confentito. ma egli,clx nelle cofe della religione era ualoroftjfmo , . 
rfj>ofe,Imperador non hai da prometter cofe tali,ne da dar le cofe fan-, 
te à cani. Io non potrei fcacciar chi dirittamente adora Dio,& impia 
mente dttre il tempio à chi lo beslemmia. hai da temere quefio bar- 

baro. facci chiamare amendncigr fiacci ad afcoUare, che la lingua fua 
raffrenerò in gufa , che piti di quefio affare non ti darà noia . Tiacque 
aU’Imperadorquefiapropofia,eìr il feguente giorno amendue gli fece 
chiamare.Gaimfece la fua domanda: eir rffpofeil V efcotto,’h{pn è leci- 
to ad Imperador Catolico,& religiofo tentar cofa alcuna coutra gli or 
dini diitini. Et, dicendo colui, che pur anche à lui fi richiedeua di hauere 
un luogo doue fare orationejreplicò Gioiuumi, In ogni parte à te é aper 
ta la cafa di Dio :& il fare oratione da niimo non ti é interdetto . Et 
tornò Gahta à dire,Ma io fono (Cuna altra fetta: & domando di haue- 
re un tempio infieme co' miei Jo per la I[omana figpublica ho fatto mol 
te fatiche; ne della mia domanda debbo effer ributtato. Et Giouannt à 
lui,Et hai di molti premij riceuuti,& maggiori deUe tue fatiche, fiuto 
efjendo tal Capitano , & battuta hauendo la toga confutare . Bifogua, 
thè confitderi quale tu fia fiato per à dietro, & tpude bora effer ti ritro-‘ 
come già fii flato pouero , gr quante bora fiano le tue ricchegje: 
& che habito tu portici atlanti che paffaffi il Danubio,& come uai ue 
ftito hora.Confidera adunque , che epoche fatiche grandi premii hai 
riportati: & contro chi tanto ti ha bonprato nonuolere effer e ingrato, 
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Coìifiiera la patria tua,dalla qual tu fcacciato dal padre deffimpera- 
dorfofli feruatoygiurando di douere ejfere amico a'R^mani,^ di douer 
feruar le loro leggi tu cerchi bora di amuUarley^nk^mamente 
quella» la qual confirmata fù da quel£lmperador»che raccolfe te fuggi-, 
tiuo,& la quale uieta» che perfine » che fintano diuer fornente nella re- 
ligione »nonpoffano infieme/krragunan':^ nella città di CoflantinopoU» 
Con qutfie parole quel grò Trelato chiufe la bocca a' colui in modo»che 
piu di tal cofa non parlò.Or quefio Caina»chegia in Calcedonio dauan^ 
ti finta Euphemia bauea congiin’omento a/ficurato Arcadio della fua 
fede»cio non orante miraua pur di occupar la fidia Imperiale.’^ dopo 
molti rauuolgimenti di penfieri»ejfindofi auueduto,che di giorno do non 
gli poteua uerùr fitto» entrò inpenftero di mandare una notte à dar fio 
co al palagio ;& mandò una quantità de' fioi» che abbrufciare douejfit 
ro»& rubbar do» che \iera. Fi andarono coloro:& quiui mofirò D i o 
doyche fa » eirpuò fire»quando uuol guardare una dttà»o un Trhtdpa 
to ; che una moltitudine di Angioli in uijla di amati » infembiam^ di 
grandi'^ tir robufii foldatiftauano alla guardia . Simarauigliò Gaina à 
tal relat ione; fapendo » che teferdto tutto per la citta di fiori diflribui 
to era in guarnigione. Tornò [altra notte a mandaruhet trottato fi pur 
il medeftmoJ'ltimamentefirifiluè di ondami in per fona : & fitto not 
te prefa unagroffi fcorta uerfo il palagio sinuiò;et uide quello»che dd 
fioi gli era hato riferito . la onde s'auuisò » che [Imperadore hauejfi 
compagnie di faldati» che il giorno fiejfiro celati» & la notte allaguar- 
dia ritomajfiro . Et finalmente poi cioè con infidie al fio difigio effetto 
non ritrouatuiydifir la imprefa apertamente fi deliberò; & ufdto del- 
la città ragunato uno efercito dalla Macedonia» & dalla Thracia uer- 
fo Cofiantinoooli prefe il camino. Alla relation di quefia nouella [Impe 
radere» maturati» ejr popolo tutti fmarriti ne rhnafiro. Modo da com-, 
batter non u'era:& di andare in legatione non era chi s'qffecuraffe» tan 
ta era la ferità del Barbaro^Al f^efeouo al fine fi ricorfi: il quale quan 
tunque fipejje»che Caina per la animofa riprenfion fittagli da Uà tene 
re offe fi fi doueffe» oltra che era di fetta diuer fa; pur non fi ne fece fchi 
uo.Andò egli adunque.& Gaina»conofcendo [huomo » & bene inten- 
dendo la fecureg^deU! animo fio di hauer prefa quella ambafiieria 
per firiàgio della religione»per buono jpatio di camino lo andò ai incon 
frate :& prefa la deflra del yefiouo fela fregò àgli occhi;& fece» che 
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I figliiibli fuoi le facre ginocchia gli baciaro;& dalla auttorita del San 
tofù perfuafo à riprometter fedeltà allo Imperadore. Tanto naie la ue- 
neratione di un huomo fanto, 'hlpn tardò foi molto Conia à fiarnuotut 
reuolutionenna la fece in tempotche trouò le forge delT Imperadore uni 
te; fi che ne fece la mala fine. Et tanto fin detto di Canta. Ejt orniamo 
bora alle altre fante operationi del Santo Ciouanni Chrifqflomo. 

Hauatdo egU qualche uolta confiderate le ffiefe della Chiefot &tro 
uatOyche molte cofe inutilmente fi difpenfauano, quelle riuolfe à meglio 
re ufo :&hauendo fatto un luogo per ricetto di^Uegrini,quiuiproui- 
de delle cofe neceffarte,algouemo di quello mettendo Treti diuoti t che x x x i. 
non haueano moglie ;& medici eccellenti per la cura degli infermi ^Al- 
lo flato uedouile anchora uolfe il penfiero , prouedendo a' loro bifogni, 
cSrfhceuat chelegiouani in matrimonio fi ricongiungeuano » & quelle, xxxii, 
che erano di piu approuata tòta , o di età maturale confortaua à dare 
opera a* digiuni,& ad orationi,& à non andare à bagni , ne à corniti, 
ne ueflir pompofamente. 

Ordinò etimdio,che nelle publiche orationi gli huomini firiduceffe^ 
ro alla Chiefa il di,& la notte ;tna chela notte le donne Siejfero in cafa, 

& ui andaffero di giorno folamente . & cofi tutto era uolto algouemo 
delle cofe eccl^alìichejne attendeua à delitie, ne à ricreatione alcuna; 

7{pn inai andana à contati, ne à conuerfatione , hauendo per unperdt-^ 
mento di tempo tutto quello, che fuori de’ digiuni,zir della oratìone fofi 
fe dfpenfato in altro,che nella amminiflration del fuo officio. Oltra che 
effendo dalla fànciullegp^ ufato al digiuno, &non mangiando car- xxxiii 
ne,ne beuendo uino , ma uiuendo di fucco di orgo, lo fiomaco, a quella 
aflinenga auueggo , piu grani cibi non hauerebbe potuto comportare. 

I fuoi conuiti,& le fuericreationi erano gli fludij della fura fcrittu 
ra,& fopra le altre cofe delle pifl ole di S. Taolo era fludiofo : intorno 
a'fent'tmenti delle quali ejfendofii lungamente faticato , fi diede alla lo^ 
ro interpretatione.&,dubitando non forfè la fua dichiaratione fojfe di- 
uerfa dalla intention del Santo,fàceua oratione a Di o,per haueme re- 
uelatione;& il Signor Dio gliene fece grafia con quel mego, che bora 
fi dirà, f^n gran gentilhuomo illuflre, tir huomo di corte, il quale era in 
maeflrato,per fùlfe relationi portate alt Imperadore da’ fuoi nhrùci, del 
magato fu priuato,& di corte licentiato.& per trouarfi in tal difdet 
ta( fi come uarmo le cofe del mondo )da amci abbandonato, non troua- 
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uachiperli 4 Ìappreffolo Imperadore prender uolejjela fuaprotetti<h 
ne . La onde per ultimo rifugio pensò di mlerfì della opera del V efco- 
no; & mandò a fargli intendere la fuamiferia,pregatuÌ0t che lo uolejfi 
afcoltare.I{ilj>ofe il y efcoHOiChe andaffetma di nottetche iiolentieri udì 
to lo hauerewe; & comandò a Troclo fuo casneriereyche come un tale 
ueniuayglienefkceffe motto.y ernie ilgentilhHomoy et Troclo per douer 
glifkrlaambafciata acccflatofi alla camera guardò per un pertugio, 
& iiide,che il Fefcouo fcriueua , & alle (falle haueua m huomo , else 
gli par lana alla orecchia.Se ne marauigliò,ne poteua penfare, come al 
I ■ ' . trifenga faputa fuanella camera [offe entrato lo ddjfe a colui, 

' - che fi fermaffe , in fin che Poltro dato haueffefine al fino ragionamento, 

& tratto tratto tornaua al pertugio ; & durò la cofa infin che fà bat- 
X X X 1 1 1 1 . tutù per fegno di matutino.Tercbe Troclo dijje a colui, che lafeguetue 
notte doueffe ritornare . Fi tornò colui:& lafeguente notte pafiò pur, 
come fatto hanea la paffata;& fi doleua quelgentilhuomo, che Troclo 
haitefje introdotto altrui prima di lui, & giurano Troclo,che nonfape- 
ua ne quando,ne come colui [offe entrato:&,efjcndo pur battuto à ma- 
lutino, lo rimandò, promettendogli di douer la fera apprejfo fiore alla . 
guardia, perche altri non entraffe. T^e mancò alLtpromefia ; ma come 
il Vefeouo nella camera fi fu ritirato,fi fermò alla poìla, in fin che co- 
lui apparue,& fàttoglifi incontragli dijfe. Ci fono fiato tanto attento, - 
\ che fon fecuro , che non ui è entrato ninno t & fattofi con lui alla por- 

ta, & dato delC occhio al pertugio, pur trouò il medefimo, che parlaua 
i.:' al yefcouo nella orecchia.Chiaritofiadtmque, che queiìa era cofa diui 
na,diffe al gentilhuomo. Amico tu te ne puoi andare, lo fo,che non ui è 
entrato muno,eìr pur ui è chi parla con effo lui: il che è fegnoyche Dio 
non Huole,cbe tu gli habbia à parlare. di che colui fconfolato, & dolen- 
te fiparti . Biffe poi il giorno, che fcgui,il yefcouo à Troclo, '}^n ci é 
mai uenuto colui, che già tre di paffuti mandòper douemùparlàre i Si 
pur che ci è uen»to,di^e Troclo, per tre notti conthute; ma hauendo tu 
contiruiamente data udienza ad uno , che tuttauia ti parlaua all orec- 
chia, mentre fcriueui,non ci é fiato tempo da lafciarlo entrare. Si ma- 
rauigliò il yefcouo di tal rijj>qfia,& domandò chi,& quale foffe colui, 
che all orecchia gli haueuaparlato.Et gli dijfe Troclo,che era un huo- 
mo caluoycon una gran barha,& che fifomigliaua propriamente al ri- 
XXXV. tratto, ebependeua là,doue egli fcriueua ( teneua il fante Tadre un ri- 
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tratto di S, Taolò davanti à fe, & in ìfcriuendo jpejjè volte là mirava ) 
Iptefe incontanente il Santo, che pei’ quella via haueua il Signor voluto 
fodts/àre al fvo deftderio : dr mandato per alquanto di tempo "Proclo 
fuori della camera , humilmente inchinato con lagrime ne rendè grotte 
alla bontà dtmiajrlandù poi Proclo à richiamare il fuppitcante,il qua 
ie vi andò,& informò il f^efeouo: & effò andato ali Imperadore fi bene 
■operòfche al maeJlrato,dr nella gratta deli Imperadore lo reftitui.Ma, 
rijàputofi dacbi lo haueua accufata, chi nella gratin delilmperador ri- 
tornato ihauea, contra U Vefcouo fu eccitato uno acerbijfimo odio . il 
Santo da quefta talreuelatione maggiormente infiammato alla /anta 
fua impreja, i fuoi commentarij fopra quelle pifiole ridu/fe à fine, & gli 
diede à leggere alla Ghie fa. 

Era il fanto yefcouo humanijfmo , pietofijfimo, & amoreuoliffimo 
neli ammonirgli ammatfirarc, & nell infegnare,df trattabili/fimo in 
ricetterei peccatori àpeniteuga: ma contragli cftinathe^i tranfgrejjb 
ri era terribile , & intrattabile in tanto, che era riputato troppo acer- 
bo jmegli,chefapeua, comefiaua la fiiaconfcienga , hauerebbe volu- 
to, che tutti ridutti fi foffero alla fua mifitra. Pregava i facerdoti , che 
uiueffero fecondo le ecclefia/iiche con/iitutioni: dfuietaua la entrata 
della Chiefa à quelli, che contra /àceuano, e*r degli officij, & delle di- 
gnitàgli priuaua. & quello , che maggioimente à quefta ruuide:t?v lo 
riduffe,fù,che un Serapion fuo Diacono ungiomo nel cojpetto de'cheri- 
cìgli difte quefte parole. Mai non correggerai coftoro,o yefcouo, fe tilt 
ti non gli batti con un bicone . il clero adunque fattogli nimico quan- 
do, & dove piu poteva lo laceraua,dt" ne diceuamale : ne perdo della 
vita fua haueuano altro , che dire, fe non che lo dannavano per troppo 
terribiUyper implacabUe,& per inconuerfabile.Ma quefte loro morda- 
cità poco à lui noceuano: ne cofagli auuerme , che gli deffe noia, fe non. 
dapoi che cominciò à dannar la mata vita , ^ la ingiuftìtia d^ grandi 
della corte, & de'maeftrati, i loro molti uìtij, &la loro auaritia ripi- 
gliando, nella quale eì-a etiandio troppo inuiluppata la Imperatrice. 
Egli noti nominando alcuno riprendeva le cofe mquamente,ft>orcamen 
te,.& oMaramentefkttemta chi fi fentiua in colpa haueua in odio il ri- 
prenfore. tir cofi gli animi de' cortigiani contra Uà fi cominciarono à 
rifcaldare. .Alle quali cofe aggiunfe fuoco il cafo di Eutropio, il quale, 
bauendo il fauor deli lmperadore,e/fendo C onfule, tir volendo caBiga- 
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re alcuni fuoi tùmici > che faina ti fi erano in Chiefa, fece una leggey che 
ninno, il ^jualfuggijfe , o foffe fuggito alla Chiefa, fofiè faluo . La legge 
erapublicato; &• pochi giorni appreffo Eutropio offefo hauendo lo Im* 
per odore con la fuga alla Chiefa ricorfe ; cìr- quini fiondo fatto [altare 
tutto della pa ura tremante , montato il F e feono la , done era ufato di 
fare i fermoni , ne fece uno contro di colui pieno di acerbiffime ripren- 
fiom; & molti offefi fe ne fentirono : cfjeuedendolo in quella miferia ri- 
dutto,n<mpur non gli ÌjaueJfe compafiioìie,ma con agre parole anchora 
accrefcefje la fina afflittione^d Eutropio ( quantunque egli haueffe Ut 
confidar dignità) Plmperador per li fuoi misfatti moT^j^ glifece il ca 
po , & cajj'ar la legge fatta per uoler di lui , & cancellare il nome fino 
delC ordine de' Confuli,ritenendo il nome fola di Theodoroyche era Con- 
file iufieme con lui. Et non è dapajfar fetn^ confiideratione quefio ca- 
fo, come il Signor Dio foJljèpr^o, &feuero giudice in cafiigar colui 
con quella legge , che fiata era fatta da lui: che, hauendo egli offefa la 
ecclefiSìica lioertoygiufia cofafu,cbe fiopra lui cadeffe la fina fentenga. 
Et neramente non era degno , che la Chiefa faluaffe lui, il qual non uo- 
leua,che alcun nella Chiefa fi poteffe faluare . Qual ueramente fofie la 
cagìon della morte di Eutropio non è fuor di propofito , che fi intenda, 
H mica .Arcadio per moglie Eudojfia , fiata figliuola di Gratiano Im- 
peradore, & altri dice di un Batidone huomo Barbaro, ma grande, & 
ualorofo.Eìla era donna fiera,^ di terribile Jpirito:cir di lei hebbe .A r 
cadio tre figliuole, & un figliuolo, Tulcheria, .Arcadia, Marina, ^ 
Theodofio . Dopo il parto delle due prime figliuole ella da Eutropio fu 
con molte uillanie lacerata, & fra le altre cofe la minacciò, che non fa- 
rebbe paffato molto temùo , else egli dalT Imperiai palagio lahaurebbe 
tratta , cJr rbnandata a cafa fua . Eudoffia di ira accifaprefe in collo 
amendue lefigliuolhie, & alTlmperadore con lagrime, & con lamenti 
fiprefentò, portandogli querela di Eutropio, &diffe, ^ fece tutto 
anello, chedaaltera, zSrifitegnatafi^tuifarfipoteua,percommoHer, 
i Imper odore à compaffion dellefigliuole, cir di fe,t^r ad ira contro Eh- . 
tropio . & da quefio ne nacque , che Plmperador alterato prima nella 
Ifola di Cipri lo confinò, & poi, trouatolo reo anchora di altre colpe, al 
fine,chj€fi édettOylo condufje, 

Lafàmofa eloquenza di Giouamù induceua gli altri Vefeotd ad e- 
mulatione; perche uno ,4ntiocho F’efcouo di Tokmaide andò à Coflan 
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tmopolit& cotennoni fuoi alla corte conofeerfi fece per eloquente:^ 
donato di ricchi doni al l^efcouato fuo fi ritornò, Moffo da quejio efetn ' / 

pio Seueriano Vefeouo di Cabala anche ejfo andò alla reai cittàyct co'l 
fuo fermoneggiar fi acquifià Ugratia de^Imperadore,& deW Impera^ 
tricCf & de’ Baroni, dr mofiraua hanere in molta rineren':^ GiouannU 
il quale,ingamuxto dalle fine falfe uifie, donido andare in ^fia^o lafciò 
in luogo fuo alla inflitution del popolo ; & egli non tanto focena il debi 
to fuo,quanto attendeua à leuare à donami lagratia degli afcoltan- 
ti. della qual cofa Serapione à dietro nominato à Ciouanni ne man- 
dò la nouella.T ornato poi Ciouanni, accadette imgibmo, che parendo 
à Seueriano, che Serapione non gli portajfe quel rifpetto , dr non gli fi- 
ceffe queir honore , che da Diacono d Fefcouo fi conuien fare,dijfe. Se 
Serapion morrà Chriftiano,C h r i s r o non fu huomo. Et il Diacono 
malitiofo andò ad accufare Seueriano à donami , che haueua detto, 

C H R I s T o non fu huomo, lafciando le prime parole , dr neproduffe 
t^moman%e : fopra le quali Ciouanni die bando della citta , Egli 
pafiò in Calcedonianloìide la imperatrice lo fece richiamare; df quan- 
tunque molti pregafièro Ciouanni , che con ejjo lui riconciUoì fi uoleffe, 
egli non pur ueder lo uoleua , in fin che nella Chiefa degli ^ popoli la z X X v I. 
Imperatrice non gli hebbe meffo Theodofio fuo figliuolo pargoletto fra 
le ginocchia, pregandolo per tal rico)uàliatione:la quale dalla parte di 
Giouami fu Jinceramente fatta; ma da quella di Seueriano fu fimula- 
tUme, 

Or auuerme, che per querele portate à Giouami in Cojlantinopoli à 
Concilio uentidue Vefcoui di jlfia fi ragunarono.Quiui furono diuerfe 
conte fe, per difiinition delle quali finalmente à Ciouanni comienne pof- 
fare in Jifia:doue priuò de'Fefcouati molti, che flati erano fatti Vefeo 
ui per danari, facendo loro reflituire i danari, dr Iettandogli dal facer- 
dotio.7^1 legger le antiche hiflorie trouo,che infino à quella età erano 
cofi ben corrotti i coflumi di que'Vrelati,come fono anche quelli de'no- 
flrhma non trono già , che tanti ne fiano di cofi Santi , quanti ne erano 
fra gli antichi . Fm cofa uoglio dir particolarmente di quel Concilio 
(cheli uoler dirle tutte farebbe Itmgo , d^ferrga utilità ) Fu adunque 
accufato un Vefeouo , che haueffe conuertiti in ufo fuo i uafi fiacri : che 
della capello del fanto Batiflerio haueffe lettati marmi,dr p<f logli in un xxxvii. 
fuo bagno : che dal tempio hauea leuato colonne antiche, & ptflele in xxxviii, 

una 
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ma fna faUiy o loggia, doue egli mangiaua;che manteneua Diacono m 


XX XIX, fiio figliuolo , il quale commejjo haueua homicidio : che uenduti hauea 
poderi alla Chic} a confacrati , & i danari conuertiii banca in fuo t^o: 
che kaucndo Holmtariamente rcnuntiata la moglie la hauea riprefa, 
X L. ^ di lei generatone figliuoli : & che per danari hauea ordinati yefco- 
XLi. ui.Ej}èndo adunque colui di t ante tr ifiitie accufato , per fuggir la lun- 
ghe%g^ di tanti efanàni ordinato fu, che fopra il delitto piu grane fi 
produceffero letefiimoniam^; che quello prottato fouerchio era il trat- 
tar de'minori:& il piu grane fu giudicata la ordination de'Vefcoui fòt 
ta per danari , Si che auucrtifcano ben coloro , i quali hi uendere, o in 


. -j - 

qui di diuerfe altre cagioni ne ragioneremo, & quindi la hiftoria nojlra 
profeguiremo. Detto fi é,che il Santo riprendeua generalmente i nitij: 
tir fi-a gli altri la auaritia , alla qtude foggetta ei-a la Imperatrice Eu- 
doffia^Era in Cojìantinopoli un T beodorico huomo nobile, & ricchijfi- 
mo,le cui facoltà hauendo animo di ufurpar la donna gli mandò dicen- 
do , che il Thifco hauea bifogno , & che perciò non tardafjè accom-> 
modarb defiuoi danari,[lgentilhuomo,ehe intefe affai bene,che ella dé 
fuoi beni prillar lo uoleua , andauapur penfando à cui ricorrer doueffe 
po' inter catone; ne feppe à cui meglio, che al yefcouo , il quale fcrifje 
al£ Imperatrice quanto in qutfio cafo era opportuno:et ella,mojfa dalle 
parole di quel padre,dal dar noia à colui fi ritirò, pei-cbe il yefcouo lo 
ammoni, che doueffe di talgratia non effere ingrato à Dio: & egli dei 
la maggior parte delle fiue f acuitane fece dono ad una Chiefa detta 
Tandocheo , il che vuol dir come albergo . H aulitane la Imperatrice 
la nouella fi fenti una ferita al cuore, et mandò à dire al yefcouo,che an 
che à lui fi apparteneua di far quello , che era flato fatto da lei, & non 
ufurparfi i beni di T beodorico . ,Alla quale egli refcriffe, che egli non fi 
ufurpaua Paltrui,anifi che effondo riccamente nato ad ogni fuo bene 
haueua renuntiato: che Theodorico hauea donato dCuRisTOidt" 
chefe à lei pareua di leuar quello, chedatoeraà Chkist o , àliti 
non dalia noia : an^ che ella à Chkist one hauerebbehauuto da 
render ragione. Da qu^o primo accidente cominciò ad htacerbirfi Co- 
dio di Eudoffta cantra di liti. 
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- • ' tnjtìejQmè^idàra una dorma ttcdoua nomnatd Cattitrópe. Fu detS 
to di coftei à Tauiaccio Capitano di efercitOtZit hnomo anariffimoy che 
ellahauéna danari affai : & da lei egli sfor^tamente ne trajje àmpie 
cento ducatiyi quali f'e ella uolle pagarybifognòyche obligafie tutti i be~, 
tà fuoi à chi gliele pTfftà . In capo di due anni Tauiaccio finito il mae-, 
ftrato tornò à C(^tantinopoli » doue pofio fu à Sindicato : & la donna 
tonqu^ìaoccafton ne andò alClmperadore ; il qual comnifi la caufa 
fua al matflro della cafa Imperide:^ egli( qual che fe ne [offe la capò 
« ne ) con ingiifrìofe parole ributtò la donna , Caìlitrope mal trattata ri~ 
corfe uUa lmperatricey donna da donnay Jperàdo di confeguhr fauoreXa 
Imperatrice fatto chiamare Tauiaccio per lo torto fatto alla uedoua 
io condanna in cento lire ò oro ; dati à Caìlitrope trentafei ducati 
le diceyche di tanto ftia contenta . La mifera cofi male trattata al refri- 
gerio de’ mi feri fi riuolge ; alt ^reiuefeouo Ciouanni dico: & egli bene 
informato del cafo » manda per Tauiaccio ; fattagli una acerba ri- 
prenfionegli comandaychertfiituifcai ànquecento alla dorma.Et, alle- xm. 
gando colui bauer pagato cento lire i oro , rifponde y Quello é flato per 
fodiifàre al fifeo del tuo matuamentc : ma di qud non bai dapartirtiy 
che renderai alla donna il mal tolto. Eudeffjta,hauuta nouella di queQo 
fatto jmanda alP.Arcwefcouo > che debbia liberar colui , perche ha fo- 
dU fàtto:elr egli rijpondetche non è conuenienteyhauendo il Signor D i ò 
'in protettion le uedoue > ahe non rimedii al torto fatto à colei « che egli 
ha dottanti;^ che, fe ella vuole,cke colui fia rilaffato,mandi à fodiìpiy 
re alla dona di quello,cke effa ha hauuto di fouerchio.Toma la feconda, 

'<&■ la terga tiolta à mandare Eudoffia à ridomandar colui ;mail tutto 
V parlare cU fardo. Terche ella ultimamente manda due Centurioni co\ 
loro foldati à trar colui dalle forge delt^rciuefcouo.Giunti coloro al- 
ia porta della Chiefa ueggono un .Angiolo con terribile affetto , il qual 
con la fpada ignuda lor uieta la entrata ; tir efii sbigottitifenga tenta- 
re altro fe ne tomano,qiteUo riferendo,cbeueduti hanno. La Imperatri-, 
cefgomentatadallufare furga fi ritira; ^ manda tm Frument io ,d 
'qual con piaceuoli parole induca P.Arciuefcouo à liberar colui : c^^ la 
rijpoSia fuyche egli non fi dilettaua ne di contender , ne di ofporfi allf 
tmperatrice;angi che quanto egli faceua,era per ofleruar le di:, ine legj 
gidififr,ckefergiuflitia fodufatto foffe all afflitta: il che rifultaua 
ctiandio in falute della anima della Imperatrice . Dopo tante / roue ««y 

D i dendo 


I 




t 


ZIO 


L jt V IT U 


/ 


: ' 


9 


indo Taulaccio, che profitto non ne feguina, mandò à cafa per li cìn- 
queceìito» & la donna in ^leffandria fi ritornò confolata, 

EHdojfiat la qual farebbe mluta uitter al libito della fita uoluntàyeSr 
d cui i fermoni del Satito non erano fecondo il cuor fuo;gli mandò à fit- 
te una tale ammoìùtione, cheficontentajfe di trattar le cofe ecci^ta- 
fiiche > lafciando dgli Imper adori le cìuili , come ejfi à lui lafciauano le, 
jphituali:& che c^ajfe di lacerarla co'fuoi fermoni ;che infino allhora 
io bauea rtuerito come padrcyma che,non mutando fiilcyno era per com 
portarlo.Dolfe al Santo quefia ambafciata,ueggendoyche la Imperatri 
ce canònaua per mala flrada:cìr le mandò per rijpoiìaiche egli tanto fi 
impacciaua di cofe ciuili , quanto i morti di cofe , che necejjarie fono al 
tiiuerej che era yefcouo t & che d lui toccaua la cura delle anime : & 
perdo d lui era necejfario co* firn fermoni infegnareal popolo quello» 
che fi ha da fiere »& da feguitare » & di ammonire , & di riprendere i 
tranf^fforùche egli non twmmaua alcuno fe alcuno da'fuoi fermo- 

ni fifemiua offefotla colpa non era fna » ma di chi trìueua in modo , che 
fopra lui ueniua à cader queUa riprenfione. Fu riportata la rijpolìa ad 
Eudofiia; la quale meorrigìbile hfi^no nel cuor chiudendo afpettaua 
ficcafion dapoterjèneuindicare, 

jl putto yefcouo ogni di con la inflit utione fita andana bene edifican 
do quel popolo ,&lo haueua ridutto d termino» che lafdauano igiuor 
chi pnblici»& il correr delle carrette» ^de'caualli,&andauanoad 
afcoltar le fue ammonitioni : & fitceuano d gara di chi primo andana 
alla Chiefa,e*r di chi ultimo fenepartiua, 

yiueua la fetta ,Ariana » & uiueua in Coflanthwpoli » la quale egli 
tanto operò con Catholici che fu cacciata della citta: ma non flette mol 
to fuori» citeperfauor di alcuni Senatori dentro fu ritornata. Focena- 
no gli jLrìani le loro ragunanT^ fuori della citta :mail Sabbato» & la 
Domenica ridutti dentro dalle porte per li pertichi cantauano binni»cìr 
antlphone compofle alla Ariana ;& queflo facendo per la maggiore 
parte della notte lamattina per tempo dalle porte tlfcendo alla loro 
Chiefa fi raccoglieuano: & qutfto faceiianojouente » comeùfcomo d^ 
Catholici ; che furono anche fentiti cantare » Doue fono coioro»che di- 
conoyTre effer per uirtu unoiTenendo adunque Ciouaim»che i f empiici 
per fimili canti tirati non foffero in errore»ordìnò»che anche i fitoi le not 
ti cantando andaffero attorno, Cr fu lo fludio di lui molto utile: che non 
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folamente nelle frocejfiom cantando andanano la confuHantialtta del- 
le tre perfine in Dio y maà confufion de gli auuerfartf portauauo le 
croci d'argento y&i celofiri d’argentOy che Eudoffia fatti haueMa alla xli x z* 
Chiefa.^riani inuidiofi corfero cdieatme:& una notte nemiero co' Ca- 
tholici alle mani; dr morti ne furono alcuni ddCunay & dall’altra par 
te: & ferito fu di un faffi nella fronte Brifine Eunuctrdella Imperatri- 
cedi male haueua il carico, che fi faceffero quelle procefiioni. Da que-r 
ftodifordinemoffi timperador uietò ad Ariani, cheperinnan'T^piH 
andar cantando non douejfero. > 

In tal modo per C opera del buon pafiore ogni giorno la Ghie fa foce- 
na maggior profitto:^ quanto piu crefcer fi uedeua la auttorita di lui, 
tanto piu crefceua la inuidia di chi lo inuidiaua odio di chi C odia- 

ua.Erano contro di lui come congiurati Theophilo,Seueriano,^cacio, 
eìr^ntiocho yefcoui, & alcuni "Preti, (jr Diaconi :alcuni del Senato, 

& donne , & ffetialmente uedone ricclx , che farebbono uolute uiuer 
licaitiofamente, tolerar non poteuano la lingua del Santo; &fà da 

alcuno di ccftoro mandato infino in Antiochia à fare inquifition della 
pueritia , & di tutta la ulta di Giouaimi : ma non pt loro riportato , fi 
non cofa, che leggendo ficeua loro dolergli occhi , & udendo le orec- 
chie, La Capitana poi di tutti coftoro era la Imperatrice, la qual,metre 
che quefte cofe fi trattauatu), hebbe etiadio nuoua occafion di fdegno af 
fai maggiore.Erafra i cortigiani deWlmperador m Theogncfio huomo 
da bene,& Catholico:ma per malitia del dianolo, tir di un Caio ,Aria- 
no confidfeaccufefu daWlmperador sbandito, con la moglie, eìr co' fi- 
gliuoli, con la confifcatione di tutti i fuoi beni.&,mentre cìx egli anda- 
na al luogo, dout era confinato,mori per carnuto. La moglie co' figliuoli 
tornò alla citta , & al Santo diD io contò le fue difgratie : il quale la 
confortòydandole buona fperanga di douere operare per lei : eSr mentre 
penfaua che uia tener douejje , per farla rimetter ne’ fuoi beni , uolle la 
nuda forte a:he la Imperatrice ufcita della citta à diporto ( era il tempo 
delle imdemie ) à cafo entrò in una uigna della uedoua,credendo, cbe 
foffe fua;& ui mangiò della yua.Detto le fu poi, cbe quella non era fua 
uigna,ma di una tàde;et qui fu ricordata una legge de’ Gentili,cheanan 
giando gli Imperadori di quello di altrui ne gli altrui luoghi, iluoglH 
diueniuano loro,donando efii d patroni quello,che à loropiaceua di da- 
re,7{pn fu tarda Eudofiia dfar fcriuer la uigna tra’ fuoi poderi. & do 
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fece ella fi per aligere le uedoua,à cui ella uoleua malejcomeper trà-^ 
fagliare C^rci:iefcoMoàl quale ella fapeua, che à qutflo fatto bauereb 
be fatto rejijien'}^y& cofi coìttraucnuto farebbe alla legge.ll buonpa* 
dre coìtùitciò deliramente trattar quefla r^iitutioney ricordando y am* 
ynouendoyt^f fupplicando: & la donna auara focena la forday eir oppo* 
iieua la legge. Et quel beato replicòy clx la legge (lata era fatta da Gen 
tiliy& che era contraria alla ùgge Chrifiianay^ diuina;alla quale tut 
te le leggi hanno da efjerfoggette.Ma ella ributtò tutte le inllanj^ycht. 

XLiiii. da parte di lui fatte le furono . ferule U giorno folerme, & fefìiuo della 
^altation della fama croce ; & douendo effer fatto tmuerfd concorfo 
alla Chiefayil f^efcouo comaniòy che la porta alf Imperatrice fof e fen 
rata.yi andò lo Imperador , ut andò la moltitudine de' nobili y& del pa 
polo : & mentre il "Santo fermoneggiauoy ecco apparir la Imperatrice 
con honorata corte di donne y<^r di cattalieri. Fu chiufa la portOy & del 
toy che gli altri farebbono flati lafaati entrare y ma che la Imperatele 
fe ne andaflè. ffuelloyche qiiiui dicefl'e la altera donna di uillaneggiare, 
& di minacciare il fanto yefcouoy fe lo penfi ogniuno. Fu chi tratta la 
Ipada uoUe sfortm la portOy^incomancntegli rimafe la mano attrae^ 
ta.La Imperatrice mojfa dal rnìracolo fe ne tornò. Loflroppiato pofeià 
andato à domandar perdonoy &gratia dal Fefcouo fu liberato. L'Im- 
' per ador quantunque dalla Imperatricey & dagli irflrutti da lei batte f. 
fe fentita la coftycome era paffatayconofeendo la fantita delChuomoy&^ 
la improntitudine della donnay non fe ne alter òyne punto fi cotnmojfe. > 

- Or, per uenire ttna uolta piu flret tornente alle perficutioniy in .Alef 
fandriafeome s'é detto ) era Vefcouo Tljeophilo : (jr Arciprete era un 
Sacerdote chiamato Tictroyil qual per ordine di Tbeopbiio datahaue- 
uà la comm’oiionc ad ima donna HcreticOyO fiata Hereticay della fetta 
. dd Manichei. Dapoif qual che fi fojfe la cagione )diuenne il Vefcouo ni 

mico deir Arci pretey& della Chiefagli diede bandoy quella commuaio- 
ne apponendogli. .Allegano t .Arci prete , che egli per ordine fuo gliele 
hauea datOy^r che la donna auantifi era ridetta : adducendo la tefiimo 
ìtian':ra di ifidorogia amico del Vcfcouoy il quale in fiiuor dell' Arciprt 
te t^ificò. Hauerta anche ad ifidoro una gentildonna Alefiandrina da 
ta una buona quantità di danari da diflrib 'ire .i poueri , con ordine che^ 
àTÌxophilo non ne fàceffe motto yoccioche egli fufonon uimetteffe le 
mani. Efequifcdelmente Ifidorola coqmùjfione, Tlxophiloy che haue-t 
^ ua 
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''uahjpUper tuttOf fatto chiamare Ifidoro lo interrogò dìqiKflo fattoi 
Cifegli il nero gli confafiò . diche Tkeophilo contra lui acerhtffmo^ 
sdegno ne concepette:& fatto la fal/ità di altro preteflotche è lungo gy. 
^dipjcncfìo ti ridire -ttna è recitato da Talladio , ne cacciò luit & t ^Ar-^ 

•ciprete Tictro; i quali andarono à CqJiantinopoUt per fare intendere U 
■tafa aWlmperadore,^ à CioHonni.Gioiiannigli honorauat &gli rice 
■uea nella Jua conuerjatione :<&àT heophilo fà dettOy che egli data ha- 
"ìtea loro la [aera communioneygr che contra lui difendergli intendeua.. 

^l che non era uero:ottxi egli del fanto Sacramento con efj 'oloro non 
lena partectpareyfe prima la caufaycbe co'l loro Fefcouo haueanoy non 
tra conofciuta.Theophilo à tal relatione o diedcyO uolle dar fede: & 
fiderandò di leuar Ciouamii di fediay fcrijfe à molti Fefcouiy perche un 
Concilio fi ragimafièynon ifeoprendo la fua imentione : &yfecefi amico • - • 

Epipbanio Fefcouo di Cipriy al quale prima sìato era nimico. Epipha-r 
nio per la fua femplicità fi lafciò persuadere da Theophilo à ragunarc 
m Concilio, cìr à dannare i libri di Origene , il quale per dugento anni 
àdietro eramorto:il chefecepoianchoraTheophilo:etifcrijfero amen • - • 
àie à Giouatmiyommonendoloychepiu legger non doueffe Origene,an7j 
approuar quanto da’ loro Conci fa slato eia dichiarato. Giouatmi di do. 
nonprefe cura,attendendo algouerno della fua Chiefa: ne haueua de' co. 
loro trattati fautore ,nefujpitione ale una.Si cominciò poi pian piano À 
faoprir la loro imentione, & à trattare di ragunare tm Concilio in Con 
flantinopoli. T^facenano ogni opera i nhnici di Giouami; fa ne ragio- 
nana nella città} fi fariueuano fuori lettere:& la Impcratrice,& Seue- 
riano,etMntiocbo di tal maleficio erano i miniftri principali, 'ffan mol 
io dapoi andò à C(fiantinopoli Epiphanio,portando la dannation de’ li- 
bri di Origene ; nella quale non (joueuanogia faommmicato Origem, 
ma folamente dannati i libri fuoi. Voi un giorno ufeito della città andò. 

'-ad una Chiefa di S. Giouanni fette miglia lontana di Cqfiantinopoliydo x lt. 
uè celebròy& ordinò un Diacono, quindi tornò alla città. Giouanni lo xl vi» 
mandò ad militare : & egli per amor di T heophilo non accettò t inuit o: 
ma da fa in una fianca faparata fi mi fa ad habitare : & ragunati i Ve- 
faoriiyche nella città fi trouauano,leffa loro la dannation di Origene; & 
molti, per la riuerenga,che à lui portaiiano,à quella fi fattofertueano, 
degli altri ue ne erano , che riaifarono, tra quali uno ne fu Theoti-x 
mo Kefeouo di Tartaria, huomo di fantijfima uifa, il qstalead Epipha-_ 
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•tuo cofi rijpofcyA coluitche già gran tempo è ben mortOt non intendo di 
fare ingiuria; ne prefiano di tentare una cofa di beSìemmia , dannando 
le cofe, che rifiutar non hanno uoluto i noflri maggiori : & tanto meno 
mi par di fkrlot quanto io non trotto nelle opere fue quejla fua cofi mala 
dottrina. Et, fatti portar de' libri di Origene, leffe delle fue ^ofitioni fo 
fra la fcrittura. Voi foggiinfe. Coloro, che ingiuriofamente quefie co- 
fe condannano, fefiejfi non conofcono. Et neramente torto haueuano 
coloro, che cofi ingenerale dannauano la dottrina di Origene ; il quale 
fe in alcune cofe errò, di quelle lo doueano notare , fecondo che fatto fà 
dal Beato Hieronimo : ma coloro , che uniuerfalmente dannarono gli 
ferini di lui,di tale opinione fono dalla Chiefa riprouati , la quale non 
che altroima ne' fanti officij canta delle fue dottrine, 

XL V 1 1. ciouanni fengafdegno comportò,che Epiphanio contea le regole ec- 

clefiafiicìye tenui a haueffe ordination nella fui Chiefa ; & lo pregaua, 
che congli altri V efcouifleffe con effo lui. Et egli rifpofè,fe non uoler in 
fieme con lui ne fior, ne orare,fe prima dada città non ifcacciaua i nimi 
X L V 1 1 1 Theophilo , cJr non fermaua la datmatton degli ferini di Origene, 

Et,dìfferendo Ciouanni qu^ia rifolutione,& dicìdo,cheauanti lacoìio 
idea cognitione cofa alcuna temerariamente far non fi doueua,Epipba- 
, nio jpinto fà da' nimici di Ciouanni , che, douendofi ragioiare il popolo 

neUa Chiefa degli Apofloli,egli quiui comparir doueffe , dr dannare i 
libri di Origene ,&i nimici £ Tneophilo , dr biafimar Ciouanni come 
loro difenfore.Furono qu^e cofe notificate à Ciouanni: perche,ejfendo 
il feguente giorno andato Epiphamo alla Chiefa,gli mandò per Serapio 
ne à far tale ambafciata.Epiphanio molte cofe ìm fatte contra le rego 
XLi X, te/prima hai tetuna ordination in Chiefa fottopofia ad altrui giuridit>- 
tione . Qmui fenga licenga del fuperiore hai detto Melfe, Imìitato hai 
recufato Cinuito delTordinario. Et ultimamente in quefla Chiefa , doue 
non hai alcuna auttorita,prendi confidanga di te fleffo. Cuor da, che nel 
popolo non ne nafea tumulto, & che tu non ne patifea pericolo , Dalle 
quali parolejbauentato Epiphanio dalla imprefa fi ritirò, 

Eudo(pa,fentito hauendo,che tra Ciouanni,^ Epiphanio era difeor 
dia,fece chiamare Epiphanio:(<r qui molto fi dolfe di Ciouaìmi, che con 
la fua l'mgua la laceraua,^la oltraggiaua;aggiungendo, che c'era an 
che opinione, che egli in qualche cofa non benfentiffe della fede ; dr che 
perdo ella,ebe era lmperatrice,gU daua auttorita fopra tutte le Chiefe 

del- 
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deìT Imperio di congregar CoìiciliOt& di dannar Ciouanni,^ lei rijpo^ 
fe Epiphanio,cbe Je Giouamù di alcuna herefia [offe Rato accufato » cà* 
citato da legittimo Concilio , o comparendo non fi foffe purgato , o non 
foffe comparito, era indegno di facerdotio : ma che per hauere egli det'- 
to male di lei,tjueRa non era cagion ^prùtatione.cneefJi erano Impera 
dore,dir Imperatrice, nondimeno haueuano anche ^uti B^e fuperiore. 
Si alterò Eudojffia à quefta r^ofta,& nel uifo infiammata , & in tutti i 
tnouimentida colerat^tata ultimamente d^e . SeGiouannidi Sedia 
non farà cacciato,farò aprir i tempij degli Idoli:gir uorrò tieder chifa^ 
rà colta, il qual uieti,che ogniun non gli adori. Da tal rifpofia tutto nel- 
C animo conturbato Epipkanio non multipUcò in parole , ma dijfe fola- 
mente, Di questo giudicio io non ne ho colpa alcuna;^ /e ne ufci. Fù ri 
portato à Ciouanni,che egli ad inftanza di Eudojfia dannato lo hauea; 
eirpercionel poi-tir che fece uerfo Cipri ( il che fùfubitopajpite au^e 
cofe )gli mandò à dire,Spero,che tu à cafa non arriuerai. Et Epiphanio 
d ltti,Spero,che tu morrai prima che arrtui al confino del tuo bando,Et 
Funo,&C altro detto hebbe il fuo effettotche Epiphanio prima che arri 
Mare in Cipri mori;^ Giouanni mandato la feconda uolta in bando fini 
la uita per camino. Tgonmolto dopo paffute quefiecofeTheophUo con 
participation di Eud^ta cominciò à ragunar Vefcouì fuoi amici , & 
per dar ardine dt celebrar un Concilio fi riduffero in Calcedonia , doue 
era Fefcouo Cirino gran nimico di Ciouaism; il qual di lui (Uceua mol- 
to maledmpio chiamandolo^^ fiiperbo: tir gli altrigodeuanoyfenten~ 
dolofifkttametueparlare.Qrauenne,cheMarutay'efcouo di Mefopo 
' toma difauuedutamente calcò un piede à Cbrino:&fà fi grane l^Pfcf- 
fura,che il dolor lo ritenne dalT andar con gli altri d Coftantinopolù Vi 
andaromgli altri, eìr alP entrar che fece Timophilo non fu perfona, che 
andaffe ad honorarlo, ne ad incontrarlo , effendo conofciuto dalla cittd 
per palefe nimico del loropajlore. La compagnia fua furono marinai di 
,Aleffandria,che u Coflantinopoli portato haneano grano . "He egli an- 
dò alla Chiefa: ma habitòinuna cafa delle Donne Insertali dettala 
Tlacidiana.QriiuU cominciaro d cercar di acfufar Ciouann'.,ne dé li- 
bri di Origene piu fi parlaua .♦ ma di fargli altre oppofitioni era la loro 
tntentione,7s(e parlò Theophilo con la Imperatrice fecretamente, fatta 
hauendo tata lega htfieme,per tradir Cinnoeente . Fnacofa pareua che 
loro grandemente foffe contraria, & queRa era la riuerenga ,che por- 
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tana Clmperador al Santo pafioret& la protettìone^e egli ne tentiti^ 
et fi ptj'aua pur come potefiero alienar Panimo di lui da (fucila tale affet 
tiene ;& in ^nel tempo nacque unataleoccafione.Ched^auendo Ciouan 
ni fentitOy che Epiphanio non haueua uoluto confentire alla lmperatri-‘ 
ce ;&clje ella pur ordina continuamente contra lui nuoue trame con 
Theophilot & con altri f^efeoui, allargò im giorno il /reno alla linguat 
etiCfiéndogli uemita fiata mentione di un luogo de' libri de'l\e,di/}eyCon 

f regate dmei facerdoti del dishonorcy che mangiano la menfa di 
eUacciocheio dica loro, come di/Je Elia, Infino à che tempo 'goppic^ 
rete da ambedue legambei Se Baal è D i o,andategli appre/}o:& fe an 
che la tauola di lejabel è Di o, mangiate, & uomitate . Qj^la arma 
prefiro i rómici di Ciouanni;&yefi:oui,tt altri cherici firn aduerfariji 
che erano alUìora in C<fianthtopoli ,iufieme con Tbeophilo andarorur 
ad ^rcadio, dicendogli , Et quanto uorrai tu Imperadore comportare 
la uelenofa lingua, gli aciai morfi di coJhó,che fiotto nome di paflort 
d un fierpente,(jrunrMbiofio cane^Ecco che chiama noi facerdoti di di~ 
shonore; quafii come egli fita fido f honorato,^ fiolo il u 'trtuofionir chia^ 
ma la Imperatrice lei^abele Idolatra , eir ucciditricedd Vropheti: (jr 
fieella è le^bel , confieguente é , che anche tu fila .Acab deuoto di 
Baal,& uenerator de’fialfi Trophcti.& forfè che in queflo fieueramen- 
'te uenerator di tm Tropheta fialfio , hauendo in riiiererrga quello lupo 
■ueflitodipelledi pecora. Se tu non vuoi hauere rifguardo alC honor 
deir Imperatrice tutimdglie ; fienonruoiliàuererifiguardoaltuo inai 
gelcfì del nc/lro ti fiupplichiamo,che non ci uogli in cotal modo laficiare 
fichemire,lacerare,ér uitiiperare.Di quefle, & di molte altre tali paro 
le diccuano, aggiungendo , che cantra luihaueano di molte accufie ; & 
che 0 efjo le uoleffie aficoltare, o permettere , che per un Concilio fòffiero 
^dicate.Del non noler giudicar le caufie de'yeficoui ne hauea egli già 
lo efiemph de' fiuoi maggiori,perche rimifieloro,che con un Concìlio co- 
noficefjcro quello, chein tal materia fi hatieffè d giudicare : & cofi fi riti 
■ rò r Imperadore , ^ non fienxa dolore dalla riuerervga, che egli portar 
uà alChuomodiD i o,à loro rimettendo il giudicar delle cofie della 
'Chiefia, 

' Leuata queflaprotettionc d Giouarmi fiubitamente furono infieme 
raccolt i Fe/com amici di Theophilo,di.Acatio, tir di Seueriano, ^ di 
• quelli anchorat che da Ciouanni de' loro Feficouati erano flati priuath 
i ^qu(fii 
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quefti fi ordinarono fra loro le loro qtiereley<& le loro accufet& U h 
ro tifiimonian'^ de'ninùci di Ciouanm;et fi ra^tmanano in una c onera L* 
da detta la Qwrcuit doue era una Chiefa di S. Tietro di S.T aoh 

jtpi^oli. 

Si Tttaraiàgliaua Giouanm con quaranta altri Fefcoui , ; quali era- 
‘ no con effo luitcome Theopbilot il quale era di molte colpe reo apprejja 

• f Vrincipi, haueffe co fi in uno iftante riuolti i loro animi ^ che non fola- 

• niente di lui non fifàceffegiudicio,ma che fi fojfe giudice cojlituito ; eir 
che ajfoluti hanejj'e quelli , che da lui erano flati fcommmicati > & ri- 
mejjì quelliy che da lui erano siati prillati ; o-r che accettaflh libelli da 
perfoncyche purgate non fi erano delle colpCyonde fiate erano accufate: 

le quali cofe tutte erano cotra i Canoni EccUfiaflici.Orin quefiaconfide LI. 
ratioiie confor tanagli amìcitcbe non fi perdeffero di anhnoyricordando 
loroycheper molte afflittioni entrar bifogna nel regno de' Cieli. Voi gli 
pregauay che alcun di toro percagion di lui non douejfe abbandonar la 
fila chiefa; an:tj che per lui far douejferooratione.Etuedendoy che fi 
affligeuanoy & in lag hne erano conuertìti , con C indice della man de- . 
flra la palma della fimfira per cotendofi( che cofi era egli ufato difriret 
quando era da penfieri opprejfo ) Mjfai * difle > cifiamo lamentati. Mi 
volete forfè fare fchiantare il coref Da noi ( come ho detto) uoglioyche 
non abbandoniate le Chiefe.Etr^ondendo unoyMa rimanendo nella 
chiefa ci fard meHieri di communicare con gli infidiatoriy & metter le 
mani alle loro fottoferittionifubito foggiunfeyT i coticedoycìje communi 
chi con ejfoloro y (ir che ti guardi da tutte le diuifion della Chiefa ; non 
già che tu ti fottoferiua : percioche io non fo di effer colpevole di cofoy 
che meriti depofitione. Stando ejfi in qu^i ragionamenti uetmero alcn 
ni con lettera di Theophiloyil cui fopr aferitto erOy La Santa Sinodo nd. 
la Quercia congregata d Giouanni. .Arrogante fopraferittioncy che d 
quel tanto prelato non dottano pur titolo di Vefcouoy dr fi appellauono 
Santa Sinodo. La lettera chiamava lui d dover comparir, per r^ondo- 
re alle cofiyche oppcftegli erano ;& egli mandò tre Fefcouiy Demetrhy 
Elifioy& Lucipino,et due TretiyGermanoy& SeueroyOd allegar quella 
tagunanga per fujpettaydr d richiamar// d legittimo Concilio . Giunti 
thè furano alla coloro prefingayda loro furono prefi y& ben battuti, 
fi racciati loro i pomi dado/foy& me/fa ad uno di loro al collo una ca- 
tenoyla quale preparatabaueano alTatriarcayfi uifi/fi andato;& ea ; 
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fi incatenato lo chiufero in un luogo ofcuro:<ir» continuando le loro ci- 
tationif al finetfen-M ammetter ne allegation di fitfffitione^appeUath 
ncy lo condarmaro Jen^a render della condannatone altra ragione ,fe . 
non che chiamato non hauea uoluto obedire.Et per conferuarjt lo Impt 
rador fkuoreuoleglifcriffèro% percioche Ciouanni accufatOt^ chiama n 
toydi molti mancamenti colpevole fentendo/ì, ^ ^etialmaae di Mae- >» 
fiàoffefaynonfiéaffectoato di uetiire al Concilio :pertantOffediligeth»» ^ 

L 1 1 . temente fi efaminano i Canoni y egli già é depcfioj ne altro ci rimancy fe »* 
non che la poten':^ nofira comandi y che mal fuo grado egU portato fia 
in eftlio. liofila Ma^a offej'a intendeuano perhauer con parole offefa »» 
la Imperatrice.Senxa indugio andò il comandarrieto deUo Imperadorcy 
che Ciouanni in efilio do '.effe efjer portato. Et coft cacciato dalla Chie 
fa, <5* dalla città con ogni sf br^y eitcon fomma podeftày & auttorità 
la fera molto tardiyfegnitando Upopoloy tirato dal maefiratoper meT^ 
della città per for:^ fà menato,^p<^o in naue:et nauigò la nottCyper 
cioche domandauagiufla udietr^ di Concilio. & di qi^a fua caccia- 
t.liu tane fcrijfe egli copioftffimametue ad Innocentio TapUy il quale teneud 
laApofiolicafedia. ... 

Tarue frana cofa uniuerfalmente qutfia cofi fiera efecutione in mo- 
doyche molti etiandio de' nhnici fuoi fi moffero à compaffione , dicendo% 
che à torto Slato era dannato. Si gridaua cantra t Imperadoreydr con- 
tra il Concilio » cjr conth a Theo^ilo principalmente , di cui mamfefìe • ‘ 
erano le infidie:le quali per molti indicii fatte erano palefi; & maffinut 
mente che tofto che Giouanni fà cacciato fi riconciliò con coloro y che ^ ‘ 

egli per à dietro hauuti hauea per nhnici . Seueriano predicando nella 
ihiefa biafimaua Giouanniydicendoyche quantunqne in altro egli sìato 
non [offe da biafimareyta fuperbia fua era un peccato atto à farlo condi 
vare ; che tutti i peccati aW huomo fono raneffi; & che a'fuperbiffecon 
do che parla la fcrittura )Dio refifie. Ma eptefla era una maluagia in- 
teroretatione t che q''eUa di Giouanni non era fuperbia; ma una natu- 
rai fua feueritày per la quale gelante delThonor di Dio non poteua per 
donare à chi era oflinato ne’ uitij » effendo egli altramente bumiliffimot 
elrbemgmffmo. 

fà còdutto Giouanni alla bocca del marmqggioreycbiamata Saera, 
quindi ad m htpgo detto Treneto.Scriffe poi Tbeophilo al Tapa del 
&l 1 ] l« la (Lmnatian (U Ciouatmicet le lettere di bti furono conofciute per teme 

rane. 
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rarkt&per malitioféicìjt fcritte erano da lui fole » & della dannation 
non ne diceua la cagione,w con quali altri condannato lo batteffe . Di 
che etiandio il Tapa non gli diede riJj>oJla.'h(pn conteto di quejio Theo 
philo Moietta etiandio condannar Heraclide , il quale da Gioitami Ve- 
dono di Ephefo fiato era ordinatOidiceìidot che baueua battuti alcunif 
et fittogli menar per lapiteg^ incatenatuMa contradicendo i cittadi 
niyche condannar non fi douea chi non era preferite »& uoleudo gli ^lef 
fandrim produrre i t^imonij cantra Heraclide , ne nacque tumulto, fi 
corfe all’arme , furono morti alcuni dalCuna, pr daWaltra parte, eir d 
tutto fu per colpa di Theopbiloxontra il qual fdegnato il ^pola di Co 
ftantinopoli cer catta di bauerlo in mano,fnrgittarlo hi mare;tna egli in 
Egitto fé ne fuggi : doue apparue aperta la fua trifiitia; ette procurato 
nonhaueadi dannar i libri di Origene per cagion di religione, maper 
cercar uia di cacciar Ciouanmiche fodisfktto che hebbe alla fuauo-^ 
luntà,permife,cbei libri, che egli dannati hauea,legger fi potejfero; & 
ejfendo qnche domandato , perche leggeffe que’ libri, che egli con tanto 
fiudio dàìinati hauea yrifpofej libri di Orbene fono fimigliantiad un 
pratopieno di ogni iiartetddi fiori: quello , che io uitrouo di buono ,lo 
^ eolgoife cofani hajpinofa,io la lafcio.Maqutfia non era legittima fin 
fa,che,comegia/é detto,non donata dannare il tutto, fi buona erala 
• maggior parte.e!rpercheuoleuaegli,cbeCiottaHni,Epipbattio,e2r gli 
altri yefcoui non glileggeffirOi& leggergli ejfoi 

Or mentre qu^e cefi cofipaffauano,uoUeil Signor Di o dhnoHrar 
fegno,che à torto era Stato cacciato Giouanni, et cominciò con trermto 
ti far crollar la città di Coftantinopoli,& principalmente il palagio, 
rumò un pet^ della camera della Imperatrice.Terche il popolo tutto 
gridaua,che quefio era diuingiudicio{pr che Ciouanni dau^lio fi do* 
ueffe richiamare, 

Haueua etiandio Honorio Imperadore fratello di ^rcadio fentita d 
Epma la darmation di Giouami fatta ad inftanga di Eudoffia ; eirne 
f^ffe al frateUo, riprendendolo, che à quefia cofa confentito hauefjè fin 
gaparticipation de’ I{omam:&la Inperatricefpauentata pregò Jfr- 
cadiofche l,Arciuefeouo foffe richiamato. Terche egli,chegrauemente 
fentita hauea quella daimatione,ordinò, che il Santo foffe reuocato; (Sr 
Brifone,à dietro nominato, fù colui , che portò le lettere Imperiali^ il 
qual giunto à Treneto,doue Ciouàni tenuto era fitto buona guardia Jo 
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prendi che «fltf città ritornar doNeJJe,& liberarla da pericolo . fk 
Brifon fotoyche mandato fu , ma dopo Ini degli altri dalla citta manda 
ti furono , & dopo ifuelli degli altri anchora di modo , che il luogo era 
tutto pieno di tmoui mefjàggeri. Come fi hebbe noueìla deljuo ritornotco 
fi fu il mare incontanente pieno di barche j che il popolo lo andò ad inm 
controre con torchi, & con lampade, eJ* con fuoni, & con canti fiicenm 
do ft^la per lo ritorno del Meramente defiderabile loropajiore. Arcadia . 
anchora con molto honore lo andò ad incontrare, & a ricejtcrlo.f^icino 
che eglifù alla città entrar non Holena,fe per Concilio cofi non era libo 
rato,come per Concilio era flato condannato.Ma alla fine tónto da'pre ■ ^ 
ghi,& dalla in/ion^a taóuerfide , & non fen%a ejfergU fiuta for^a 
dentro tirato , & alla Chiefa menato, uolendo clte montajfe alla Sedia 
Tatriarchale.Feceegli refiflett^qUàto pote,tiìlegandopur, che quale 
per Concilio era fiato priuato,per Concilio douea ejfer reflituìto:ér che 
pereto fìfitcejfe,che coloro,iquali condannato lo haueano,la loro fenten 
v^a reuocaflero. In qutfla opinione flette egli buonpt:tJS f^Oì tne pur 
ii popolo , che ardeua di defìderio di uederlo feder nel luogo fino ,& di 
udir la noce del fuo Dottore,fece tatUo,che egli à fodisfitrgU fà coShret 
to & della refidenxa, dr del fermone . 

Endoffia fece fua feufa, che ella à' quella datmationenon era fiata 
confentiente : &prometteua di douereper innatr^ riHcrirlo perpadrci 
majfimamente fentendofi ella di jpiritual parente^ à bei congiuntajba 
ttendo egli battex^i ì fuoi figliuoli» 

Era intento Cio’tanni alla cura della fua Chiefa,et à diuulgar la fila 
iottr'ma:et ordinò Serapione f^efeoHO di HeracUa in Thracia;il che fè 
ce alterargli animi de' jìioi nimici . iqe fegui apprejjo , che di rimpetto 
èia Chiefa di Santa Sophia fiata era pefia una fiatila dargeiuoalla 
Imperatrice fopra una colonna di porfido,daHonti la quale per honorar 
L V. lei.fi face nano fifle,&giuochi:& pareiia al Santo , che qtteflo fojfe oU 
♦ traggio fatto aUa Chiefa;& majfimamente,cì}e in fumeggiando, efr in 

cantandofi i ditóni offieij noci diuerfe di fuori ne rifonauano. Hauereb- 
beperawientura potuto Giouatmi à tal difconueneiiolegga porger de- 
flramente rimedio,fiicendolo fa^e d Trincipi; ma egli con quella na~ 
turai fua ruuideg^a cominciò a dannar coloro, che tal giuochi fkceuam 
no fióre. La Imperatrice do udito lo fi cominciò a recare à nuoua ingiù 
rk,& àpenfar di trattare un nuouo Concilio,^ aferiuer lettere,& u 
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fir uenir yefcoui rutoith Ù" quelli anchorutche t altra uolta erano fiati 
accufatori.Ma non hauendo hanuiola prhna natta confa legittàmtne 
fapendone trottar nuouajnandato fu al "Padre delle malitie TheophUo: 
il qual non ardi à tornare d Cqfiantùtopoli » ricordaudoft come ìie era 
partii o;ma mandò tre de'fuoi yefeoni con m Canone^ quale Ariani 
nfato haueano contro il gran padre ^thanagio . Se alcun Vefeono , a 
Prete giufiamente, o ingiufiannTite depofio da fe tornerà finr:^ Concia 
Ho delia CbiefOipin datonon gli fio luogo di difefit. Qu^lo Canone pro~. 
dneenano cdoroM quale fi rijpondeua dalla parte di Gionamùtcbe egli 
fiato non era tngindicio : udite non baueua accuje : ne baueua hauuto. 
tempo d difefa: & effere fiato cacciato daW Imperadore, tr dalTlmpe» 
rador ritornato: cìr efiere anche per forga fiato cofiretto d ritornare in 
fediOf & non haiierla prefa dafe: oltra che quel Canone fiato era com- 
pofio da ariani t & non da Catkolici: augi che dai Concilio Sardicenfe 
fiato era cajfato ^ dr cancellato, Ett fopra quefia contefa ejfendo ,Aca- 
eiottir ,Antiochoy^ altri mmici di Ciotiannittir dieci yefeoui di quel~ 
li di Ciotianni apprefentatifialTlmperadore > & dicendogli unifil Ca-^ 
none effere fiato formato da Heretich & gli altri negandolo ypropofer 
quelli di Giouanniyche colorofi quali diceuano,che quel Canone erafia 
to fatto da Catboliciy fàciffero profiffione di ^er della fetta di quelli, 
che fatto Ut bauatanoy& cixeofi fi determinale la qu^ione. Lo Impe^ 
radere diffe,che quefia era cofagiuSìa:& coloro dtffero,che fatto lo ha 
urebbono; ma quindi partiti poi andauano differendo , uedendo , chela 
cofa era pericolofa. Diede mona occafion di alteratione alla Impera^ 
trice un nuouo ardire di Giouamù , che fapendo egli , che ella di tutto 
quefio remore ei a la origineyuna mattina cominciò un fermone con que 
(le parole. La Herodiana torna ad hnpaggare: toma d far romoreiuna 
altra uolta balla: una altra uolta de fiderà di hauereilcapo di Giouan- 
ni nel piatto.Qwflomaggiormente fece aurore la donna m furore : & 
furono trottati di quelUiChe»ìmagj^ uollono Giouanm\e^ cor fogli fu 
addoffo con le fi> ode nude fin modo che il popolo d giorno, & la notte gU 
teneua le guar die. 

. . Si auuicmaua il giorno della fanta Tqatiuita di nqflro Signore, Et lt 1 1* 
t Imperador, che da una parte era da’ nimici di Giouanni moUftato, gir 
da altra forfè alterato dal nuouo fermone di Giouanni, uedendo,che ai 
tterfita alcuna mitigar nonpoteua la fuq t^reg^,non andò, come egli 




era 


.Dk I 


/ 


ZZI . L jl V l T U. 

era nfao di fare > aìla Chirfa deW ^rciuefcoHO ; am^i mandò à dirgli, 
che piu non uoleua participar della communion con effòiui,fe prima 
XVIII. non purgaua le oppofitioni^che fattegli erano: &- cofi fi andò differen^ 

XIX. do quejiacofa iìfmoaHa quar^fima , biffino alla fetthnana [anta. Et 
il giorno del SabbatofimtOychiamatià fe [Acacìo^et ^ntiocho»doman 
dò loro quellotche à far fi hauena, aggiungendo, E da ueder, fe le cofe, 
che da noi fi fanno, fono fecondo D lo^l quale rifpofero coloro,Sopré 
di noi fia la depofition di Giouanm i come differo gut d “Piloto i Giudei} 
eircificonfentiClmperadore alla loro fenten^» Comandato hauea 
llmperadorjclx Giouannifteffè chiufo nel yefcouato, ne fi lafciaffe ue\ 
dere in ChiefaJ facerdoti,il cheiicato, (jr il popolo non potendo uedere 

XX. dioro pafiorefi ragunauono in alcune Chiefe dette Coftantiane, ^ qui 
ni fi celebrauano i diurni offictf. Et uedendogli auuerfitrij di Giouanni, 
che alla Chiefa maggior alcun non andana, eSrpenfando, che fe [Impe^ 
rador andato ut f^e , nuota ritrouandola,fi farebbe accorto della af~ 

■ feuion,che lacittaportaua à Giouanni , fecero, che un Lucio, Capita* 

no digente (Tarme & Gentile, andafjè, &primapiaceuolmente chia* 
maffela moltitudine, che andafjè alla Chiefa, & che andar non uolendo 
adoperaffè la for^a , & le arme : & egli in fu la fera andato à quelle 
CÌnefe,ne cacciò tutti i cherici : & donne, che erano fpogliate per rice* 
nere il batte fimo,nude furono ceftrette d fuggb e, non uolendo coloro 
comportar, “che pur i panni fi rimetteffero : anxf molte ferite ne furono, 
tir il fonte del facro Battefimo bruttato di fangue humano:^ entrare* 
no que' Gentili doue erano i foni mijierif ; eìr te uefle loro fparfe furono 

XXI. del fangue di Ciesv Christ o:&piudi quaranta fTefcoui,i 
quali con Giouanni communicat(ano,co'l popolo qud , tir la furono di* 
fferfi. V arena, che quella città da nimici fiata fo fa prefa,tanta confu* 
pone, & tanto t errar ui mifèro qu^ fanti Fefcoui del malignante Con* 
cilio.eir quefìo fatto fu il Sabbato fanto.ll giorno feguente tutta la eh* 

XXII. ta ufeita fuori delle mura celebrò il fanto giorno di Tafquaffarfi per li 
bofchi,& per le campagne d guifa di pecorelle difperfe.T^mi ho da paf* 
far con filentio, cheeffendo in tjue'di ufeito alla campagna Tlmperado* 
re,di lontano uide un campo biancljeggiar di uefle candide di perfone, 
che ultimamente erano fiate battevate, & ne prefe diletto, quafi come 
fiati foffero un campo di. biancheggianti fiori; & domandò che fifa 
quella biàche:^, 1 buoni yefcoui r^oferoAhe erano Herttici y(den 
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thiiani: & mandati alla loro uolta i faldati amathgli fecero tutti ta* 
gliare à pe^\& erano tre mila perfine, 

yenne il finto di della Tentecofie : ^ i yefcoui congiurati cantra 
t innocente andar o ad ,A rcadio » &gli dijferot Imperadore à te data è 
da Dio la cura delle cofe humane, ma quella delie ecclefiaSìiche à noi 
i comme/fa:^ perdo non uoler effer ne piu forao de’facerdotitne hauer 
maggior auttoritade' Canoni, Queftalafciala yefcoui. eia prima 
dettotelo habbiamo,Sopra noi fia qu^a depcfition dì Giouanni.Guar 
da tUjcbeper uoler faluare uno, non mandi tutti in perditione, L'impe- 
rador^on piu potendo tolerar tanti faiUdijanàdò d dire al Tatriarcha 
m qneftaforma,Gli accufatori tuoi( qual che fi fia ilgtudido,che han~ 
no fatto di te,&la loro fintai:^ ) il tutto fi prendono in carico della 
loro confctenxa.TUy àDio raccomandando il fatto tuo,partiti dalla 
Chiefa , Hauuta quefia ambafeiata il Beato punto alterarfi,n€ 
pur mutarfi di uifo,a’fuoi yefcoui dijfe,Ora ftateui con Dia: licentiar 
ci debbiamo dalP.Angiolo della chiefa.Et fece loro alcune ammonitio^ 
ni, confortandogli al mantenimento della CathoUca fede,^ alrefiflere 
alle herefie. Et ecco uno,chegli fà intendere, che Lucio fi ne uiene con 
armatamano, per fargli dfpiacere,fetcfionon fi parte: & cheilpopo- 
lo non può coniportar la partita fua;& perdo è oene,che ometti la an 
data , acdoche qualche tumulto non nefegua. Ter che egli frettolofo/» 
mente toccata Umano ad alcuni pochi yefcoui ( chea tutti non era 
tempo )& mefcolati baci con lagrime, detto dgli altri àD io,&cht 
alquanto fi fifieneffero, entrò nel Battifierio, & chiamò la finta Olim- 
piade , Slg^a era una nobil donna,ricca, bella, ^uirtuofi fopra ogni 
altra che foffe netta citta.etta in fuagiouentu fu data d marito,il quale 
uijfe fi pocoyche non U toccò . L'imperador Theodofio,che fu il padre 
di ^rcadio, ad un fio parente U notte rimaritare ; & eUarijpo]e,che 
non rifintaua thuomo,ma che, fi Dio hauejfe uoluto x che elùtfojfe iii- 
uuta maritata, non gli hauer ebbe tolto il pròno: & dopomoltaiftan':^ 
fnttale,noH uolendo ella confenthre,ordinò tlmperador,che tolti le fofi 
feroibent, drpofliin depofito:(^ettaÀlui,'fipnindepofito Signore, 
madatia’poueriyckeuolentieri figgo qn(fta uanagloriadihauerglà 
À difienfare io. L'imperador fentito hauendo diletto di fi betta rijpofta, 
gliele fece ritortiare.Etta,rihaui{tigli,afiai bene gli dilpensèydisì ribuen 
dogli in opere di carità, & in hofiitalitd uerfi le perfine Catoliche , & 
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che erano in opinion di uirtUy& difantita,uiuendo efa in di^uniyin uh 
LX V. gilie, e«r in ajiinen':^ lontana da tutte le delicie: perche fatta fu Diaccr^ 
• L X V 1 • nejja di tutta la Chiefa.Qnefta adunque chiamò Cbrifoftomot& con lei 
'Procula,Tentadiajér Silùanapur Diaconeffet& loro difjèysAttendett 
figliuole: le cofe mie già fono giimte alfine ; eir pin non mi tiederete in 
quefio mondo . Qwfio ut prego per ultima donuoida » che uoi non man^ 
ckiate punto della polita utfha diUgeHgat& fede nella cura della Chic 
ft:&t come altri fta falito alla fedia Epifcopale (' che fenga paftor uoi 
non kauerete da filare )hid>biatebà in quella riueren^afche hauuto ha-* 
liete me:cìr nelle uoftre orationi ricordateui della mia dilettione. Et^ef* 
fetido elle fiate da grauiffimo dolore affalite , & con lagrime gittatefe* 
^li à piedùmettendoguaiyegli,acciocbe il ramar fentito nonfojjè dalpo 
polot& che fatto non foffc tumultotcomandò ad un Tretetche le leuaf 
fe i & ritirar le facefife, & hauendo fatto affettale il cauallo , che egli 
era u fato di caualcareyolla porta di ponenteiper andarfene celatamen- 
te ufci per quella di leuantet ^ da pochi al mare scompagnato montò 
mbarcaytìr fette andò» 

■ Della partita del Tatriarcha diuifa fu la citta fra doiorcy tir letìtia* 
il dolore era de’ fedeli y ì quali prillati fi fentiuano della dolcijftma har- 
monia delle orationi del padre fanto: In letitia era degli Hebrei, ^ 

de’Centiliyche tremauano a'tuoni della fina eloqiiengs L’ifiefiogiomOt 
che fi partiy della fedia y onde egli al popolo foleua fermoneggiare > ufci 
per diuingiudicio una fiamma^ quale al tetto falitayC^ quello haiien* 
do confumatoy fonando un gran uento fin portata nel palalo del Sena- 
tOyche era un grande /patio lontano fenga toccar alcuna delle cafty che 
erano fra quèlloy& la Chitfa:& quello edificio per grandeg;^y& per 
belleg^ mirabile in tre bore tutto fu confumato. Voi andò il fuoco di» 
uorando tutte le altre cofeyche u’erano dattomoytte altro ui rimafeycbe 
lxtxx. Mia picchia cafetta,doue erano iuafifacri. llchefuetiandiofiimato 
efferefiato per diurna prouidengay pernonlafciare altrui occafion di 
direy cìje il Tatriarcha male gli haueffe difpenfati . Quanto egli patiffè 
nel uiaggioygSr quanto cofiantementetoleraffè le perfecutioniy & quan 
ta cura egli haueffe in ntego leafJUttioni delle cofe della Chiefàyfi com- 
prende dalle lettereyche e^t nel uiaggio fcriueua a’fedeliyconfortando» 
gli alla offeruanga della fede » alla ampliation della religione y alla co» 
jUnga delle perfecutioniy& alla oppugnation delle herejfie.Q^ifio dirò 
' de' 


■p \ ... ^ ^ 

« 

DI S. CI0rji7{XI CHl^rSOSTOMO, ìif 

dé'dift^U che egli pàtiy chegimto in Cefoi cat fcri/fey che qniuì haueUM 
riprefo lo jptritOfperhauer batuto della acqua pura , ^mangiato del 
panemoilCfd^ che non putiuat & trouato un bagno da poterfi in qual- 
che modo Umore t Or egli in capo di fettanta di fini il fuo uiaggiotS’ po- 
ftofuinim caftelletto di Armenia detto CucuJOf ne gli ultimi confini 
dell Imperio nomano , in una folitudine uicina d Barbari nimici ,àfin ^ 

che egli nelle loro mani capitato fiato fofie sbr annoto . Erano que'po- 
poU tutti Idolatrhchi adoraua alberi, chi animali, ^ quelli di piu intei > 

letto odor Ottano il Sole.Qmui come arriuato fu Giouanni,di lui fu fiibi- 
tamente fentita la fantita . Gli apprefentarono un Taralitico, il quale 
'egli domandò quanto era ebepatiua quella malatia . 1{fipofe otto anni» 

Lo interrogò chicli adoraua.I{ijpofeil Sole. Et,Giouanni à Im.^ 

'come non ti guari fee il tuo Dio ^ercioche difie colui egli non può, ma ' 

ha un Dio fopra lui: il quale noi non pofiìamo adorare, che dicono,che 
come altri adorar lo -vuole, e^U dal CielogU manda il fuoco,& lo con- 
fuma. Gli fece allhora faper il Santo, che quefle erano fituole ritrouate 
dal diauolo, per non gli lafciar uenire alla cognition del uero Dio 
coft dijpoSiolo à douercredere,alla fanìtà lo r^itui. Et il medefimo fe- 
ce di quanti inferm di uarie infirmitagli furono apprefentati. Da que* 
miracoli moffa tutta quella regione alla adoratton di Chkisto/ì con 
uertii& efJMo quitti alcuni,che fapeuano la lingua Greca,della Chri- " ^ 
fiiana dottrinagli iflitui » Et ordinati hauendo fette Vefcoià, dr Tre- Lxriit 
ti, & Diaconi fendenti algouemo delle Chiefe de' conuertiti , infegnò i.x i x. 
loro il modo del falmeg^are , & di celebrare i diuini officij , & molta 
coiifolatione fentiua il Santo, che il fuo eftlio ù tante anime foffe cagion 
di faluatione» 

* Mentre che dalTuna parte Giouanni \ampliaua la Chiefa, dalT altra 

in Coflantinopoli ella era minata; che V e feoui, ^ Treti della parte di ' 

Giouanni erano delle loro Chiefe priuati,fi>ogliati,cacciati,incarcera- ^ ^ 

ti, mandati hi efilioaie erafiratio,ne uituperio,che cantra loro nonfofjè 
efercitato : in Ccfiantinopoli era fiato ordinato Fefcouo uno .Arfacio 
uecchio di ottanta ama , huomo infenfato, & piu d^oSlo ad ammaffar '' 

danari,che à faluare anhne:ér altra che da fe era inutile , per hauer la 
benuoglienga de’perfeeutori di Giouanni,era dalla città uniuerfalmen- 
te odiato:& perdo m Coflantinopoli molti alla obedicn-ga di lui non uo 
leuanofiarfoggetti, facendo le loro ragunange feparate, L'Imperadar 
‘ Ff eo- 
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comandòiche i faldati con faffìyf^r con bafloni perfèguitaffèro il popolo: 
i nobili erano incaceratiy & alle donne dalla licentiofa audatia de' falda 
ti erano leuate coUaney & cinture d oroananigliy annellayomamenti di 
t^a y & i pendenti delle orecchie erano loro frappati dalle orecchie, 
ftraccioìido loro le orecchie:^ era la citta lacerata in tnodoyche da per 
tatto gemitiy & pianti fi fentinano . per tutto ciò fkrfipoteuaycho 

la <^ettion di Giouanni foffe abbandonata. Molti non ordinano d com- 
parire à bagni publiciy ne alle piai^:nepnr nelle cafe loro erano fecu- 
ri.Di che nefeguiyche molti huonùniy eir molte gentildonne, ^ uergini 
difanta aita dalla citta fuggirono.Tenne ,Arfacio quella fedia quoti or 
dici mefi come morto ; ^ fienaia hauer fatta mai opera da yefcouo , a/ 
y efeouato, eìr alla uita mifefine . Succeffor fiuo fu eletto un Trete M.t- 
ticoyil qual fi diede à perfeguitar gli amici di Gionanni, d priuar de' 

V efeouati quelli, che Giouanni hanea ordinati yefcoui ,&d rimetter 
quelliyche egli haueapriuati. Lungo farebbe d rammemorar tutte le in- 
folenj^yle tirannie,& le altre fcelerhd di Theophilo, di Mitico , & di 
un Torphirioyche con fi-ande,& con tàolen^ ufurpato fi haueua il ye 
feouato di Mntiochia: che il Triunuirato di cofloro thanneggiaua tut- 
to t Oriente. 

In questa miferia di tempi furono pur alcuni yefcoui, Telanti deUa 
LX X. Christiana pietà , i quali andarono d I{pma d referir d Vapa Innocen- 
ti o ,&alT Imper odore Honorio come paffauano le cofe : & portarono, 
. I tre letterfyUna di Giouanni,una altra di quaranta yefcoui, che con lui 

fentiuano,(ir la ter^a del chericato CoSlantinopolitano.Della qual co- 
fa hauendone il Tapa,& C Imperador prefa molta alter atione, ad jlr- 
cadio ne fecero tmagran riprenfione , fcriuendogli, che il Tatìiarcha 
foffe refiituito.il "Papa fcriffe al chericato di Corfiantinopoliyche d Gio 
nonni non fi doueua dar fucceffore ,& che ad altro Pontefice che d lui 
LX XI, non fi douea obedhre . Scriffe d Giouanni , confortaftdolo, & ordinò,che 
fhr fi douejfe un Concilio in Thejfalomca per commodita de' yefcoui co 
fi occidentali , cime orientali ; & che Theophilo d quello douejfe ejfer 
chiamato, ma la preSta morte di Giouanni interruppe unagrande j^- 
tione ecclefiaStica . Fu abominata quella ingiuftitia da tutti i yefcoui 
di Etiropa,cr fufpefero lacommunion con coloro, che Giouanni hauen- 
no daxtnato;& udita la elettion di Mrfacio feco non uoUono hauer con- 
giuntione,ne pur portargli. In Italia era fiato fatto un Concilio fopra il 
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cafo di Ghuarmi; & perdo le lettere della ordtnation del Concilio , & 
la copia degli atti /itti in quello dati furono ad Emilio FefcoHo di Be* 
neuento ; & con lui Cathegioy eir Caudentio con Salendo, & Bonifa- 
cio Treti da B^gma partiti uerfo Cofiantinopoli fi inuiarono . Arcadia 
hauuta la ammonition di Bgma uoleua rimandar per lo Tatriarcha; 
ma la afiuta EudojfiagU difièy che meglio era , che fi <^ett offe la lega - 
don diBgmatche cefi le cofe piu or dinatamente farebbonopafjate. Dal 
la altra parte mandò conmujfione alio firetto di Cofiantinopoli , donde 
haueano da poffare i Romani jche fofferprefiyinal trattatUéir tolte loro 
le lettere.^rriuati adunque che furono ad ^bidojluno de'cafielU, che 
fono aU’Helltfpontòy che è quello , che detto habbiamo lo firetto di Co- 
ftantinopoliyun Mariano fatto fpetie di honorargUgli fece prigioni y & 
gli rinchiufe in unaforte'tjg di Thracia; & qui confiratify & con tor- • ‘ J 
mentigli cominciarono ad efanmarcy eJr à domandar le lettere : & ri- 
cufando effi di darle , & chiedendo di ejfere apprefentati aWlmperado- 
rey un y derio di Cappadociafhuomo barbaro , & fiero, per acquifiarfi 
lagratia di Eudoffia,fimife à tomo d yefcouo , che haueua le letterCy 
e^haucndogli rotto ilditogroffodiuna mano gliele tolfe , il feguente 
giorno à loro fi apprefetuò unoy che uoleua dar loro tre mila ducatiyche 
pene andafferofewrn tentare dtro;& la notte apporne in fogno S.Tao 

10 ad un Diacono di Emilioych 'unhato Taolo,huomo di honefii cefiumi, 

gli diffe y Guarda di cammar cautamente , che i giorni fono cattiui, • ' ^ 

fignific^Oyche da td cofafi douefferoguardare.Orquiui ben due me- • > / ^ 

ft furono ritenuti. Toi y alerio gli mife in una barca uecchùty & fraci- 
da,chefnceua acquoyà fine cheannegaffero.Tiacque d Signore,che or 
riuaro in luogoydoue cambiarono barcoygjr m quattro mefi à Bgma fu- 
rono ritornati: doue hauendo riferito nuelloy clfe loro era auuenuto ydi ^ 

Giouanni non feppero dir nuUaj ma à lui in quel iwgp tempo era acca- • , 

dutoqueìloychehorafitdirà. . -i 

Diuulgata era la fama delle opereyche egli fitceua in Cucufofia onde 
per ìnuidia y & per trarlo di uita fu ordinato > che di la foffe leuatOy & 
metiatoinTitiuntec^fieUettOypcfioneir ultime parti del mar maggiore, * ' 

inluogo defertOypurd confini di genti barbarey& d Bgmaìiimmiche:^ 
chi lo conduceua, lo faceua far giornate lunghiffime;& quando i piu fo 

11 erano ardentiyO quando pioueuayallhora lofucea caminareyne in luo- 
go damo, che foffe commodo, lo Ufeiaua fermare.Stando egli una not- 
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te in oratìone à luì fi abprejèntarono S. Tietro , & S.Taolo Aùonolit 
confortandolo , ^lodandolo della battaglia contra il «Uauolo foSlenu- 
Utdandogli nouella del fuo felice finct & della infelice morte di Eudof- 
fia : prefentaro da mangiare mi cibo , il quale dijfero » che come 

egli mangiato C hauejjcyd altro piu non hauerebbe hauuto bifognof in fin 
cbeconeffolorononnehaueffegufiatounoy che mai non manca. Egli 
mangiò:& effi fe ne andaro.Quefle cofe riferirono poi due Tretiydr al- 
cuni Diaconiyche in ninna fna udnerfita mai non lo haueano uoluto ab- 
bandonare. & è da creder y chcy feguitando egli il uù^io ( come fece) 
jar^a mangiarcyà loro foffe fiato cofiretto manifefiarne la capone. Co 
fi andando egli lietOyet digitmo arriuai’o ad una Chìefa del beato BafiU 
fio Fefcouoyche in't^comedia al tempo di Maffimiano riceuuta bone* 
LXXii. ua corona di martirio . & al Vatriarcha apparue il l^efcoHo in formo, 
dicendoy Sta di buona uoglia, & allegrati fratello , che domani faremo 
infieme. Dicefi anchoray che al fagrefiano della Chiefa era apparito il. 
giorno auantiy ér dettogliy .Apparecchia luogo à mio fratello Ciouan- 
niycbe uiene.ll figliente giorno uolendo ifuoi conduttori caminarey egli, 
gli pregò yche quiui per quel giorno fi fermafferornegli uoìlono compia- 
cere; dr fi mi fero in uia , df con gran foUicitudine caminarono quattro 
mgliaydr tornati fi trottarono aUa Chiefa di S.Bafilifco . Doue ueden- 
4ofi il Santo efiir giunto al fincy diflribui quelle cofiycheegli hauena fi- 
L X X 1 1 1 . coyfra coloroyche gli teneuano compagnia: & pr^t i fiuti Sacramenti, 
L X X 1 1 1 1 . drfignatofi co'l fogno della croccy àD iq rendendo gratie C anima in- 
fieme gli rendè . Fu U porno del fio paffigpo la f^a della efaltation 
L X X V. della finta croceyla qmle uien celebrata àxnii. di Settembre. 

Sparfa che fu la nouella della fua mortCydi Soria,di Ciliciay di T?on- 
tOydi Armenia huonàniy& donne eorreuano alla ueneration del Santo, 
& X X V I . Fatte che furono le folemù efequie di Hintùy & di Salmi y fepoltofà ap- 
L X X V 1 1 . prejfo Santo Bafilifco martire,con Camma del quale già C anima fua s'e 
ra congiunta in Cielo, 

7{pn tardò molto Eudoffa à morir mifiramcnte > effendo anchor ut- 
Ha fiata fitta efca diitermiidr la fepoltura di lei tratto tratto fi fiuote 
uatdr fine fintiuano flrepiti in modoy che etiandio ficeua crollar la 
Chiefa.Theophilo mori di dolor di franco, A Cirino yefcoHO di Calce- 
. donia sera infracidato il piede y che gli fu premuto « & lagamba an- 

tbora ; là onde quella fi fece tagliare : 0* pafrato effendo il male nella 
i\ . altra. 
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altraydiqmìUfeceUmdefiniOt&mferammtcmoriJnfelicmmeaiKi 
cbor finirò U iute loro S€uerianOi^ntiochot& i lorofegnaci, 

^tticoycui detto htébiamoyclxfuccedettead^rfacio, fi mfe a pra r 
ticare di haner la communlon de' yefcoMÌ , i quali detto habbiamo che 
dar non la haueano minto ad ^Arfacio : & dopo molti mefiqggerima»- 
dati fitfoy&giufo la kebbe; hauendo prima notato il nome di Ciouamù 
nel Catalogo dd Fefcoui. 

Morìdapoi Plmperador^rcadio, lafciando fiuceefjhr Tbeodofio, ’i / ^ *- 
il qual fit come portò il nome deU'auoloyC^ianchorafiindl gli fà di uirtà \ 

fir di fantitd di uita. Fu egli in fama difciplina allenato fiotto ilgouer- 
no di Tulcheria ^Augnila fiuama^iorjorellat fecondo che nella m~ 
ta di lei da noi particolarmente è fimo ferino nella corona della bema. 
nergine* 

Or tenendo Theodofio t Imperio» & ejfendo FefeoMo di Coflamimh- 
poli Trocloy humo di fama uitayfù pregato dalpopoloycke nonpoteua 
rimetter la affettione uerfoil fiotto padre Chrifoiiomo » che far donefie tr.rj 

Opera co Clmperadoreycì^ il forno corpo alla Imperiai città /offe ripor 
tato.T<fó mancò Troclo di fàrtofficio;ne malagenolefà à luidalllmpe 
radar retigiofifiimo impetrar tal grmia, Fà mandato per leuarlo: ne la lxx vili* 
cafiaydoue erajlmo deposloyfi potè mouere;<<r per moltiyche le mani m 
mettefferoyitonfi potè leiiare , Della qual cofahaueiAonetlmperado» lxxix. 
te hauuta nouella , fe ne hnaginò la cagione :dràS. Ciouanni Chrifo- 
ftomo fcrijfe una lettera , domandandogli perdono delle offèfe fkttegUi 
eirpregmidoloyche ritornar uolejfe alla cittàydalla quale egli era tanto 
defidermo. La lettera portma alla fiepoltura fò poSià fopra il petto del 
SantOy& fatte hauendoui uigiliey& orationi ,/« quimii fenga fatica le lx x x. 
uatOy& leggiermeme portato.Bjnfrefcata fu la dinotion del popolo ^l 
t andare ad incomrarlo > ^ à riceuerlo . Vna altra uolta fi uide rierth 
pier quel mare di nani piene di deuota confai atione : una altra uolta ri- 
fblender fi uidero t acque > cìr le piaggio dintorno della moltitudine dd l x x x i. 
lumi : & un’ alti- a urna uditi furono rifonare i lidi delle noci mandate l x x x 1 1. 
fuori da Jpirituale allegre^ga .^trinate che furono le fantiffime reli- 
quie à Caleedonia» t Imperador co'l Senmoy & co’l VmriarchOy ^ cd 
Matftrati della città le andare ad incontrare. Fò quel corpo p(fio net- lxx Xlli. 
tagedea deir Imperador e. il tempo era belliffimojeir il mar tranquìUifii 
no: tir ecco in un fubito leuarfi un uento impetuofo con una fortuna di 
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mare fpauentofìfjìnta . "Perche le barche , quale in qua , & quale in là • 
difaluarfiprocuraronoJagalea dalla mano di Diofpinta andò à feri^ 
reallito,doueeralauÌgna,che la Imperatrice alla uedoua ufurpata 
hauea:& quiui aperfe un p an fajfoy il quale teftifica T^cphoro che à' 
tempi fuoiper miracolo fi moftraua/Parue,cl}e il Santo quel luogo uiji 
tando moftrar uolejjeyche gii^a foffe fiata la fua fentenga. Quefio fiu~ 
tOy cefiò il uento, & il mar s acquetò , & tuttii legrJ d riaccompagtiar 
Lxxxiiii le fante reliquie fi riduffero. Le quali à terra peruenu te nel carro Impe- 
Lxxxv. rialeportate furono iàlaChief'ade' Santi ApofioU: douetlmperador^ 
hauendo co'l manto fuo coperta la ca/fa, fopra quella la fronte y tir gli 
occfn appoggiando deuotamente pregò il SantOyche ad ^rcadio, & ad 
Eudofiia perdonajfe i peccati per ignoranga commefft ; & ^ecialmen-' 
Lxxxvi. teycheceffar fhcejfeilmouimentOy (ir lo Strepito deUafepoltura di £»• 
doffia:& cofi dopo trentaiinque aimiy chedwato era quel tremore y ne 
ottenne lagratia/Proclofece porre nella fedia Tatriarchale la caffai^ 
Lxxxvii. doueerail fante carpOygridando tuttoilpopoloyPjceiàTadrelatuaJè 
dia: drfufcntito da Trocloy tir da’ circofianti ufcrre una uocCyTace d 
noi. Tot ripofte furono le fantifiime reliquie fatto il facro altare . 

, : I • Fatta fu qu^ia fólenne translatione del corpo del Beato Chrifoflo^ 

moa' xwiì.di Cenmio:& di quefto giorno ne celebra la memoria la 
SantaCÌnefaadhonor diquel SantoTonteficeychedalfupremoTonte 
fice hebbe tante gratiey& tanti doniycbe tuttauia fe ne adorna la fonta 
Chitfa, 

Annotatìoni fopra la uìta di Santo Giouanni 
. Chrifoftomo. 

i. iiJ.xii.xiiiT.xvii r. xxv.xxvi ii.xiv. lxvi.ixviti. In 
tutti qucfti luoghi fi moftra, come in quella cti erano in ufi) uniucrfale li 
fiere ordinitioni di Jettori,di ruddiaconi,di diaconi,di preti, & di VefeouL 
& al numero x v 1 1 1 . è ii miracolo della colomba nella ordination di S.‘ 

' Giouanni al presbiteraco.& al numero l x v i . ui ha etiandio mentione di 
I f Z ■■ diaconeflè.Et quefie,& quelle dannano gli sfratati ,& gli iprctati della no- 
lira eti. 

ii. T.ix. xxiiii. XXVII. Si parla di monad, & di monafieri , che 

^ ' eranodouunqueeranóchrifiianij &cheerano in fbmma ueneratione:che 

le tonache loro tocche, & l'acqua,che beueano, rcndeua in finità gli inièr- 
mijComc a' V I.& V 1 1. Et i moderni dottori gli dannano. 

mi. vili. Vedi,chechiuoleualègulcareilcónfigliodi Chxisto, 

dijpen- 
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«H/pcnfaua i Tuoi beni per Dio. 

X. XI X. XX VI. X LI 1 1 1. Lxxi iii.In tutciquefti|luoghi G mo{lra,che 
il légno della croce era in molta uenerationc : & che per quello lì fàceuano 
miracoli.Ec quella è fuggita da gli Herctici, coli hauendo elC imparato dal 
diauolo che ne ha paura. 

XI. xxxii. XXXIII. Vedi commendation,& elémpij di alprezza di ui 
ta,bialìmatada troppo delicati fallì Chrilliani. 

xiii.xxxiiii. A matutino lì leuauano infinoiVelcouià quella etl; 
& nelle Chielc lì ralmcggiaua,& lì diceuanodiuini offici;, come anche fimo 
Ara a’ LI II. Lv. lx. lxi x.. Ma la moderna Ichuola non uuoloe&r, ne 
dir colà,che fia in honor di D t o. 

xv.xvii.XLV. I,a MeOa era in ufo in quel lécolo; & non lo fanno, o 
non lo uogliono fapere gli Heretici.Si làpeua allhora, che nel làcramenco 
dell'altare ci è il nero corpo ,& languc di Chkisto ,comeèa’ lxi.&U 
diauolo à Martino inlégnòche non è uero. 

XVI. Vedi benedittione epilcopale, cheé maledittioneà gli Heretici. 
XX. XXII. Vedi acqQabcnedctca, de Atoi miracoli. &qual fé ne ride è i 
fuaperditione. 

XXI. DaqueAoelémpio s‘hada imparar da Aarléparatida gli Hereci- 
ci; i quali nel uero fono piu pericolofi,che i Lazareti al tempo dola peAe. 

XXXI. Ecco commendation diuirginità dannata da gli impudici. 

XXII II. XXVII. XXVI. xxxvi. L. Lx.xciiii. Qui fi dichiara, ^ 
àoue’ tempi ui hauea deUe Chielé fatte, &lé fé nefaceuanodoue erano 
CnriAiani.Non fono adnnque ChriAiani doue ehe uengono prophanate. 

X X I X. X X X. Imparino i principi catholici,Ce gli Heretici, we non han 
no da metter mano alle cole ecdefiaAiche. 

XXXI. Anche fra Greci erano in uenerationc i preti lènza mogli;& po 
teuano i facerdoti rcnuntiarle,{tc non piu ripigliarle: il che non uuole udir 
chi non vuole vdirc A nome della caAità x l. 

XXXII. Regola della uita delle ucdoue , alla qual debbono attender le 
noArc,lè uogliono conlèguir grado maggior delle mancate. 

XXXV. Le imagini erano enfino allhora in ulb,d( in ueneratione,A al- 
tri ne fa altro, non c marauiglia , da poi che dilprezzano coloro, di cui elle 
fono imagini. 

XXXVII. Lxvii. Vali làcri haueua anche la antica Chielà. ma le altri 
non ne ha,non ha ne anche fante Chielè. 

XXXIX. Haueano anticamente le Chielé beni mobili,& Aabilii & alla 
noAra età non manca chi fé gli ufurpa,& fé gli fi hcreditarij. 

X L I . Della fimonia fi hanno da ammonire i cacholid : che gli Heretici 
in ogn i modo fon perduti. 

X L 1 1. Notili la auttorita de’ Vclcoui in que’ tempi, che elércitauanoi 
loro giudici; fra i laici nelle colè temporali. 

X L V 1 1. La Chielà infino allhora fi gouemaua per regole, & per cano- 
ni, a’ eguali anche gli Impcradori obediuano. & à noAri giorni fi Iquarcia- 
BO,& u abbruciano, xlvii.xlviii.xlix. li. lvi.lxii.lx mi. 

^ • un. 
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tiii. ITITI. txx. Lxxi. Il Papaè riconofciutopcT fiipremoanche 
'dalla Chicia orientale : & quella df cramoncana Io nega . Ma ho errato à 
dir quella, douendo dirla Sinagoga. 

L V 1 1 1 • La quareiima era in ulò al tempo di Chrìroftomo:& la feccia di 
Alamagna uuol,che (ìa nuono ritrouamento. ^ 

‘ L X I . Qui fi moftra , che haueuano anche gli antichi i lànci fonti dd 
bactelìmo. 

i Lvii.Lix.LXii.ixiii. Fefla della elàltation della croce,la lèteima 
«M fanta,il fabbato lànco,la natiuici del Signore,& la Pentecofte li celebra 
^no anche i que' tempi . Vero è che da yi Heretici erano etiandio con- 
taminate. 

LXXII. LXXVtlI. LXXIX. LXXX. t X X X I. t X XX I I. L X X X « I. 
•ixxxvi. Lxxxvii. Veneratione,& apparition di finti, 8 c loro mitaco 
-li,& oracion fitte à loro. 

L X X 1 1 1 . Memoria de’ ficramenti prelì auanti la morte. 

Lxxvii. Vedi elèquie fitte con hinni,& con filmi. 

Quefìe poche cole ho raccolte dalla uica ^ quel dotcore,& Velcouo Sa* 
to,^le quali uien ributnta la fillìtà di chi ua lèminando nuque dottrii^ 
'dicendojche le noftre Ibno nuoue,& le loro,che lì Ibno incominciate da ciò 
quanta anni in quà,lbno leuccchie;e(C hanno molta ragione. _ 

Nacque il finto Giouanni ChrilbAomo nelquarto,', 6 c mori nel quinto 
' fccolo nella natiuiti del oollro Signore. 



1 

1 


« 







41 


.;Ìt- 





ANTO 

P O R P H I R I O, 

TruttA da gli fcntn di Marco , il qual fu 
Jlro di Itày ftj da lui ordinato Diacono, 

..X t 



^.4 z K fUidr forfè anchora è città di Volpina ti4 
confini di Egitto , «ir era città nobile , «Srpoptdoja, 
tir nella pejlilentiofa adoration de gli Idoli tutta in 
uolta;dal quale errore liberata fu per opera del Bea 
to Torpbh'ioi che di quel luogo tenne la Sedia Epi~ 
fcopale : alla quale come egli afcendefie » tir quale 
fojj'e la uita Jua auanti il fuo yefcouato > lo fpiegherà il contalo 
della hiftoria . "hlacque egli in Thefiàlonica > ir ejfendo la origi~ 
ne fua di nobiliffima , dr ricchiffima famiglia y da D io ifpirato, 
la patria abbandonando la chiare;^ de’ gradi » tir le riccheg^ 
^ dijprej^ndo y & di metterfi à monajlica tòta defiderando y na- 
utgò in Egittoy dr pafiò al monte Scete , doue pochi giorni dimoròy che 
da' fanti habitatori di quel luogo del loro habito fu ueftito.Et dopo cin- 
que anni del fuo monacato entrò in deftderio di uifitare i luoghi fanti; 
dr quelli haiiendo uifitatiy & adorati yal fiume Giordano fi inuiò » doue 
altri cmque anni hebe perfino palagio una Jpebmca: & per li difagi in 
quella patiti cadde in uaagrauiffima mfinnità y dr nd efiremo termino 
ridutto fentendofiyconducerfi fece in Hierufalemdlmal neramente era 
finffo Epatico con una fottìi continua febbre ; & con tutto che'it male 
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ù^i di crefceffhy & lo tormoit^e y fatto magro y & chino ogmgior~ 
no uiptando andana ifacri luoghiydal foflegno di un baftoncello frerh 
dendo aiuto. 

Or auuenneyche in <jue' terrai quitti capitò di Afta un MarcOyonda- 
toni pur in pellegrinaggio de' fanti luoghiy il quale fu colui yche poi fcrif 
HI* fe la uita del Beato. Stette quitti un tempo Marco, uinendo delle opere 
delle fue mani , efjèndo buono fcrittore; & mirando egliycome il Santo 
coft fiacco fofienejfe tanta pena di uifitare continuamente i luoghi dal 
Signor fantificati y eir mar auigliatulofene , un giorno fi abbattè, che 
Torpbirio era a' gradi di una Chiefagia edificata da Cojìantino, drfa- 
lir nonpoteua.perche là cerfogli porfe mano, pregandolo, che àliti fi 
appoggiale al montar delle fctùle:& egli non uoUe, dicendo,7^pn ejfer 
cofagiufia, che in andando à domandar perdono dgfttoi peccati da al- 
trui mano fojfe fuSìentato. Lafcia fratello ( diceua egli ) che Dio ueg- 
ga la mia fatica y accioche con la ineffabil fita pietà habbia di memife 
ricor dia . Coft fe ne andauà egli adunque , & afeoUatta la parola di 
D I o, a* Dottori le orecchie porgendo,& de' miflerij deW altare fempre 
participando. Quindi alT albergo fe ne tomaua . fojfe la uita faa 

era manifejio : ^e cofi poca firma faceua della hifimùtà , come fe ella 
fiata f òffe in uno altro corpo. Vna fola coffa gli daua noia, che egli del- 
la paterna heredità non hauetta dijposio fecondo la dottrhta Euatigeli- 
ca di uender il tutto,& dipartirlo fra poueri. Ma la cagion fiata nce- 
ra,che al partir fuo di cafa i fratelli fuoi fiati erano fanciulli. Mar co di- 
uenuto era fuo famigliare;^ feruendolo per la fua infirmità,lo doman 
dòTorphirio y feitoleita andare à Theffalonica à partir co' fratelli di 
luhal eoe hauendo confentito Marco, datogli mandato autentico,& in 
firuttioue di quanto haitea àfare,alla patria fua lo mandò . Et Marco 
andatoui,eìr mofirato a' fratelli del Santo quanto haueua in commiffio- 
ne, con effo loro Henne alla diuifton de' bem : uendè quello , che toccato 
. gli era di fiabile tre mia ducati; panni , gr argenti portò feco, gr altri 
- milleygr quattrocento ducati pur di fua parte: grpoflo ogni coffa infìe- 
tne, in termino di tremefifù di ritorno. Ethauendolo Torpbirio iwon- 
trato per ifirada,lo abbracciò facendogli molte caregge.Marco non lo 
eonofceuayperciocbe egli era fa tto dirittoygagliardoyhauea riprefa car 
me ygr buon colorcigry mirandolo egli da capo à piedi per marauiglia, 
gli diffe forridendo Torpbirio,7Jon ti maranigliar, Marco fratelloyueg 
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j^dom fono , robufto : ma babbi in riuerenxa la ineffabil borud di 

C HK I i T o» daini agenolmeate rimediar fi può à quelle cofe » che 
apprejjòglihiummtifoìio d^erate . Et, domandandolo Marco del mo- 
ao, come fiato fòlJe rifanatoycofi gli rifpofe: Già fono quaranta giorni^ 
che ejfendo io nella nigilia della fatua Dommica,fui da ungrauifiimo do 
Icre opftreffo, il qual tolerar non potendo andai ai monte Caluario; do-- 
ue dal gran dolore fetido dimeufcito,HÌdi il Saluatore in croce confici 
rato, uno dtf ladroni pendente in una altra croce i&io cominciai à 

gridar , fuori mandando la noce del Udrone,V^cordati di me Signore, 
quando farai uenuto nel tuo regno: et r^ondendo il Saliiator difi'e al la 
drone,Defccndi,tr faina colui,chegiace,fecotulo che anche tu fofti fai* 
uatoJl ladron Meramente di croce fcefo mi abbracciò , & baciò, & la 
man diftra porgendomi sà leuar mifece,dicendo,Leuati,& uieni al Std 
Motor e. Et io incontauetue riieuatomi là corfi , ^ eccoti il Signore effir 
di croce fcefi>,& dtmà,Tiglia quefio legno,&habbine cura.Et, hauen 
do io quel legno prefo, & portatomelo, di fubito in me ritornai , eir da 
quella bora htnangi piu non fento uerim dolore, ne fegno alcun di male 
mi è rimafoMarcoànteJo quefio fàttoanaggiormente diuotogli diuen- 
ne , & con maggior affettione con lui dimorando fempre lo fè^ . Era 
Torphirio buomo uer amente humiliffimo, & fantijfimotfigtunr de'fuoi 
4^etti,intendente delle facre lettere, gràcile fecolari non ignorante;ht 
ftrtuiuagli ignoranti, S" rogi,gr confondeua coloro , che fona dot- 

trina uoleuano mfegnare;era amante de’ poueri,gr mifericordiofo ; ho* 
noraua iuecchi come padri,abbracciaua igioueni come fratelli, & ama 
tta i fitnciuUi come figliuoli : gr in fomma in lui non era cofa , che cader 
potè f e fatto ripr enfiane ;ne mai fu ueduto adirarfi,fe non cantra i nimi- 
ci della fede. 

Or hauuti egli i danari , gr le altre cofe da Marco portategli, fenga 
punto indugiare uendé panni, gr argenti fil tutto difiribui à poueri non 
folamente della città,ma delle uiUe,gr del Contado circonuicìno,non la 
fetando di fame gran parte à monaci-, gr ifpetialmente à monifierij di 
EgittOyi quali erano poueriffimhgr in poco di tempo hebbe ogni cofa di 
ftribuita,à fefiefjo nulla riferuando: di che bifognaua , che con le mani 
fue fi guadagnaffe il uiuercigr fi diede al meftier del lauar pelle , gr del 
cufeir cuoiyhnitando in tutte te cofe t ,Apofiolo "Paolo. Marco, il quale 
haueua largamente il modo del mantenerfi dal fuoefercitio,loprega- 
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m,che tnftme con lui HÌtter douéjje: ne uoleado egli d cio-confentiret ri 
^ondeua,Cbi non Unora noHmanghdr Marco lo domandò» Or perche 
non lauorauii quando eri riccofne lafciaui lauorar me^ Et eglit Quello, 
che IO operana aUborat ualeua molto piu di quello , che io opero hora^ 
Che qucfto da il uiuere ad uno» o à due : Cr quello lo dona à molti : dr 
quello non folamente nutriua que' molti;ma anchor dauajpiritual mtri 
mento aW anima mia. . 

Or pajjando le cofe ht queììa mameray bauendo bamtta relation ddr 
la aita di Torphirio il Fefcouo di Hierufalem , il quale era per nome 
detto Trailioyà fe lo fece chiamare;^ quantunque egli ricufqffèySacer 
datelo ordinòyò" gli diede in guardia il legno della fantiffima croce: & 
aUhorafù ènte fa quella uifionyche egli battuta haueua del legnoycbe da 
C HfL I ST o gli era confignato.Era Torphirio di età intomo di qua 
* ^ J • ranta anniyqutmdo fù ordinato Trete:& per hauer quella dignità con 
feguitay non perdo mutò coudition di uiuere > ma continuò la afflittion 
della fua eferdtatione.il fuo cibo era pan negroy & berbe.me mangiaua 
prima che foffe andato il Sole à monte . Leftfle ueramente prendeua il 
cibo à metipgiomOyCsr era olioycafcio > legumi bagnati y& un poco 

di nino temperatOyper fentirfi egli a' dolori fottopofto. & qutfto ordine 
di uitter continuò tutto il tempo della fua ulta . Tre anni dapoi che egli 
riceuuti hebbe gli ordini facriyuenne à morte il Fefcouo di Cagay il cui 
nome era Enea , che fucceduto era ad Irenione bromo di fantiffima ui~ 
ta. Morto Enea fi ragunarono infieme i Cbrifliani chcriei > Laidyi. 

quali erano molto pochi, per far elettione di m ntioiio Fefcouo: & uo~ 
tendo ichericiunoyCr altro i Laici,ne potendo fra loro uenire à concor~ 
diayfi rifoliiero à fare elettio di cinque ChericiyCtdi cinque Laici, i qua 
li mandati furono in Cefarea al Metropolitanoypregando luiyche douef 
fe mandar loro un Fefcouo, il quale foffe fojf dente i refiflere alle bat- 
taglie degli Idolatri , Metropolitano era Ciouanni bromo di fanta ul- 
ta:^ egli, ordinati hauendo digiuni, & or adoni, dopo il terjp giorno 
V* hebbe per riuelation Torphirio. & ifcriffe al F efeouo di Hierufalem, 
cbe,trattandofi alcune dijfcultà della fede,foffe contento di mandargli 
Torplùrio à rifoluere quel dubbio , effóndo egli per quelle parti ben co- 
nofeiuto per intendente della fcrittura. 

Credendo Trailio allo fcriuer di Ciouanni lo mandò , ^cornando- 
gli, che qiiiui olirà fette giorni non fi fermaffe. Torphirio,udito il tcnor 

di 
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éi quelle lettereyprhnieramcntc fi contnrbò;&poi foggmnfeySk fatta 
la uoluntà del Statore : & fatto quella fera chiamar Marco gli difièj 
Marco fàtello andiamot &■ adoriamo i fanti luoghi , &■ la [anta croce, 
che ha da pajfar molto tempo aitanti elxfiamo per piu adorarla . Gli 
rifpofe MarcOyEt perche coteflo ^ Et egli rifpondendo dijfe , La pajfata 
notte ho ueduto U Saluatore,che mi diceua , I{endi il depofito , che io ti 
ho rimejj 'o in monoiche uoglio darti moglie hiimle, & hafiaima di buo 
ni cosiumi.Tu ueramente nceuendola falla adorna, accioche della paf 
fata fua mendicità fi domentichi;che fe bene ella è baffa,& humile,non 
épercioflraniera,anxi è mia forella.Q^tfle,& t altre cofe mi ha qit^a 
notte fi gni ficaio il Signore : & temo, che, mentre uoglio far penit enga 
de’miei peccati,non faccia anche penitenza di quelli di molti . Ma alla 
noluntù del Signore non conuien coutrajiare . Cofi detto infieme fe ne 
andato à uìfitare i fanti luoghi,z2r alla adoration della croce fantaido- 
ne hauendo Torpbirio fatta con lagrime molta oratione,ripofe la uene- 
randa preciofijjima croce in una cajfa d^oro; & hauendola fermamente 
ferrata,al beato Trailio ne portò la chiane, & fattagli riuerenga, ^ 
hauutane la benedittione,fe ne andarono al lor canùno,Erano in uiag~ 
gio Torpbirio, Marco, drunferuidor detto Barocha ; il quale effondo 
infermo à morte, et dc^fuoi abbandonato,fu da Torpbirio per pietà rac 
colto,& con molta cura,& ffiefa à fanita ridutto: & ni hauea ancho- 
ra due ^fimari,che con le loro beflieportauan tutti i beni della cafa lo- 
ro.llgiomoychefeguitò al di della partita, giunfero à Cefarea;doue fu 
fubitoper la citta diuulgata la fua uenuta, per ejfer egli per le limofine 
fue pur troppo con<f cinto ;et,uolendo egli fmontare al publico albergo, 
l^rciuefcouo Giouannilo andò ad incontrare; quantunque egli ne 

fitceffe refislenga,gli conuenne andare alloggiar feco: & Barocha con 
lebagaglie all albergo fi rhnafe.Cenarono infime, gir gran parte della 
notte in ifpn-ituali ragionamenti coi fiatarono . Fece anche q uella not- 
te f Mrciuefcotto fapereà gli buomini di Gaga , chela mattina fe- 
guente il loro facerdote hauuto haurebbono . La qual uenuta efièndo, 
rapito fu il beato Torpbirio , & ordinato Vefcouo , lamentandofi , (jr 
forte piagnendo,& dicendo fe non effer degno di talgrado. Ma pur al- 
la fine dal Fefcouoyda Gagenfii, gir da altri Chrfiìani, che quiui fitto, 
uauano, confolaio fi acquetò. Era quel giorno il di della finita Domini- 
ea :perehe,celebrati i diwni officij , definarono, &quiui fermati il fe - . 
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guentegiomoy t altra mattina fi mifero in uia» & in due giornate per- 
uenncro à Ga T^^ma con molto faSìidiot& a fanno. 

. y uJìw a Ga xa non lontano dalla uia maefìra erano molte uiìle date, 

alla odor atian degli ldoli;eir quelle brigateihauendo faputa la uenuta, 
del finto huomOf mojfi da diabolica ifiigationetcoperta haueuano tutta 
lajtrada dijpinijtrauerfatala di Jtanghetjpartouifango,z^ letame, & 
cofe puxp^oleìUÌ,& pojl oui fHoco,acciocl>e il fumo, dr la puXjtagli fof 
focafe,ogli accecafe.Tur aiutati dalla man di Dio à notte entrarono 
vili, nella città, df andarono al yefcouato edificato da Irenione apprefo la 
Chiefa pur da lui edificata, & chiamata Irene,che vuol dir la Tace. . 

Or auuenne, die entrato Torphirto in Gota per alcuni mefi cefiò di 
piouere,onde ne uenne una gran feccura. df diceuano i Gentili,chc il l& 
, ro Dio Marna hauea predetto,che la entrata di Torphirioflata fareb 

he à Ga%a cagion di molti mali. Marna diceuano il Dio della pioua, 
dt" Gioue. Si congregarono efi nel tempio di Marna , fecero di mol- 

ti facrificu,d7’ dimolte orationi;dr pei’ fette giorni continuarono a con 
tare h:nni, ufcendo della citta,dr circondatido le campagnemta non ne 
fuccedendo cofa,che uolefero, tutti fi ritornarono a' loro mefiieri.Dopo 
quefto fatto fi ragunarono dugento , dr ottanta Chriflianifrahnomini, 
donne, & fanciulli, & pregarono Torpbirio , che con efo loro ufctfe J. 
farprocefionalmente oratione , pregando il Signor, che loro mandafiè. 
pioua; il che tanto maggiormente pregauano, quanto à lui era imputa- 
li. ta quella feccura.Terche egli à do perfitafo ordinù,che fi digiunafe,et 

X . che la fera tutti nella Chiefa fi riduce fero àfar la uegghia : dr furon 

X I . quella notte fatte trenta orationi , trentatre uolte inginocchiandofi,ot- 

XII. tra il Choro,dr le lettioni.Qmndi uenuta la mattina,precedendo lo fleti 

X 1 1 1. doralo della uenerabil croce, ufcirono cantando ad una antica Chiefa, 
X 1 1 1 1 . qual fuor della atta pcfla era dalla parte di Occidente.Qmndi paffa 

XV. rono adunaaltra Chiefa del gloriofo martire Timotheo , nella quale 
XVI. rrano diuerfe reliquie di Santi:& fatte altrettanti orationi, & fret- 
tante riuerenge di ginocchia, con treoratioììi, dr con tre inchini alla 
città fi ritornar 0. 

Doue e fendo arriuati le porte trouarono chiufe: che gli Idolatri uo- 
Undo difuiare i ChrtHiani dalle loro orationi haueano penfato, che que 
flofofe buon megp.Da queflo accidente fopraprefi i fedeli tutti confufi 
fi trouarono, et per due bore infettato hauendo di e fere apertiine ueden 

done 
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ione alcuno effettottrijii con orationit& conpianti fi riuolfero à Dio, 
7{e tardò ad ejaudirgli il Signorenna in un pitto fi citife il cielo di nuuo 
litO" leuatofi un oflro uiolento cominciò il Cielo con tuonu& con bale- 
ni mandar giu una pK^ia terribilct che pareua, che tempeflajfe.DelLt 
qual coja facendo ftfiai Clmfliani infieme fi flauano abbracciati > & 
moffi dalla nouita del miracolo alcuni de' Gentili credetterOfZir andaro 
no ad aprir la porta,gridandotC hki sr oha uinto , C h r i s t o 
polo è Dio:& infieme co'Chr^liani andaro alla fama Chiefa.^ hauin 
do loro il yefcouo fatto il fegno della croce: gli licemiò; & furono cen- 
to,(ir uentifet. e huominijtrentacinque dormey& ijuattordici fanciulli, 
d^ quali cinque erano [emine . I Chrijiiani poijinito di render grafie à 
Z) 1 o, alle cape loro fi riduffero:& tanta pioua fcefe quella notte , & il 
giorno feguente , che per piu giorni ne hebbero di uantaggio. eìr tanno 
mede fimo olir a quelli, che detti habbiamo, altri cento , & cinque albi 
fede furono conuertiti. 

‘f{on oflante il miracolo della pioua,tuttauia gli mfideli d Chrijiiani 
tendeuano infidie,& majfimamente quando accadeua,che bauejferogo 
uemator infidele ; cheoltralaaffettiondella religione, con danari an- 
chor lo corrompeuano , perche i Chrijiiani doueJJ’e ajfligere . U onde il 
padre Torphiriojlaua in oration continua, pregando il Signore, che da 
quelle perfecutioni i fuoi fedeli liberajjè. 

,Alpropofito di quelle perfecutioni cì occorre d recitare uncafo di 
Barocha,det quale di fopra fatta habbiamo mentione.Era cojiui molto 
j^ante della fede <//CHRisTo,cJr molte aduerfita comportò co- 
Jt antemente. Or ejfendo ctjiui andato fuori , per rifcuoter qualche cre- 
dito della Ckiefada un contadin C enfile, eir uolendo colui tirar la cofa 
in lun^o, uemtero à conte fa di parole ; & il contadino,chiamatt oleum 
altri jcelerati fuoi pari,fi mifero attorno à Barocha con bajioni, & co- 
me morto lo portarono fuor deUa uilla ,git fondalo in un luogo deferto, 
doue flette infino al giorno feguente ,fenrc^a far fegno diuita . Quindi à 
capo paffando,comeà D i o piacque, un Diacono Cornelio con due altri 
Chrifliani,riconofciutolo, lo portarono nella citta : la qual cofa ueduta 
gli Idolatri,^ credendo, che fojfe morto (haueuano effi in abominatio- 
ne,che un corpo morto fojjè nella citta portato ) trajjero loro qifelcor-i 
po dalle Jj>alle,cominciaro à battere C omelia, i compagni, éf legato 
Barocha per un piede lo andauano Jirafcinando.'hle fu portata la nouel 
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U al yefcouoyil Cfnal fubito chiamato Marcoy & due altri,cìte ^uiuifi 
trouauauoydijJ'eyCorrete fi-atelli,che cjuejio è il tempo del martirio : & 
infieme con loro uerfo la fi muiò. Gran concorfo ui fatto dal popoloy da 
cui era il yefcouo di molte ingiurie lacerato ; & egli benignamente A 
loro parlaua,pregandoglitcbenoncofimleJJ'ero correrà furia contra 
un corpo, che non era morto, uedendo lafua patienxa,& la fina be- 

nignità,molti fi riuolfero in fuo fonare, in modo che tra loro nomerò al 
Ucontefe, & alle buffe . Conlaquale occafionei Cbrifiiani ne portano 
Barocha alla Chiefa; & ueduto che pur era nino, di lui ne fu prefa cu~ 
ra.'&tuttala notte il yefcouo,^ gli altri fedeli per lui fecero oratio- 
ne-T^on flette molto, che aper fogli occbi,comtnciòpai lare,& doniadò 
da bere. Erano affilienti à Barocha Marco, Cornelio: tir da loro ne 

fu portata la noiiella al yefcouo , che oraua;nefi moffe, in fin che finita 
nonbebbe la oratione.Tofiia andato à Barocha flo interrogò comepaf- 
fato era il cafo; & egli il tintogli raccont ù, 

' La mattina feguente uenturo i primi della città alla chiefa,facendo 
remore , che haùejfero contra le loro leggi portato un morto nella cit~ 
tà:&,ef!èndo il yefcouo co'fuoi ufeito per acquetare U tumulto , mag^ 
giormentc faceuano flrepito,al y efeouo dicendo uillania,^ datalo defi 
le botte à Marco , &à Cornelio Diacono . & hi qtteSia mifchia mife il 
Signor D i o utigagliardojpirito in Barocha , fi che egli leiiato,drpre^ 
founbaSloneinmanoyCominciò à dar in quella turba , percotendo chi 
gli ticnina hman‘2^:^ coloro jbauentati,uedcndofi affaltar da cìn tene- 
uano per morto,^ fentendo le biffi onate,fi mifero in fuga,c adendo t n 
no addoffo alTaltro : & egli gli feguitò infitto al tempio del loro Mar- 
na. CofiperimanTfi Ca^ei temetiano Barocba,come i ThiliHei San- 
fotie. 

Or uedendo il fanto padre Torphirio le fceleragini, che ogrù di fi fa- 
ceuano, fi rifoluè di mandar Marco à Co^antinopoli , per hauer or di- 
ne, che gli idoli foffero abbattuti. Teneua allhora [imperio. Arcadio: 
^ yefcouo era il fatuo padre Ciouaniii,detto Chrifoilomo. Scriflè egli 
adunque al yefcouotil q ' al uediUo quello,che fcriuea Torphirio,fatto 
fapere il tutto co'l me^o di Eutropio Maefiro di Camer a alT Imper ado 
re,nefufffeditalacommiffìone, tardata off un Hilario httomo della 
Corte Imperiale. Marco fubito fene tornò, & trouò Torphiriogiacer 
in letto con lafebre perle molte perfecHtiom:ma,ueduto,Marco,& let 
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te le lettere per motta aUe^et^Tta fubito fu rifanato.Settegiomr dapai 
airiuò Hiltaiocon buona fcorta digente, &prefi tre de'ùrhtcipali del- 
la citta Juittita da loro buonarautione di obedire, fece ìor uedere /* £- 
ditta delTlmperadore , che tutti i tempij de gli Idoli fi clmdejfero , & 
■che le loro ftatue fi rumaffero. Il che fu del tutto ejeijuito, fc non che Hi 
lario,ricautta buona quàtita di danari, pernii feloro,cbefecretamente 
<dd loro Marnapotefiero hauer le rijpofte: perche rimafe pur àgli Ido- 
4atri occafia» di continuar nelle loro triftexje , Ma pur con nnoui re- 
tnedif il Signor Dio accrefceua tmouo popolo alla fua font a fede. 

• Si trouaua in Gao^una nobile uirtuofijlfima,& di cqftumi omatifii- 
ma gentildonna in fili punto del partorire :et la creatura nel neutre le fi 
era attroJterfata,& haueua nudato fuori un braccio ^ne per arte di me 
ilici, ne di leuatrici fi poteua far ritirare ,ne mutare fiato.Stette la dona 
in quefia afflittione per fette giorni, ogni di fkcendofi maggiore il dolo- 
re : & era ridutta à termino,chr i medici bamcbbono tagliato il brac- 
cio alla creatura, per trarla fiori in pc7ji,quando non haueffero anche 
del tutto d^erato della ulta della donna; érpoi che lei faluar non potè 
nano uoleuano almeno faluar la creatura.il padre,& la madre di lei, il 
marito, i fratelli, & i parenti tutti erano addolorati, tutti afflitti, che 
lei perdendo perdeuano ogni loro bene,^ ogni loro confolatione: chi <fi 
quàfaceua oratione a'ioro ldoli,chi di la uoti,&facrificij;&- tuttauia 
la dtfperation diueniua maggiore. Era coflei fiata allenata da una ba- 
lia Ckrifiiana , la quale tutta fi firuggeua del dolore della pouera tor- 
mentata,^ non ceffauaper leidi fare oratione al nero Dio. La quale 
hauendo ueduta Torphirio in fu Phora di nona nella Chiefa malincono 
fa orar con lagrime, la domandò della cagione: &eUa il tuttogUefpo- 
fe,pregandoto,chepregalJeC»K i s t o pdr lei. Et egli, lo intendo, 
che quella cafa è tutta piena tU Idolatria, &che màlageuolmentefi 
può faluare;ma pur à Dio ogni cofa è poffibile. Va,^ raguna infieme 
il nutrito,& tutti i fuoi parenti:^ di, che qui ^ un medico,che la torrà 
àguarire; & guarendola che cofa gli uogUono dare. Tiprometteran 
gran cofe.Ma tu di loro, che, fe la rifana,ruol,che non uadano ad altro 
medico,^ che non lo ingannino; <jr che perdo algino le mani al Cielo, 
& che promettano difàr quanto hauer anno promeffo : tir quaiuio ha- 
ueranno fatte qutfie cofe,di alla donna prefenti tutti,Ti fimi Gì es v 
C H R 1 s T o figliuolo di Dio uiuotaedi in lui, & uiuerai. Hauuto 
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la uecchia quefto ordine dal Vefcouo corfe atta eafa , dr troHÒ tutti in 
pianto , & la donna già alTeflremo:& fatto fubito radunare i parenti, 
fatta loro la prima ambafciata,prometteuano per lafalute di lei tutte 
le loro f acidi a. Tofciaal'^t^telemanial Cielo con molte lagrime , 
con gagliardo animo promifero di donere ejjer del medico tutto il tem- 
po delle loro ulte. ^Uhora la balia albata la noce difje nel cofpetto di 
tutti tllgran facerdote Torphirio dice,Ti foni GiesvChristo 
figlinolo dt Dio uiuo:credi in lui,& uiutrai , Et la donna incontanen- 
te dato nn grido partori il fanciul uiuo} & ijuanti quiui ft trouarono 
flupef atti gridai onOyGr onde dii Dio ddChrijUanh Cromie é il facer- 
dote Torphirio. 

Il giorno feguente il padre, dr la madre, il marito , tutti gli altri 

parenti andarono al yefcouo , dr a' piedi fuoi inginocchiati domanda- 
X V 1 1 1, tonò la fua benedittione:& quel Beato,hauendoglifegnati,& fatti ca- 
techioninigli licentiò , comandando loro , chela Chiefa frequentajfero. 
Hauendo poi infognato loro leregole Chrifliane,gli battei infieme con 
la madre,&co'l fanciullo, al quale pofe nome Torphirio. & furono tut 
ti in numero feffantaquattro. 

Quanto piu gli Idolatri uedeuano multiplicare il numero de' Chri- 
fiiani, tanto con maggior ardore gli perfeguitauano. T^n lafciauano, 
chcparticipafferode' ciuiliofficij, hnpediuano le loro entrate , &gli 
tr ottonano come ferui. Le quali ingiurie piu lungamente patir non po- 
tendo ilpatientiffmo Torphirio, a Cefarea fene andò d pregar ^.Arci- 
uefcoHOyche da quella noia lo liberaffe , con lagrime riponendogli into- 
lerabili flratij, che da' Gagei fatti erano à fedeli. La qual cofa con gran 
difpiacer udi£u^ciuefcouo,& lo pregò, che per C amor di Gì e s v 
Ch R I s T o quella cura abbandonar non uoleffe. Et Torphiriogli 
rijpofe Cuna dette due cofe fh,o padre : o leuami da doffo qutflo pefo; « 
andiamo infieme à Coflantinopoli à fhr opera con Cimperadore, che 
dalla perfecutione liberati fiamo. Coteflo rfpofe CtArciucfcouo fon con - 
tento di faretma bifogna afpettame la flagione;che,effendogia entrato 
il uemo,non è buon nauigare.Et Torphirio, Tqpn padre no; queflo non 
importanulla. Se Dio civuoleaiutare,coficiaÌHterdiluemo,comedi 
altra flagione : & finalmente conduffe C.Arciuefcouo d contentarfene. 

Si mifero adtmque in uiaggio i fanti yefcoui,&in dieci giorm furo- 
no à B^odiydoue hauendo fentito effere un romito huomo di font a uita, 
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che uiucuain digiuni yin uigiUey& in tflrema pouertày& haueua jpirito x i x . 
di Trophetiay & uirtu difcacciare dimonif , paffar non uollono jm^ 
ucderlo^ndaro adunque à trouarlo alla cella,doue giuntiti picchia- 
to alla por tOyqnantunque hauejjefeco un difcepoloyejfo andò ad aprire» 
eir donanti a'yefcoui fi inginocchiò;& leuato baciò Marco, & un Dia 
cono, che era con C ^rciuefcouo: & tutti entratiejfendo nelToratorio, 
egli fi ritiròidando il primo luogo a'yefcoui;^ dicendo,Queflo à noi fi 
eonuiene, che hauete le ordinationi fiacre, & non à me perjòna uile, che 
nefionofienja. Dalle quali maniere tenute da lui, & da quelle parole 
mamfieììamente apparue,che hauea Jpirito di riuelatione , Or hauendo 
^ fiotta oratione,^ apprejfio ragionato di cofie diuerfie fpirituali,Tro- 
copio ( che cofi fi appeUaua il I{omito ) domandò loro della cagion del 
uiaggio:la quale uditagli confortò ad ejjèr di buono animo, fio^iungen 
do , Io ui ricorderò alcune cofie , che il Signore à beneficio uc^o mi ha 
reuelate.Trimicì’amente farete capo coti C^rciueficouo Giouanni, con 
efifio lui farete or at ione i & egli ui render à quello , che Dio gli batter à 
tnanifiejìato^o non pratica in palagio, per hauer la Imperatrice nimi- 
ca pna ui darà la introduttione di per fona religiofia,& pia:^ la Impe- 
ratrice benignamente ui raccogliera.Foi nella prima udiente à lei fa- 
rete particolarmente fiapcr tutto il uaftro defìderio:& come tornate à 
lei, dopo hauer ragionato del uojìro bijògno , le potrete dire. Speriamo 
mCHKisvo figliuolo di D IO, che, fie fiauorirai quefta noHra hn- 
prefia, partorirai unfi^liuolomafichio : che ella cgrauida,^ bora è nel 
nono mefie.dr ne fientird aUegrcTj^ù'tti porgerà fiauore. 

Da qutjia taleammotùtion confortati fi ritomaro al lor camino, 
in altri dieci giorni furono à Caftantinopoli ; doue prefio alloggiamento 
H di fieguente andare àtrouar [uirciueficouo; dal qual benignamente 
ricatuti furono da loro hauendo fientito, perche quitti foJJ'ero,fi ricor 
dò di hauere altra uolra trattata qucjla fiacenda;zir riconobbe Marco, 
gli fece cart:(7 ^ . Or egli anchoragli perfiuafie à fior con buatta Jpe- 
ranxa , promettendo loro , che con sAntantio Eunuco delT Imperatrice 
bauerebbe il fieguente giorno fiotto officio per loro, il giorno, che fiegui 
ajtprejfio, tornati aW Arciueficouato trouarono .Amantio con t .Ardue 
ficouogia frutto della cofia loro: cSr conoficendo coltti,che erano quelli, 
che dair .A rciueficoito gli erano flati faccomandatijeuatofit fece loro 
fiueren-ga: &^tlo aUrracdarono, & baciarono ;&fi come piacque 
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anche alt ^rciuefcouthdel fatto loro pienamente da capo lo informaro- 
no. Tianfe.Amantiot fentendo le nù ferie de' Chrift ioni di Cot^: & lo- 
ro protnife di fame relatione alla Imperatrice ;& che il fcguente gior- 
no bauerebbe loro procurata udien:i^. 

il giorno apprejiomandò due ufcieri per loro j ^ andati d palagio 
trouarono , cix egli gli a/pettaua : dtfubito alt Imperatrice furono. 

tntrodiittùEUauedHtigli pròna fu à falutarglitdicendo. Benediteci pa- 
XX. dri:&ejfià lei fecero riuerenxa . Sedeua ella fopra m letto coperto 
ioroì & parlò in quefla maniera, Terdonatemi Sacerdoti diC hk i- 
s T o per quella neceffitd , che preme il corpo mio; che il diritto mio 
era i che io mfuUa entratala fojfiuenuta ad incontrare. Ma pregate 
per me il Sigtiore, che quello, che io ho nel Hentre,rmndarlopoJfa nella 
luce per la fua bemgnita.Si maraiii^liarono i fanti yefcoui della tanta 
fuahHmilità,& di^ero, Colui, che henedijfe il uentredi Sara,di B^bec- 
ca,& di Elifabetta, benedica, eSr uinifichi quello, che è nel tuo uentre. 
Et quindi ^endofi tra loro ragionato di qualche cofajpirituale , diffe 
la Imperatrice, Io fo la c(^gion,che iti ha condutti à prender quefto difa- 
gio di coft lungo camino in quefla flagione ; cheMmantiomenebain- 
formatajct pur,fe à noi è caro ancljora di ragionarmene,è in uojiropia 
cere.Et i padri/} allargarono iti contare leiìi{ftdie,glijlratif,& le perfe 
eutioniyche in Ca^ fi patinano: che olti'.a cl>e i Chriftiani non erano 

lafciatihauere alcim beneficio del publico;era>W infino impediti di lauo. 
rare i loro poderi, de'qualipagauano il diritto allo imperadore. Finito, 
che hebbcro di dir quello , che uoUono , r^fe la Imperatrice , ut. 

prendiate faSiidiopadri,che ho fpei'on:^ nel Signor Gicsv Chri 
STO figliuolo di Dio di douer perfuader £ Imperadore d far quello, 
che dia uofira fama fede ficonuieue:& che delle itofir e domande ui ri- 
manderà fodiifat ti.Mndate,& ripofateui,che doitete effere fianchi; (jr 
pregate, che Dio porga fauore alla conditione , nellacjude mi uedete» 
do detto fece portar danari, eìrhauendone prefoimorno atre pugni 
gli diede loro per le/pefè; & i yefcoui dopo molte benedittioni à lei da- 
te fe ne ufcirotto,& d^nfaro quafi tutti que' danari fra ufcieri, <jr al- 
tri,cbeflauano alla guardia. 

, Effendo apprefjo t Imperadore andato alla Imperatrice, ella à lui ri 
feri quanta foffe la perfecutione , che in Gorga fi faceua à Chrijiiani;& 
laucnuttt di que' yefcoui , ^quello, che domandauano . Senedterò 
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rin^eradorct^ dj/Je,So,cì}e quella città è inchinata aUa edaration dc\ 
gli Idoli: ma è moli o cortefe in pagarci i diritti delle nojire gabelle , le 
quali ci rendono grande utilità ^fe noi cefi in un fubito rumiamo i lo- . 
ro t empii tobbandoncr anno il paefe, & noi ne fentiremo dormo. Sarebbe 
perauuentura piu al propofito far qualche efecution particolare ,pri~ 
uandogli Idolatri degli officiji& faryche i tempii fumo jèrratiicbe cofi 
deflr amente cafiigar^ogli potrebboiw uenire alla cognition della neri- 
tà.QueliChe di piu fifacefje a' fuddith farebbe di fouerebia grauegg^ 
tAlla Imperatrice non piacque tal rifpoftayom^ ite fenti pajftone: &al~ 
Flmperador non fece altra rifpofia,fè nouy II Signor porgerà ejfo aiuto 
a'fuoi ChriJlianiyO uogliamo noiyo non uogliamo. 

Fece la Imperatrice il giorno apprejfo chiamare iyefcouiyi quali ha ' 

uendo ella pur prima falutatiy& fattigli federe , dopo alcuni primi ra- 
gionamentiydif 'e loroylo ho parlato alF bnperadore;^ egli ne ha fenti- • * i ^ 
ta qualche alter atioru ma non ue ne prendiate diffiacertyche con i mu- 
to di Dìo non fon per rimanermi da quesla imprefa y in finche non ue 
ne pojfiate andar co' l compimento di tutta la uoflrafodisfatt ione. La 
ringratiarono hiamlmente i yefcoui di cefi fanta inteutkne ; eìr Tor- 
phirio ricordatofì deUo.ammonitorio del romito Trocopio , dijfe à leiy 
^Affaticati Imperatrice per C H r i s t o.* dr egli per la tua fatica ti 
dórf un figh'uoloycbe uiueràyCÌr impereràyuedendolo tu, tir godendone 
per molti anni. Ciò udita la Imperatrice tutta fi riempi di letitiay & di 
uenuta nel uifouermiglia aggiunfe ornamento alla fu a beìlegga; ^ dif 
fé y Tregateypadriy chcy come detto hauetCy habbiamo m figliuol ma-, 
fchioicheyfe quejlo auuerrà,ui prometto di farai bauer tutto quelloyche 
domandate; eSr con la gratia di Dio piuyche non domandate: & ui edi 
ficherò ancl^ora una Santa Ckkfa nebnegp della città di Gtet». .Andm 
teui dunquempace , tifiate queti: ^irpregatejpeffe uolteper rncychc 
eon la benignità di Dìo io partorifea ; che appèso al tutto darò buo- 
na efccutióne.Et cifi hcentiatiyCìr à D i o raccomandatalayfe ne itfciro 
no i yejèofii del palagioypregando continuamente il Signorcycheil par- 
to foffe di un mafchioytenendofeneetiandiofecuriy confidandofi delle pa. 
noie del Santo romito. & fra qtiefto megp tempo uifitauano tÌArciuefco 
uo di Cofani mopoli:& erano uifttati da .AmantiOy &paffauano igior 
niloro ht orationiy& in dolci conuerfationi, 

- 7<^n pacarono molti giorni, chela Imperatricepartori, dr partorì 
' mqfchio: 
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mafchio: & qutJUfu U fecondo Tbeodofiot che portò il nome ieìtatto* 
lo jìio Theodofio Spagnolo Imperador e, Fù (inefli poì-torito inporpo~ 
ra:& fubito nato fn intitolato Imperadore. La aliep-ei^i & ìaf^ 
fù grande nella città:& ne furono mandate le noueÙe da per tutto . La 
Imperatrice mandò a yefconi oimàtio,dicendoyP^ndogratiea Chri 
STOtcbeperleuoftre fante orationiD io mi ha dato un figliuolo. Tre^ 
gate bora, padri, che dia uita aliti, &ame hianit fua ferua , accioche 
per la uolmtù di effo Signor GiesvC.hr isto/o poffa adempier, 
quanto ui ho promeffo, Taffati poi alcuni pochi di offendo ella leuata di 
letto gli mandò a chiamare,^ andò loro incontra infino alla porta del 
la camera , portando il fanciullo in una carpeta di porpora : &,il capo 
XXI. ch 'mando,diffe, Benediteci,padri cJr me,& mio figliuolo, il qual donato 
mi ha il Signore per le fante uoftre preghiere : & loro diede il fknciul^ 
XXII, losche lo fegnqjjèro.l Santi Vefcout fognarono il fanciullo, lei co' l fe 

gno della croce: appreffo fi pofero d federe ; ^dtffe loro la Imper atri 
ce,Sapete,padrì,quello,che determinato ho di far della coft iioftra i Et 
rijpofe Torpbirio, Tutto quelio,che hai determinato,per uolùtà di Dia 
lo hai determinato ; che quefia notte è fiato alla humiltd mia reuelato 
per uifione. Mi pareua ejfere in Gaga;& nella Chiefa , che chiamano^ 
Marmo dal loro Dio Marna : & che la tua pietà mi dona il libro de' 
yan^eli,dicendomi,Tretidi,& leggùeir io hauendo aperto trouai quel 
IttogOidoue dice il Signor a Tietro,Tu fe Tietro, & fopra qu^a pietra 
educherò la mia chiefa; eir le porte deW Inferno non hauraimoforx* 
contra ejfa:cr tu Signora r^ondendo dkrfH,Tace a te,fti forte, &gà_ 
gliardo.Qmndi mifuegltai:eìr da qutfto miperfuado , che il figliuolo di 
Dio aiuti la intention delT animo tuo. Ma dieci Signora quello,che bai 
determinatoJ^Jjpofe la Imperatrice, Se a Chr i j t <y piacerà, fi-a pochi 
giorni Ufknciulio fora batteg^o. Fate noi una fupplica,^ domanda- 
te quello, che uòi uolete: & quando ufcto farà il figliuolo dal fanto 
battefimOfdatelafupplicaa colui , che lo porterà ; tU" iomaftrero a lui 
quello,che egli baurd da fare: & ifpero nel figliuolo di-D i o,che egli al 
tutto proue^à fecondo la fua clemenza . I Vefcom dopo quefie pro- 
tueffe,& dopo molte benedittioni date a lei,zir al fkncimlo, fe ne u ferro 
no,dr fecero una fupplica,aggiungendo anchor delle altre cofe oltra la 
prona intentione,che non folamente domandarono la ruma degli idoU, 
dr de' loro tempij , ma priuUegil anchor a alla^ Chiefa , & a Cbriflia- 
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nì,^ che la Chic fa foffe etUndio dotata» xxiii. 

Venne finalmente il di, che il nuono imperador Theodofìo della gror- 
tu dello jpirito fatto doueua e/fere illuminato» I{ifonaua tutta la città, 

^ tutta era coronata,& inghirlandata di fterdure, & ornata di panni 
di feta,& di oro: dr la moltitudine della città tutta di norie maniere di 
ueSie agora fi sfontcuumo di fhr beila uiiìa» Quelli della corte,^ che 
ordinati erano ad accompagnare il fànciulloidi bianco erano tutti ue- 
-fiiti . Trecedcuano i Tatricij lUufiri , ^ ogni magato con gli ordini x x i n i 
àe’ Caualieri,^ tutti haueuano in mano i torchi accefi.»Aparo del fitn- 
ciuUo era t Imper odore per letitia r^lendente piu chela porpora , che 
egli haueua in dojfo , & uno dd Baroni riccamente adomato portano 
il fkncinUo. I Vefioui marauigtiofì fiondo alla contemplation di tanta 
pompa, fia loro ragionauano,fe le cofe, che in brieue tempo uannoin fu 
mo, hanno tanta gloria, quanta ne debbono hauer le celefii, cììe in eter 
no preparate fimo alt anime degli elettif Orejfifi fermarono uicini alla 
porta maggior della Chiefa:& ufcito chefù ilfimciuUo dalbattefimo, 
con alea noce difiero, Treghiamo la tiu pietà.et porfero la fuppUca.Co 
lui, che portano il fimciuUo, infirutto dalla Imperatricexdar fi feccia 
fupplica , & fi fermò, & fatto far fìlentio aperta la carta ne leffi par- 
te: poi piegatala pofia la mano al capo del fanciullo lo fece chinare; 

& altamente parlmdo diffe, L'alte^^ fua comanda,che fatto fia quel 
lo,cbe nella fupplica fi contiene» »A qutfio fatto fu tutto il popolo ripie 
no dimarauigìia,eìr di allegreT^,& felice chiamauano lo Imperado- 
re,a cui Dio haueua data gratia di uedere il figliuolo efer citar t offi- 
cio Imperiale. Fif portata la nouella alla Imperatrice di quelloxche era 
feguho : perche tutta piena di confolatione inginocchiata rendè gratie 
a Dio; èrfàttafi al figliuolo incontra lo baciò , &prefolo nelle brac- 
cia falutò lo Imperadore,dicendogli , Beato fe Signore per legratie,che 
il Signor ti ha concedute di ueder nella tua uita. Etxoauendo infieme 
co’ l fanciullo hauutala fupplica, efi- uedendo C Imper odore allegro, dif 
fe,Or non uogliamo ueder eh, che in questa carta fi contiene;accioche • 
fi fàccia queÌlo,che è fiato promeffo^ Comandò F Imper ador, che foffe let 
ta; la quale udita di/fe,Graue è la domanda,ma piugraue il recufarla, 
da poiché qutfio è fiato il primo comandamFto di ruftro figliuolo»I{ilpo 
fe la Imperatrice,7qpn folamente è il primo comandamento; ma ancho 
ra in qutfio fatuo babito , ^ per chrfiianapietà ,&a fiupplication di 
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. I . : htwmni fantì.& con molta iflftnT^a fatta otTimperadore finalmcrtte,'ne 

hebbe il pio coìtftntmtnto.Le quali cofe tmtdifm jimantto a qudjaa 
tiTadri. ■ i.ii 

llgiomoi che Henne appreffoy fece la Imperatrice chiatnare i yefeor 
uiy& loro narrato medefimamente il tutto,fece fare P Imperiai referitr 
to da parte d dmtnduegli Imper adori padret& figliuolo; & tutte quel 
le altre effeditioni, che. alla piena eficution fi riclAedeuano.ToJciaù lo 
roisìan'^^commife anche aul^mantioy che protiede/Jc di Cattalier (fi 
mttoritàicatolieoy&fineéroyche hauejfe da andare ad efeqniregli Im 
penali Editti^ percioche nella corte ut erano etiandio di queUitohe finta 
mente erano CimJUaHi per utile > dr non per religione . Tiacefjèal Si- 
gnor Dio i che di talinon ce nefoffero.à mfiri di nelle nofire corti > & 
copi ne' palagi de' Trincipi fptrituali,come de' temporali. Pece ,Aman~ 
tio elettiondi un Cinegio yil qude era del configlio delP Imperadore» 
buomo di ualorey& ardente nella fede di Chki STO, Et la Imperatri 
ce fattolo à fe chiamare gli comandò,che diligentemente efequiffè quan 
to dato glf era in commi ffione di ruinar tutti gli Idoli infino a fondamen 
ti, &■ che al fuoco gli mandafiè:dr diedegli danari per le fpefcy ordinatir 
dogliyche da' yefeout non doueffe riceuer nulla, 

Sijlettero Me' padri dopo la efpedttione in Ccftanthtopoli infin fatti 
X X V. l fanti giorni della Tafca delia refiarettione : pofeia pregarono ,Aituat 
tioyche fkcefje fapere dia Imperatrice, che fe ne uoleuano ritornare . il 
che egli fece:dr ella fattigli afe ucnire, dr dopo le prime falHtationi,di 
cendoeffitcbe dici erano andati per accommiatarfi, ella incontanente 
comandò,che pìffero portati danari. .Al Vefeouo Torphirio ne diede da 
far edipear nel mego di Caga una Chiefa;dr dafàbricare etiandio uno 
fpedde da alloggiar per tre giorni chi ui capita^ : dr alPArciuefeouo 
di Cefarea donò mille ducatùdr alPtmo & alPdtro pretiofi uap,dr cen 
to d ucati per le loro fpefe del ritorno. 

Hebbe anchora PArciuefeouo di Cefarea que' priuilegiftclìe doman 
XXVI. dò per la fua Chiefa.dr dopo molte benedittioni date à lei, dr alpgliuo 
lo,andaro alP Imperadore : il quale fece anche donar loro uentt lire £ o- 
ro de' dacij diTaltflina,dr cinquanta ducati per lo uiaggio.Et con ta- 
le efpedittione d xviii. di .Aprile fi mifero in mare, df in cinque gior 
ni con proffero uentogiunfero fopra pfiodudr defiderando ejfi di uede- 
rc il romito TrocopioASr fargli fapere quanto era giouata la fua pro- 
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phetìa t pregarono il nocchiero , che uolef}'e fnr loro girotta di fennarfì 
perire bore alla lfola;ne egli maiuolle confentire,diceudo,che non nolo 
ua perder quel buon tempo. V affato che hebbero I{hodi per due gioma 
te con fecondo uentOy& con mar tranquillo > eccoti in uno ifiante un fu 
ror di uniti con una ofeurità di nuuoliy& tuoni , affette di Cielo mo~ 
un- nel mare una fera tempra , che con altiffime onde hor inalt^ana la 
nane uerfo il Cielo,hora la precipitaua nel profondo : ne altro quiui fi 
fnuiua, chegriday lagr 'mey&‘Uoti;& fi-agli altri iVefcoui inuocaua 
no il Santo B^pmito.Durò il trauaglio ilgiornoy& tutta Lt notteyfen7;a 
che alcun chiuder poteffe gli occhiyper prender ripofo. Tur uerfo il nut- 
tutino fi addormnitarono i Vefeoui , & à Torphirio apparue in fomu> 

Trocopìoy dicntdoy che il nocchiero macchiato n-a della herefia di 
.Ario y & che perdo non haueua uoluto toccar terra d I{/jodi : éir clje 
per tanto gli doueffero infegnar la fana dottrina y che ceffata farebbe la 
fortuna. Dopo qu^a uiftone deflo Torphirio contò il tutto all .Ardue 
fcoHOy&a' compagnia quali chiamato il nocchiei-ogli differoy Fuoi tu 
faluar teda naueytiati noiy& t aniina tuaf Egli rijpofey Ciò non accade 
domandare .Et foggiunfcroyTu non uolffli accofiarti à l{hodi,per effere 
della fetta di .Ario i& perdo connertiti alla nera dottrinai & farai fai 
m.Et egliyDa che io mi accorgoyche hauete lojpirito di Dio à conofeer 
la iteritdyio abrenuiuio ad .Arioy^ a tutta la fua fettayCt ui pregOyche 
iftruirmi ui piaccia della fama dottrina.I fanti Fefcoui lo riceuettero 
nel grembo della fama Chieja con quelle cerimonie, che il tempo , & il 
luogo permetteuano; & la tempra ceffo : fi indirit^ il uento in x x v 1 1 , 

quattro giorni arriuarono alle marine di Gai^:doue effóndo in tara 
fceft yda’ ChriSìiani delpaefe furono conofeiuti, & con honore riceuuti; 
et hauuta nella città la nouelìa della uenuta loro,con la fama croce gli xxyjii 
andaro ad incontrare.Delle quali cofe ne fentiuano gli Idolatri grandif 
finta paffione; ma non ardiuano a fhr mouimentoyfentito hauendo con 
quamo honore foffero flati temiti in Cqflantinopoliy&lagratia,che ot- 
tenuta haueano della diflruttion de’ lorofklfi Dei. 

Emrati che furono nella citta arriuaro ad un crocicchio , doue era 
una Slatua di marmo della loro Dea tenere tutta nuda,fenga che par 
te alcuna nefoffe coperta. Era quella flatua hauuta in uener adone da 
tutti i cittaditti,et maffìmamente dalle donne:^ limigli accendeuano, 
^diittcenfo laprofumauanoj&diceuanoycheinfogno r^ondeuaà 
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(hi giunger fi uoleua in matrimmio , dado loro con/iglio di prendere » o 
di non prendere il taUyO P>dtrettale,promettHo loro buonayo rmnaccii 
dogli di mala fortuna : dr quantunque il piu delle uolte il cotorario ne 
XXIX. auuemjfe > pur il dianolo co’ fuoi mganni accecati gli teneua. Giunti 
aduque che furono alla fìatua, il diaitoloyche in quella fatua habitauay 
ueggendoy o pur comportar non potendo di uedo e il fegno della fanta 
Croce ydi là fe ne ufci^ittando à terra la fiatua,la quale in molti pe^ 
fu ^ct^ta. ^pprejjo quella fatua f aitano due Idolatri , fchemendo 
il popolo fedelcy cìx la Croce fcgnitaua: & nel cader che fece la fatua 
aperfe ad uno la ttflay& aWalti o ruppe una fpalla infieme co'l braccio. 
La qual co fa ueduta molti degli infideli per lo miracolo comertiti tra 
il popolo fedele rammefcolati alla Chiefa fi conduffero: i quali dal Ve- 
fcoHo fegnati furono con ordine y che alle fante fritture defero opera: 
dr ogniuno fe ne andò per li fa tti fuoi. Gran confolatione fenti tutta la 
moltitudine dd fedeli, fi per hauer rihauuto faluo il Fefcouo loroycome 
per la diflruttion degli Idoli, & per la falute di quelle anme,che fi era 
no conuertite.Si fermò in Gaja V.Arciuefcouo di Cefareaper duegior 
nhquindi partendofi fu dal y’efcouo,& dal popolo fuori accompagnato 
per due migha:& con molte beìiedittioni infieme falut atifi ogmun à ca 
fa fua fi ritornò. 

Dopo diecigiomi arriuò à Cinegio accompagnato da grofa 
compagnia militare, & ciuile . la cui uenuta prefentitahauendo molti 
Idolatri ufcirono di Gaga,rtducendofii quali per liuillaggi,& quali ad 
altre città: & erano coloro dd piu ricchi ;di che i beni loro furono confi 
fati, il feguente giorno fatto coniwcar tutti i cittadini furono aperte, 
eJr lette le lettere Imperi ali,pcr le quali fi comandaua , che le imagini, 
Cjr i tempij de' loro Dei fojfero ruinati,& dati al fuoco..Al qual coman- 
damento diedero nelle grida,(ir nelle lagrime gli infideli.Terche altera 
to Cinegio fia loro mife buon numero di fidati con ucrghe , & con ba- 
floniyche con nuouo dolore accrebbono il primo. I Cbrf ioni facendo fe 
fa lodauanoy& benediceuano gli Imperadori.& incontanente i fidati 
à pittare à terra i tempij degli Idoli fi riuolfero:i tempij publici nella 
città erano otto,del Sole,di Fenere,di .Apolline,diTrojfi^inaydi He- 
cate,de' Sacerdoti,della Fortuna,& il gran Mamio, il quale reputato 
era tempio fpra gli dtrigloriofifftmo:oltr a che infinito era il numero 
degli Idoli, che erano perle cafe,^ per tutto il contado, 
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I foldati adunque »& i Chriftiani della città , ^ della marina fecero 
impeto cantra le ftatue,& contragli edificij fatti al loro bonore.& ba 
uendo Molato dar principio dal gran Mamiofurono impediti, perdocljc 
i facerdotucio preuedendo,di dentro ferrate haueoano le porte, & con 
gran fqffi fortificatole:et leuati haueano del tempio tutti i uafi pretiofì,. 
quelli riponendo in alcuni loro luoghi furi fotta terra,doue anchor ha- 
ueano nafcoSli gli animali decloro Dei,(jr poi per fecrete uie fe ne erano 
fuggiti.Chrifiianiper allhoralafciato quello andaro àgli altri, ^ tut- 
ti mifero à ruina,^ à fuoco, rapito hauendo tutto qucUo,che in tffi tro 
uato haueano,chefoffè dt Malore, il Santo Torphirio mandò una fcom- * x x* 
mimica, che niun Chrijliano della citta conuertvr douejfe in fuo ufo co- 
fa,che da que' luoghi fofferapita.Terche il tutto à foldati,^ àfortftie 
ri fu conceduto.<ir dieci giorni dijpenfati furono in tale hnpreft. 

Fu poi mejfo in confulta queUo, che di Mamio far fi douejjè. .Altri 
diceua,che da' fondamenti fi doueua cauareialtri dargli il fuoco : altri 
che doueua conferuarfi,et purificato confacrar ad honor del nero Dio. 

In quejte uarie opinioni il Santo Vefeouo ordinò, che ungiamo fi digiu 
tmffe,& fi fàcefjè oratione, che D i o reuelafiè quello , che fojje la fua x x x z* 
fanta uoluntà. Q^o fatto il giorno apprejfo fi ridufjero in congrega- 
tione: nella quale ejfendo un fanciullo di fette anni apprefiò la madre, 
gridò dicfdo, .Abbruciate il tempio infino al fuolojche molte ribalderie 
fiate ui fon fatte dentro,& mqffimamente facrificij di huomini: dr ab- 
bruciatelo in qu^o modo. Trendete pegola humida , folfo , eìr feuo di 
porco ;mefcolate infieme, mgete le porte di bron-gp^tteteui fuoco,^ 
arderà tutto il tempio.7^ altramente far fi può.Q^ello, che è di fuori, 
lafciatelo infieme co'l fuo circoito.eìrpoi che il fuoco fatto boterà il fuo 
officio,purgate il luogo,& quiui edificate una Chiefa fanta.7^1 cc^et 
to di Dio ui teftifico , chealtrametaenon fi fùcciatchenon fimo io che 
parlo ; ma in me parla C H r i s t o. Cofi parlò quel fanciullo , & 
qutfte parole difj'e in lingua Soriana. Si marauigliarono tutti di qu^a 
noMÌtà,& fi^efi laudauano il Signore. 

Il f^efeouo medefimamente moffo dal miracolo glorificò Dio. Et 
con tutto do, poi che tutti licentiatifurono,fece uenire àfe la madre, efi' 
quel figliuolo:&,C uno daW altra feparati, feongiurò la madre nel nome 
di Dio uiuofche doueffe dire il nero, fe il fanciullo hauea dette quelle 
parole iudutto da lei, 0 ad altrui fuggeSìione, Et, la madre rfpofe,.A te 
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mi rimettOy& al terribil tribunal <// C h r i s t o, che io non ne ho fa 
futo Tudlayclìe mio figlinolo doucjfe dir ne quellcyne altre parole. Ma tu 
Jt^euerendo Tadre pigliati il figliuoloy& con minacciey& con ifpauenti 
efaminalo come ti piace. Tiacque lapropqfia al yefcouo:&y fatta lei 
ufcireyfece introduccr il figlinolo }et lo domandò chi gli hauea fatto dir 
le paroleyche egli pronuntiate hanea nella Chiefa . T acque il fanciullo. 
Fece il yefcoMo portar delle bacchetteyCt fiPderlo interra per isbigotthr 
lo:et coluiyche haueua in man le bacchetteyCÒ terribil uocegli diJfcyDi, 
chi ti ha fatto dir quelle parolcyfe non te ne darò tanteycheti farò tutte 
le carili piouer fangue.Et egli pur fe ne Rana queto:& confortandolo i 
circojtanti à douer parlarynepiu,ne meno nefaceua . ylthnamente la 
lingua fcioglitdo in fauella Greca diffc parola per parola tutto quello y 
che detto haueua in Soriana, & di qutfto mono accidente effóndo tutti 
quelliycbc quiuieranoy rìmafi come adombratiyil yefcouo fatta entrar 
la madre la domandòyfe elloyo il figliuolo fapeano parlar Greco:& ella 
fant amente giuròyche ne effayue il fanciullo non fapeuanoy ne pur inteh- 
deuano lingua Greca.ll yefcouo tornò à render laude àDi Oyconofeen 
do qu^a effer neramente fiata opera dello Spirito Santo: & prefi certi 
danari alla madre gli mife in mano. Il che ueduto il figliuolo gridò So- 
rian parlandoy T^pngli accettar madre ; & non uoler uender i doni di 
Chk i ST o pei' oro.ll che riempie tutti di marauiglia.La domta re- 
ftitui i danari , raccomandando fey&il figliuolo al Santo y efeouo . Il 
quale con la fua benedittionegli licentiò. 

yenuta la mattina feguente il yefcouo fatto ragunar il ChericatOy 
^ ilpopoloy& chiamato CinegiOy dr il Macfiratoycontò loro il tmra- 
cedo del fanciullo . Quindi ad honor di Dio di comm confent mento fi* 
ordinatoyche quanto da lui fiato era dettOytanto fi fàceffe. Et fatto re- 
car pecCy folfoy ^ feuo di porcoyt^r infieme mefcolatigliy fatte furo un- 
ger le poriCy^ìr portami fuoco;&inun momento le fiamme per tutto il 
tempio furono fporfcy^ ogniun fi pigliaua do, cìje ne po tea trarre ^o- 
roy& argento,(<r di altre cofepretioJi.Quitti fi-agli altri era tra que' 
faldati un Capitano in nifi a Chrifiianoyma di cuore infidele : df di que- 
fio fatto fentendo affiittiotiCyandaua battendo coloro,che dal tempio le 
uauano quelle Jpoglie.cr piacque al Signor, che da quello incendio effen 
dofi (piccata una traue ardente dalla altégja della wiragliagli cadde 
gddoffoygli ^egpp la tifia,^ tutto lo abbruciòycon due morti occiden 
». ' do 
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do il corpo,dr con la ttri^ C anima di Ihu & i foldatifedclii& il popo- 
loycbe hauea notitia delia jna mala fede, Dione lodaiiano , cantando 
quel Salmo. 

"hle laTnalitìa tua perche ti uanti 

Tuyche di iniquitadefe potente. . ... 

Tcffea la lingua tua tutto di inganni 

Come acuto rafot'fhcendo frode. Et quel che fegue. 

Durò C incendio di quel tempio parecchi giorni. 7 {e perciò fi cefiò da fi 
guitar la eficutione ; che fu cercato per le cafe , doue molte flatue , ér 
molti libri fuperftittofi furono ritrouati, & ogni cofa era fpei^^a, 
flracc tata, & data al fuoco, (irriuoltata nel fango. Qmndinefegui, 
che molti ueniuano alla fede, chi neramente conuertiti, ^ chi per pati- 
ra.ll finto Fefcouo à niuno ferraua la Chiefa,fapendo,che anche quel-- 
li,che ueniuano per paura,informatipoi della uerita fi poteuano iìlunù- x x x 1 1. 
nare. & tuttauia attendata adinftituirgli nella font a dottrina co fi a- 
uanti,come dopo il battefimo:ér in quello atmo <jChristo acqui^ 
fiati ne furono trecento, quhidi dt anno m anno il numero ampliando fi 
andana. 

Or finito di ardere il tempio di Mania ,&le cofe della citta fiabili- 
te, il yefcouofanto fi rtfoùtè di donere edificare la Chiefa ordinata ^ 

dalla Imperatrice nel luogo abbrufeiato fecondo il fogno, die egli in 
Cofiantinopoli haunto hauea.Et licentiato Cinegio , eSr altri maefirati 
uenuti di Cofiantinopoli; & ritenuta parte della guardia defoldati per 
difefa de’ Catholici,& per aiutare à Urtarla materia per fe<Uficio,co- 
minciò d trattar del modo di quella fabrica.Mlcuni configliauano, che 
fìformaffefopra f antica pianta,clK erarotonda con due mam di por— . ^ 'XJt - 
tichiyddqnali dall’ uno nelTaltro fi entraua ;&nelmegp eraaperto per 
lafciare ufeirei uapori : oltra che haueua altre parti accommodateà 
gli Idoli. Mitri neramente era di opinione , che leuarfi doueffe anche la 
memoria di quella forma . Il Vefcono altro non determinò, fi non che ^ 

difJè,Mnche quello lafciaremo alla determinatione del Signore. 

Or mentre che il luogo fi nettaua,^ feneleuauano le ruine,uenner9 
mefftdi Cofiantinopoli, con lettera della Imperatrice, chefalutauai 
Chriniani,ricordando loro à pregare per lo marito, &per lo figliuolo: 

& nella lettera era in una altra carta il difegno della Chieflx da douerfi 
foresi era m forma di croce. Se ne rallegrò il fimto padre Vorphmo, > 
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huerpretando,che fiata foffe diurna i/piratiorK . Si conteneua anchora 
nella lettera, che mandati fi farebbono marmi , &precioj'e colonne per 
tale edificio,Leuate furono le ceneri, & le altre abominationi del tem- 
pio, &trouata efiendoui una gran quantità dimarmi, che i Gentili te- 
neuano ne'luoghià loro faa i , & doue alle donne non era lecito di ai- 
trare,di quelli fece il Vefcouo falicar le firade dintorno Inchina dal 
difuori,accioche calcati fojjèro non folamente dagli hnomini,ma dalle 
femìnc,& da'brutti animali.Qi^o piu dolfeàgU Idolatri , che la de- 
folation del tempio : & molti erano di loro , cJr maffimamente fenùne^ 
che per non calcargli quindi non pajfauano, 

X X X 1 1 1. Dopo breue tempo ordinò il Vefcouo, che digiunar fi douejfe ungior 

X X X 1 1 1 1. Mo,& che il di feguente finito matutino ogniunoportaffe chi %^a, chi 
uanga,chi badHe,& chi rafiello.Et cofi fatto fu; che ogniuno alla Chie 
fa Irene fi riduffe ; & inaiati furono cantando uerfo il ruinato Mamio, 
XXXV. ^feguitaua il Vefcouo accompagnato dal Chericato,portando il Va» 
XXXVI. gelo,&precedeua Barochaportioido la fanta croce : & dalla parte di 
qua, & di la erano i foldati lafciatiper la guardia della città . Canta- 
nano Salmi, & tra tuno, tir tra t altro uerfo diceuano Alleluia . Ca»- 
tauano il Salmo 

Venite,& facciam fegno iallegreggia 

Al Signor nofiro:^ congioconde uoci 

Cantiamo il nofiro Saluadorelnn io. Et quanto uìeneapprefpt» 
Et degli altri Salmi anchora in fin chea Mamio furono peruenuti, 
AUhoraper ordine del Vefcouo Rjtffino Antiocheife , che fu t Archi- 
tetto di quella jnbrìca, feceildifegnodi quale doueua efier C edificio. 
XXXVII. Voi il Vefcouo,/ktta oratione,& ì Dio inginocchiatofi,fece fegno,che 
fi douejfe cauare;& in punto tutti fi mifero à lauorar,gridando,Vinto 
ha D I o.Qttiui di prontexgta, & digagliarde:^ di animo non fi uede 
uà differem^ da uecchio àgiouine,ne da huomo a femina,ma tutti aiu- 
tati da un medefimojpirìto lietamente fitticauano . Qual cauaua,qual 
leuaua la terra , & qual uia la portaua : fi che in p^i giorni fatto f» 
il cauamento.Gia preparata era la materiaz& uno altro giorno hauen 
do il Vefcouo fatto hqieme ragunar il popolo,& nel luogo effendofi dei 
te moke orationi , gr Sabm^o primo fuc cinto cominciò à portar pie- 
X X X V 1 1 1 . tre,& à locar ifondamenti:&, il Clero,& il popolo feguitando con le- 
titia,& con canti, tre miglia di lontano fi fentiuano le loro uoci.Pu tur 
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bota quffta allegre:^ con un mouo accidente ^ & da mmouo mira- 
colo riHorata, 

Erano nel cir coito di quella Chiefa alcuni po^^yde' quali uno ne era 
dalla parte di Occidente affai profondo. Quiui alcunifkncinlli hauendo 
fete saldarono per bere,& appognandofi ad un legno,che era al trauer 
fo della bocca delpo’^^yqHeUo fi ipeg^t &tre M effi dentro ui cadde 
rono. Fu fentito ^^0 cafo » & fittone tumulto :&il Fefcouo /ragli 
altri la corfo conmolte lagrime fi mifed pregar Dio i che conferii^ xxxix 
quel figliuoli tiiuif maffimamente perche gli Idolatri non haueffero da 
rhnprouerarci qutfto auuenimento, che flato foffe per uobmtd, dr uen- 
dettade'loro Dei.Ety effondo cofi flato inginocchiato bene una bora Je- 
uato comandòyche alcuno con fimi calato foffe nel pogp^. Erano i fin- 
ciuUi chiamati dal popoloyTie da baffo fi fientiua rijpoTÌa.Giuto al fondo 
colui yche ui fcefcy trouò i tre figliuoli feder /opra m gran fiaffo fimi y. <^r 
allegri infieme cianciando ;& lodatone D ione diede ad alta noce no- 
uella à quelli di fopra.Terche fu mandai agiu una grande /porta , nella 
quale fufo furono tirati; Aerano tutti fanciulli di fiei infette anni. Et 
hauendogli colui legati y dr detto loroy chefleffero con gli occhi chi ufi, 

& che diceffero Sduaci Ciesv Christo; con molta Ictitia, 
dr con molte laudi à Dio rendute > furono riceuutùne trouato fu , che 
f afferò offefi in parte deuna . .An'gi in loro ritrouato fu un tmr acolo fo 
fegno , che nelle comi haueuano impreffo ogniun di loro il fegno della x l. 
croce,come fatto da una pimta di a^ofér era di color di cinaprio: [uno 
[haueua nel megp della fronte , [aìtro nella fuperior parte della mano 
defira uicino alle dita , & il tergo nella deflra fpdla:eìr erano tutte di 
una medefimagrandegga « & tutte diritte , &fenga ueruna differen- 
gamenefientiuano que' figliuoli dolore , ne altro piu che fe fiate non ui 
foffero. La onde fi uidey che fu cofa neramente diuina : dr lungo tempo 
in loro rimafero que’fegndi , acctoche da molti poteffero effer ueduti, 

Coluiy che fu calato nelpoggOygiuraua fantamenteyche dapoi che nella 
/porta accommodati hebbe i figliuoli y mentre fufo erano tiratiyfempre 
circondatigli uide da un rifplendente lume, in fin che d foinmo furono 
arriuati. 

L'edificio di giorno in giorno creficeiuty operando ogniuno gagliarda 
tnenteyeir uolentieri: che non era mancato k lauoradori della loro mer- 
cede,angi di Montaggio erano fiodisfitti, dicendo il fórno Fefcouo y che 
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il diritto era, che tutto quel lattoro riceuejjè bencdittione, tir non malè- 
dittione. 

L'amo feguente mandò la Imperatrice le colonne promejfe, le quali 
furono trenta di marauigliofa belle^^ , drgrande^ì^ : delle quali ne 
erano due come fmeraldirijplendenti . ^lla uouella ^li’effere arriuate 
alla mariìia ui concorfe tutto il popolo,ma(chi,eirfemine, fanciulli, dr 
uccchi;tir faceuano agora di conduccr carri, tir di portarle alla Chie^ 
fv^ cofi con uniuerfalefiudio de' Chnjl toni fi dona alt opera accrefci- 
mento. 

Or auueme,mentre le cofe cofi profperamentepajfauano, che à Ca- 
•t^a capitò una [emina di Antiochia per nome chiamata Giulia, la qua- 
le era macchiata delC herefia de' Manichei : cìr ejfendo in quella città 
molti nuoui nella fede , tir non ben nella dottrina di quella confermati, 
la maluagia [emina cominciò à uoler difuiar coloro dal diritto camino. 

Il che hauendo fentito il yefcouo Torphirio, fattala uenire à fe,la inter 
rogò della fua conditionc: & diagli diffeil nome fuo,la fua patria, & 
confefiò fe eJJ'er Manichea.T^e prefero [degno alcuni Catholici,che pre 
[enti ui fi trouattano:(ir il yefcouo dijje loro,che fi acquetaJfero,cbe bi- 
fogna fecondo t.^poHolo far prima una , due ammonitioni . & alla 

donna diffe. Sorella rimouiti da tale opinione, che ella t? diabolica. Et el 
la à lui,Tarla,& afcolta:& o tu perfitaderai me,o io te.Et il yefcouo 
à lei, Sij adunque apparecchiata per domattina, & uientene qui.!? or- ^ 

tita che ellafu,egli con digiuno,ér con orationi fi armò per lo feguente i 

giorno:^ fece uenire alcuni cherici, eìr laici huomini Catholici,che fof , » 

fero nella dijputa.Mndò la donna al temp o urdinato,(àrmenò [eco due . 

huomini,<s:ìr due donne,le quali erano gtouini,<^ tutti erano pallidi:cUa 
neramente era di marn a età.ll ueSìir loro era humile , modeSii i cofìu- 
nùycome quellhcbe di fuori erano pecore,^ dentro lupi rapaci. Furono 
fatti federe. Il Santo Torphirio in mano hauendo il uolume de' Santi 
y angeli, fattofi alla bocca il fogno della croce,dijfe alla donna, che di- 
ce/fe la fua opinione, et il Diacono Cornelio, il quale hauea ratte di rac 
coglier con gifre cio,che altri diccua,notaua il fermon di lei , ricordan- 
dogliene Marco, cir Barocha.Ella parlò lungamente, & molte bore, di 
cendo dimolte fhuole , di molte cojèmalitiofe , &di molte beflemmie 
contra ilfiittor del Cielo,'& della terra. Terche mojfo da dtuino Jpirito 
il padre fanto diffe, Id d i o ,cljefa il tutto , che è foto eterno, ne ha 
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pmcipiotnefinet& che glorificato é nella indiuidua trinità t percotà 
la tua lingHa,& turi la tua boccaiàfin che non befietnmij , Data que^ 
fiafentenxa fnbito nefegui la efecutione .* che Giulia cominciò à trema 
rCì& à mutar fi di uolto» eir fuori di fe ufcita non parlaua;ma mutola, 

& fen%a far alcun tnommento teneuagli occhi aperti contra il Fefco~ , . ■ 

uo. Coloro uer amente j cìx erano con ejfo lei, do uedendo furono da 
gran paura afiàliti ;la confolauano, & alle orecchie di lei mormoraua- 
no loro mcantamenti: ma ella non haueua piu tu noce, ne udire;chegid 
paffuta era [anima fua alle tenebre di quel maefiro,che quella dottrina 
infegnata le banca. Comandò il F’efcouotcbe quel corpo foffe fepellito, 
moffo à pietà della humana miferia, Vchto qu^o cafo,& fedeli,&i/ifi 
deli furono tutti di flupor rmieni . Et quellUche con effo lei erano fiati, 
dr quelli, cìx da lei erano fiati ingannati, a' piedi del yefcouo ricorfe- 
roiconfeffandoil loro errorci tir perdonauT^ domandandone . Et quel 
padre ', fece che anathemati 7 ^ono Monete, auttor di quella pelìifera 
dottrina ; ^hauendo loro per piu giorni infegnata la uer ita, gli fece 
membri della fama Chiefa. 

Fra il tempo di cinque antti fu dato fine alla fabrica del tempio; et fu 
chiamato Eudojfiano dal nome della Imperatrice.il fatuo yeJcouoTor XLIII. 
phirio lo cotifecro nel giorno della refurrettion del nafiro J{edentore:la 
qual cotifacratiotie fatta fu magnificamZte, et con molto Jplendore,non 
r^armiàdoft cofa ueruna.Inuitatiui furono i yefcoùi circotiuiciiii, mo 
itaci intorno à mille, et cherici,& laici fenT^ numero. Furono que' fanti x l 1 1 1 1. 
giortiifeiìofamente celebrati: & oltra leecclefiaSiicbe cerimonie furo 
no le tauole honoreuolmente feruite ; & al portar delle uiuande erano 
cantati Salmi,& bhmi, quando fi beuea. yeniuan le brigate à tale jpet 
tacolo:& quanto i Catholici negioÌHano,tanto Àgli Idolatri per dolo^ 
re fi fchiantauanoi cuori. Si marauigliauano tutti della belle:^, & f 
della grandcT^ di quella Chiefa; la qual diceuano effer la maggior, 
chefojj'e in que' tempi . 7fcl difegno, che tie fu fatto, fu riprefo Torphi- 
rio,che à cofi pochi Chrifiiani faceffe una fi gran machina : perclx egli 
rifpofe, che non la faceua folamente Àgli buomini di quella età,ma che 
jperaua il popolo di Chkisto douer crefeer fi faftamente , che in 
quella Chiefa mn farebbe potuto capere. 

Fituta,tir fantificata la Chiefa, or dinò fitefe orditiarie a fufientamen 


to de poueri della cittd. Et fatto fulo Spedale alle fpefe di Eudeffiaper 
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bfcreflieri . Il Vefcouo ad ogni mendico^o fojfc della dnd,o fereHierOf ’ i 

r igioìTio daua un certo ordhtario in danari contanti y altra <juelloy * 

egli donaua fecondo le altrui conditiotii à chi à lui andauay patmi , . « 

argentOy c^r orot ne alcun bifognofo da lui fi par fitta fen^a aÌHto.& ni' 

XLV. giorni del digiuno delle fejie diTafqua per tjuar anta giorni duna ad 
ogni pouero limofina maggior della ordinaria. Et tjuefta limofinaia- 
fidò etiandio perla fiuo teftatnento,che perpetuamente dar fit doHejfieyOfi-. 
fiegnatoui fiondo particolaretdalLa quale quando fi fiofje mancato, ordi- 
nòycbe quella entrata alla Chiefiq di Cefiarea dotiejfie ricadere. \ 

Hot ad altro paffàndo,gli Idolatri ueggendOyche tutta uia la Cathtf 
lica fede andana anmentandofi , cadeuano in furore, zìr per tutte le uie 
di 0 fendere i Chriftiani procuranano j ne Infici ottano óccafionc,che à lo 
ro ne potefih uenire . Et ecco che nel rificuotere le entrate della Chie- 
fiafiegutclje uno Idolatra hitomo principale fiàceua offefia al rificuoti- 
tore CirriHiano; ^ Barocha poflofi alla difefia fece oltraggio àllo-Ido~\ 
latrdé flche intefo hauendoì par t ioli dicoltti , eìrtirandofi'degUal-* 
tri apprefifo, alla opùrejjìon de' nofiri firiuolfiero, drcorfi atCarmey 
^ a' baftoni fette de nofiri ttccifero , èr altri molti ne ferirono . 7 ^ 

.lìr di do contenti, uerjò il Vefeonato prefero il camino , per opprimere il 
pafiore.Eu corfo à fitrgliele fapere.ll buon padre chiamato Marco difi^, 
JfèyFtiggiamo in fin che ctfifiJl furore:etper la uia de'tetti prefero la firn 
da. Coloro rotte le porte entrarono nei Vefcouato , eJr rubbaro do che 
.11 ' 1 .1 z w era. Il yefcottoyhr Marco per li tetti fuggendo trouaro ttnagiotànet 
ta di età di quattordici anni, la quale conqfduto il padre fantò gli figit. 
tò à piedi ginocchione. Egli la domandò chi era,^ di cui figliuola.fii- 
fpofcyche era orpbana di padre,^ di madret^ che haueua la aitala fua 
inferma,& che ejfa con la opera delle fite mani nutriua fe,<<r la aiiola. 

La domandò poi, fe era Chtisìiatta . diffe di nò : ma che ben defideraita 
di effer,fene fojfe degna.Et quelpietofo padre do udito pìanfe,dicendo. 

Come éinchinata al bene la generation de' Caj^i : eif ilnimico tutta 
uia di difuiargti dal bene fi fatica . eìralìa figliuola dijje , Tortaci una 
fiora fopra quefio tetto da fiord qui, in fin che s'acqueti il romor della 
dtta;& non dire fi ueruno, che dfiamo. Et ella giurò , che nepttr alla 
aitala lohauer ebbe detto . ^ per lo tetto entrata incafa fitta portò la 
fiora.'la flefe : & d piedi gittatafi del padre lo pregò , che fi contentajfe 
di ufar de' potterì fitoi dbi, & che non ifdegnqfiè la fua pouertà. Era già 
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fer 4 tarda^& il Santo àfmglianT^ di Elia dijfe, Sollieita figliuola^ 
t^fortojaccioche il Signor perme dia à te il cibofpirituale , & corpo- 
rab^fMafubnaroentefcefa comperò pane» oline, cafcio,& le^mie ba- 
gmtoy&mife loro imangi,cr dijfe , Bjceuete Signori mieì^ir benedi- 
tealla mia pouertd.Et quel Beato tornò à lagrimare, defiderando di 
farla CbrUiiana^Si leuaro,^ fecero le ordinarie orationij^ poi tornar x l v i» 
ti À federe mangiaro. Marco mangiò pane, & cafcio, & beuué del ui- 
no.lLyefcoiio pane,& legumi, acqua. Domandarono il fuo nome 
aUagiquinettadaqìuU dijfe, cheficbiamauaSalaphtba, che in Greco 
viifildire Irene, & d noi Tace, Ella dijccfe alla auola , & ejji quiui fi 
dqmiir^, che era di fiate. Il feguente giorno fi riparar o anchorafopra 
quel tetto, di lorprendendofi allegramente il gouemo la buona Irene. 

' Toicheconojciuto Irebbero efjèr ceffate irfurore,fcefero dal tetto, 
€Ìrdinotte entrarono nella Chirfa^ quindi nel refcouato, ilquale 
trouarom uqtoyg^ BiSrocbagiacerinpericoloJlremoperlebotte, che i • i v t v: 
Ji f sH^aiiQ date. H attuta poi nouella il Coucniador deHaTaltfiina i.iz 
ìji.qffeUn,che aa fiat 0 fattori Gara,mandò il fuo luogotenente congrof .a 
fa {corta dijbldath il qual fece prigioni que'malfittori,ehe migratigli 
furono, cJr conduffegli d Cefarea: alcuni ne fece decapitare , eir alcuni 
filtri fruSìar con nerui di buoi,tir dcafa ^li rimandò. 

I^c ordat ofi poi il Fefcouo di quella buona figliuola , cìx con tanta . i j 
carità rtceuutigU hauea , da Marco la fece chiamare .EBaàluifene . i j 
andò corredo, etfecomenò una donna,la quale diceug efprfua r Tu . i ; i ^ 
trate amendue 4 VefeoMo dauanti glifi inginocchiaronoùl quale amo^ 
reuolmente le raccolfe , eif allagiouinetta dijfe. E pur nero fidinola, 
che defideri di ejjèr Chrifiiana^Et ella,Giate lo ho detto o Signore,cht 
gran tempo t * ,che io lo defidero : (jr ecco menatati ho qui ttfthnonia la 
mia ria . Egli fegnatehauendole delfegno della croce, le rimandò, co-, 
mandando ,chefacejJerooratióne, ■élrchèattendejfero4la Cbr^iana 
infiitutione.Mandoetiandiom prete Timotheo dcafa loro, chefignaf. 
fe la uecchia auola infeìma,& che d tutte infegnajfi la Chrifiiana dat- 
trinaile quéi pochi giorni dapoiper lo fiotto battefimo alla Chiefia fu-, 
tono incorporate. ^ 

Depojio che hebbero ilfianto habitp del battejìmo,il f'eficouq, fatta x l vi i. 
chiamare afe lrene,le dijje, V uoi,che ti congiungiamo d legittimo ma- 
trimonio i che tu fica tempo dimanto , nefia C^ifltani fono uietatele 
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honorabili no ':^ . ydite qu^e parole la buona figlinola cominciò d 
piangere, & dire, 0 buon padre, da poi che congiunta mi hai ad huomo 
grandcyda lui mi vuoifeparare,et darmi ad unhajjò, et da niente. 'b^pn 
fiir do hi alcun modo Signor mio.MarauigUato il FefcoHO di tal rifpo~. 
fia diffe,Et quale è colui , à cui ti ho congiunta^ Et ella rifpofe Gì e s v 
. Christo Saluator delle anime nojire, nero mio Jpofo,dal quale fe- 

parata non farò in eterno. Si inteneri à queUe parole il fanto yefcouo, 
di dolcexp^ lagrimando abbracciò la gioitine , & le baciò lateHa: 
che egli era huomo molto pietofo , & compajfioneuole jeSrd cui di leg- 
gieri abondaiiono le lagrime. & quanti furono prefenti renderò grafie 
al Signore della gratia di quello tanto Spirito , che ^li à quella gioui- 
netta haueua conceduto. Ella à cafa fu rimandata. 

Occorfepoijra pochi giorni, cl)ela uecchia pafiòdpiudefiderabil 
uita;& alUiora il yefcouo fatta itenire à fe Irene mandò ^r la Diaco- 
X L V 1 1 1 nejfa Manaride, il che vuol dir Lucida,^ le raccomando lrene,hanen 
X L 1 X . dola utilità di habito regolare, cefi confermandola fecondo il fuo defì- 
L. derio per le^ttimafpofa aUo fpofofuo Gì e s v Christ o.Ellafi 
diede à tale auflerita di uita,quale non teneua altra in quella età. Ogni 
di digiunaua,mangiando la fera un poco di pan con fale, epr legume ba- 
gnato , 0 herbe minutamente tritate, & acqua fola . Vino non gufi atta 
li. mai. Le fcHe ufaua t olio,elr mangiaua oline. 'ì^iguflaua cofa,chefof 
hit. fe cotta al fuoco.'ìsle' digitmi neramente della quarefima ogni duegior- 
L 1 1 1. ni mangiaua legumi bagnati, o herbe tritate fenga pane.tutta lafetti- 
mana fonia pafiaua fenga ciho,fe rum àie la Zobia fama dopo la fanti f- 
fima communione beueua acqua calda, drfiera il fuo corpo eflenuato, 
che il neder lei era uedere una ombra. Fu quella giouine uno efempio di 
fantita alla età fiut , ^ diede occaftoneà molte difaluarfi,feguitando 
le fue pedate, 

il beatijjìmo “Porphirio dopo hauer bengouemato il (ito V efcouato 
XX II II. anni, ampliata la fede del Signore con opprefiione degli 
Iddi, & ruma delle lor Chiefe, infermò} & fatto un Chrifiiano te- 
flamento mandò f anima d gioir il premio delle fue molte fatiche. Con 
ceda il Signore d noi , che anche per la interceffion delle fue preghiere 
. ; ; V cofi lo paiamo uedere in Cielo ,come lo riuerimo in terra. 
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Annotationi (òpra la ulta di Santo Porphirio. 

- x.xLix. Monachi &uer^ini'à Dio /aerate portauano i quella rrà ha 
bito /èparato da quello de* Laici. 

1 1 . 1 1 1 . L'andare in pellegrinaggio à uificare t luoghi Santi era in u/ò 
i que* tempi. 

a 1 1 1 I X. L. Nora a/prezza di uiuere^a qual non hanerebbono u/àta 
que* Santi, /è non fo/Te piu grata,& di piu merito , che il godere in delitie. 

Y.t x.xx I x.xxx 1 1 i.xxx V i.xxx V I i.xxxvi i i.xxx 1 x.xLi. Per 
li digiuni, & per le orationi /ì hanno da Dio delie reuelacioni:/ì ottengo» 
no delle graue.Ad ogni /anta opera Ci hanno da u/àr nel principio, per ha 
ueroeda con/èguir buon fine.che ancheà xvii.perie orationi uienri/àna 
to Barochx 

XI. XVI. XXVII. Vedi,come i Santi nelle orationi Ci inchinauana 
VI. VII. XII. XX. XXI. XXII, XXVI. XXVIII. XXIX. XXXVI. XL. 

X L 1 1 . La Santa croce G adora; venerabilmente fi porta in proce/fione : /è 
ne legnano i fanciulli, & i Prencipi. Per uirtù di quel /anco legno fuggono 
i dimonij;ruinano,& fi fpezzano gli Idoli.Si imprime quel legno miraco- 
lolàmente nelle carni.Ne colà lanca è lènza quel Santo legno. Et labene- 
dittiOne,che fpelTe uolte fi domanda,& fi da, & il legnar, cne fi dice in qae> 
ila uita del Beato Porphirio,lèmpre da intender fi tu del Legno della fanu 
croce. ’ 

vili. XIII. xiiii.xxxiii. Nota, che in que* tempi non /blamen- 
te Chielèlì edifièauano : ma uc ne erano anche delle anciche.£t come èV 
X L 1 1 1 .fi confacrauano’ & a* x x 1 1 1 .fi dotauano. 

XI I. XI I i.xi 1 1 1. XXX V. Vedi antico ulb di proceUioni. 

X. Vigiliefi faceuano nelle Chielc per diuotione. ^ 

XV. Le reliquie de* Santi erano anche allhora in veneratione. 

XVIII. xxxii. Vlo del Cacechifmo auanci il Battefimo. 

' xxiiii. Vlb di luminari nelle Iblenniti. 

xxv.xLiiii.Li.Liii. Nota làntification di gtomi,& della lèmmi 
sa Santa. 

XXVII. Vedi abiuracion di herefie. 

X X V 1 1 1 . Anche in quella età fi ulàuano IcSmuniche, & erano temute, 
xxxiii. Sifa mentton di mat utino bora Canonica. » 

X L V . L 1 1 . La quarelima in que* tempi fi digiunaua. 

X L V I . Eccobenedittion della menfit 

X L V 1 1 . 1 battczac^er alcuni giorni andauano uefiici di bianco. 

XLvi 1 1. Diaconefla era un ordine nella Ch ielà,come detto habbiamd 
nel libro della Beata Vergine incoronata nella uita di Santa Pulcheria. 

VifTe il Beato Porohirio nel tempo del Santo Giouanni Chtilbilomo, 
(ècondo che per la biuoria fi comprende. 
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te aOeffMto, fecondo che à figliuolo da tali parenti fi conueniuafin lette- 
ret & in janti coJinmi. Et e/Jèndo egli fàuciHUoyfd dall' aitolo condutto 
al battefimOj& da lui ammomtoytoiio che fu battegato > inginocchiata 
fi à Dio fece quefta oratione.Donami figuor buona mentc:fii ch'io hn- 
pàti letteret& che fuperii miei attuetfarij. 

Orefiendo egli poi fanciullo in cafa deWauolayla quale chiamata era 
Clonayil che à dire ueniua in quella Unguay quanto nella noftra l{amo; 
che in quella ui habitauano dodici fratelli delC auoloy 'dr appellati erano 
ClonadiyqHafitrami di unoiftefjò albero : quiui fi ragtmauano fanciulli 
del uichtato dgiuocare;& un giorno fecero un talgiuoco > che ogniuno 
fcriueua nel parete il nome fuo con quel titolo di dignitàychepiugli ag- 
gradiuajeìr qu^ figliuolo da diurno jpirito moffo fcrijfe Euticbio Ta- 
p-iarcha:la quale fcritturafupoi con effetto comprobata. 

^ Imparate che egli hebbe le prime lettereydi età di dodici anni manda 
iofà à Sìudiare à- Coftantinopoli > doue hauendo ordinatamente tutte le 
gentili diftipline apprefcyd facriftudijy^alla fanta reltgionfiriuolfe. 

Egli era u fato di continuamente uifitare una Chiefa di nosira Donna r» * 
famofa in quella età:& quiui attendeua alle orationiy riceuaido la com 1 
muntone dd fanta corpOy& del preti ojò fangiie di Chri sto .Qmui en tiu 
trò indeftderio di riceuere i facri ordini, dr in quellamedefima Chiefa 
tyebbe la prima fanta tonfura;dr fù notabile il modo: che eletto efjettdo 
fin luogo del battifierh à quefto effcttOy & quiui non ui hauendo /opra 
che federeyfopra P orlo del facro fonte federgli conuenne; et tutti i capei 
li coiitra il uoler di luiydf del tondente , tutti dico caddero nella acqua 
del fimto battefmoiil che fi intefe daooiy che fu per figmficare [mfinito 
numero di color Oyche da lui fiati farebbono coretti d fantiffmo facra 
mento della regeneratione.Fù dapoi egli ordmatamentCy & di tempo in 
tempo malnato àgli ordini facri fecondo la forma de' canoni ydr di età n 1 1. 
di XXX, armifù fatto Trete . Et hauendo egli fatto proponimento di v. 
far aita monacaleyper ferttire d Dia in demtionyCt in contemplatione, 
uacando un certo Vefcouatoyfù con molta infian'^^a da dtri faefeoui ri 
cercato d douerlo riceuere ;et egliyche in niun modo mtfdeua di far refi 
fien^a alla diuina uolmtd , penfando , che quellaperauuentura foffe la 
fua uocationcyfi priuatia della fua yperfodisfhre alPdtrui uoluntà^Ma 
piacque d Signorcyche d quel luogo fù dato uno diro Fefcouo; & egli vi. 
d primo proponimento ritomatOyprefo habito di monaco andò d fcruit. 

a Dio 


DI S, E ITTI C ITI 0. ìSf 

fipiìficato dalla prophetia)fece dopo la morte trat di /hpoleurat& ard 
dèrtoffà di color Oyche a uitelli haueano facrificatotconchiudendoyil me 
de/hno donerfi negli Heretici feruare,che dopo la morte ftano fcomrmt ' 

nicati.L’Imperadorey&gli altri > che datomo li erano > maroHigìiatift 
thebbero in rÌHereni^,& [ honorauano aJpd.Ld onde egli con molta li 
berta ufaua nella corte Imperiale ;et i Imperador grandemente lo ama 
uaih(e Horcarono molti giomi,che il Tatriarcha dalla conuerfation de 
gli huominipafiò à qneUa degli^ngioli.Tercbe da Signori, ^ da ca~ 
ualieri fatto fà concorfo ali lmperadore,pregando , che quella dignità 
data fojjèychi ù loro parenti, chi à loro amici. Ma egli,che meglior i^lo 
fi fontina nel cuore,che di fodufkre alle altrui afettioni,coitmife ad un 
Vietro fuo I{eferendario,che cercafje di Eutichio , che lo teneffe, (jr 

honoreuolmente lo cufiodiJfe,Et mentre egli cofi eraguardato,uide una 
tal uifione.Gli fembraua di uedere unagrande, & bella cafa con un let 
to riccamente guamito,et in quello giace)' Mia donna appellati Sophia , . 
la quale à fe chiamato hauendoto,&’ mofiratigli quegli ornamenti, ui- 
de alla cafaconginmo un tetto di neue carico, & m fdnciuUo in quella 
neue , il qu^ dal tetto farebbe caduto , fe egli flato non foffe preflo ad 
aiutarlo.Fù interpretato in quefla uifione , che la gran cafa foffe la fan 
ta Chiefa,gli ornamenti le fuefantifpme opere, eìr che il fanciullo poflo 
in pericolo foffe la ecclefiaflica dottrha,che dclfoccorfo del fante huo~ 
tuo hauea mtftiero.L' Imperador ragunato il fenato, et il chericato aper 
fe loro la fua intentione,narrando loro una fìta tal a fione, che ejfendofi 
addormentato nella Chiefa di S. Vietro, doue il configlio fi teneua, uide 
il principe degli .Apofloli moflrargli il ^ande Eutichio, & dirgli. Fa, 
che coflui fia I^efcouo:et do affermò con giurameto hauer ueduto. per 
che alla fua uoluntà nonfù fatta contefa, ricordandofimafflmamente i Vili, 
cherici della prophetia di Menna: eìr da tutti con una noce fu gridato , tx. 
Egli ne è degno,Egli ne è degno. Et effondo tutte le cofe pedate fecondo 
la forma de’ facri Canoni ,fù condutto allattare & con orationi, con 
Cimpofition delle mani,&congli ufati modifù confacrato,& unto dal , 
lo Spirito forno, & nella fedia epifcopalfù collocato, effondo egli allbo- 
ra di età di quaranta anni. 

La uirtù di Eutichw,quanto egli era afeefo à maggior grado , tanto ' z 

nu^gior fi dhnofiraua:& era la lingua fua ima fpada, da’ cui colpi ab^ 
battute rimaneuano tutte le fàlfità degli heretici. Et , celebrandofiaU . 
t , Li Ihora 
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Ihora il fanto quinto Concilio,anuenne cofà,che in altro tempo mai piu 
non fi era ueduta, che quattro Vatriarchi à quello prefmti fi trouaro~ 
X • noyVigilio di {{pmotEutichio di Ofiantinopolit ^poUinario di ^lejjan 
drìat& Donnino di ^ntiochia.^ tutti infieme entrati nel tempio cele ■ 
brarono il diurno, & mondo facrificio;^ con la auttorita delle fcrittu- 
re,& degli antichi padri dannarono leheretiche opinioni. 

Fu per m tempo gagliardijfimo difenfor della catholica uerità Gin- 
fliniano Imperadore:ma poi à perfuafione di prelati,di facerdoti , & di 
altre perfone , che haueuano in preda le fue oreccbie,fi lafciò tirare nel 
la opinione di coloro, i quali diceiiano, che il corpo del Salmtore auarh 
ti la refurrettione era incorruttibile ; che fe [offe fiato nero non farebbe 
la fiua fiata nera carne, ìie hauerebbe patito,ne farebbe fiato chrconcifo, 
ne in croce conficcato,ne morto . Or ejfendo in quefia opinione entrato 
GiufiinianOyEutichio dauanti d lui gagliardamente diJputò,con la ferie 
tura moflrando la fiilfitddi quella opinione , Ma ejfendo pur quella da 
molti accettata, chr come un uelenoper tuttofi>argcnd(fi , la maggior 
parte ninfe lamegbore: & Giufiiniano in quella fri fità fiabUito prefe 
m giorno una carta , nella quale quella opinione era contenuta , hr ad 
Fulichio mqfiratala lo richiefe,che egli quella di fua mano doueffe ferma 
re.Et egliprimieramente con ragioni,et con facre teWmoniange fi sfar' 
di perjiiadere alTlmperadore quella non ejfer dottrina ^pofiolica, 
confortandolo ànon uoler prender la battaglia contrala ecclefiafiica 
ueritàanapoi che pur lo uide fiore (fintato, apertamente protcfiò , che 
egli non haueua lafciato cofa à frreper feruigio del Signore;^ che per 
Ìauerità,& per Phonor di Ch r i st o era per patire ogni cofa, di- 
cendo,lo fono certo,che ne morte,ne uita,ne cofeprefenti , ne future,ne 
afflittion,neangofcia,nefrme,ne nudità, ne froda, ne efilio feparar nù 
potradaUacharitddi D\o,laqualeèinGi esv Christowo- 
firo jignore.Et qutfie cofe fi come etn parole le diffe,cofi con le opere le 
corfermò.Che conofeiutofi che egli a quella opinion non uoleua confen- 
tirCtgli fiudiofi della mentita dottrina infieme ragunati, &frtto confi- 
glio, unitamente alt Imper odore perfuafero,che egli da quel Fefcouato 
leuar douejje Eutichio,e2r rimetterui perfona,che mantenejfe la fua (bt * 
XI* trina. Il che non tardò egli afrreiche celebrandoli la fifia di 5. Timo- 
theo in ma contrada di Cofiantinopoii detta di Hormifda,eìr celebran- 
do Eutichio il diuin mifiero, un Capitano con armata mano andò al Ve- 
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fcouatOt& diede di mano addojfo dfitmgliari del Tatriarcha^cir Jèpa 
ratamente gli fece incarcerare , per poter da loro trar tejiimonian^, 
per le quali fi mofiraffcyche egli nonfenga cagione di quella dignità ^ 
fe fiato priuato.ll Vatriarcha hautaane noMÌla finito ilfacrificio, et di 
ftribuita la communionetìieUa facrifiia fi ritirò ;che fù auuertito da per 
fone degne difedcychefie quindi foffe ufeitofiarebbefiato mortOyche huo 
mini armati fiauano alle pqfie, 

L'huomofimto inginocchiato donanti Saltare infino alla ferafiette 
in orationcypregando il Signor yche dotiajjè pacCyet tranquillità alla fina 
Chieja.& finita la orationcydafacerdotiy & da monaciy che quiui era- 
noyfù confortato à prender cibotil che egli fece.Et effendofi alquanto ri 
pofatofopragiunfe un bargello della corte con gran compagnia di arma 
ti;lo prefero , & nudo di ogni Muto priuo in un pouero monifiero lo 

condiijfero , douefiette ungiomo.Ety offendo egli perla mendicità del 
luogo mal trattato,quindi lo leuarono;& in uno diro monifiero uicino 
à Chalcedonialo condujTerOy fenga cercare yfe à ragione, o à torto del 
Tatriarchato fiato foffe priuato. 

In capo di otto giorni fatta fu una congregation di ì^efeoui di 

Trincipi : tir citar fecero Eutichio à douerfi difender dalle accufe , che 
fiate gli erano date. Le accufe Meramente eranoydje fojje fiato untojche 
hauefe mangiato ucceUettiyCt per molte horeinghtocchionehauejfe fàt 
to oratione,& altre cofe da ridere.Et,efièndogli fiato portato quefio co 
.mandamento da yefcoui,t2rda Trincipi di quella congregationeyrijpo 
feyU cui uenitei & come mi chiamate^ Et ejji dalla uerità cofiretti dif 
feroyol Signor nofiro,& padre.Et egli tornò ad interrogargli , Qual è 
quefio fignoreyCt padre^Et^iyll Tatriarcfjafignornofiro EutMio.Et 
egli Tatriarcha dife, Vatriarcha fono per lagratia di Dio. ne hnomo 
alamo mi leuerà questa dignità.& quale é colui , che in mio luogo ha- 
Mete rimeffo^.Alle quali parole non hauendo coloro che rfpondercycon- 
f ufi ritornarono à chi mandati gli hauea . Et per quella congregatione 
contra la forma de’ Canoni la feconday & la terga uolta lo fecero cita 
re;&eglifmpre regolarmente rijpofcy Se il giudicio canonicamente é 
ordinatoydato mi fiailmio chericatOy&tordine del Tatriarchato : eìr 
uerròy& con la tesìimonianga de’ miei auuerfarij mi difenderò. Ma co 
loro, che haueuanogia deliberato qual doueffe ejfer la loro fentenga,o 
fbffe egli uenuto,o no,feceìo la loro dichiaratione: alla quale prima che 
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x\, tffi uaiifJero,il Tatriarchaglì fcomimicòym fin che mutauano opinione, 
CdorOiChe condannato lo haneanOfi quali erano giudici, & accufa- 
«; toriiper mcftrar di hauerlogiufl amente condannato , da quel monijlcro 

io fecero trarre, dr portare ad una certa Ifola,doue egli arrinò con far 
Urna un di di Sabbato in su la mexa notte : uentito il giorno , auanti 

XVI. ehe altro fncejfe,HÌde una Croce in un parete dipinta con queSio motto, 

. Christo^ con noi , State faldi . La qual cofa ueduta fi r allei- 
grò, Dio ringratiando, che datagli haueffeconfolatione.Et,hauendo 
per tre fetthnane fatta dimora in quella Ifola fotto gran guardia difd- 
dati,da medefmi giudici ordinato fù , che doueffe andare al moniSìero 
, della città de ^li Amafci , doue efjo già lungamente era fiat o, & haue~ 

uà quel monijiero ampliato di edificij , dr di ornamenti arrtcchitolo, 
Qmui adunque fù egli condutto,come in efilio : dr feco ne andò EuSia~ 
thio prete, da' cui fcr itti habbiamo noi tratta quefìa uita. Benché que 

, giudicihauefferogiudicato,chequelloalHÌdoueffeefferemtediofoefi- 

lioy ani foto, che caline fentiffe gran confolatione,effendo tornato à 
nitella uita,la quale effoperfuo proprio fludio eletta fi haueua . "Elefìi 
fen':^ frutto quella iìanga,amfi riufeì ella ad milita di molti, & ad ho 
more del medefimo Eutichio perii fegni, che fi uidero della gratin di 
Dio, che in lui operaua. 

Era nella città degli Amafei uno Androgìno( ofoffe qutfio ilfuo no 
me,o fi^e egli qiiello,chefigiùficaqiuflo nome ) liquide hauendo rm^ 
glie,quantimque ella piu uolte mgrauidaffe,non mai portaua figliuoli in 
'fin attempo debito,ma di tutti fifconciaua . Tercììc per ultimo refugio 
ricorfero a pregare il Santo di D i o,che da Dio per loro ottcneffegron 
, tia di hauere heredi.Et egli fatta or at ione %li unfe con f olio della croce 

X V 11 . pretiofa ; d^ di quello , che in que' tempi fiillaua da una imagine della 
■beata f^ergine,dicendo,Innome del Signor noflro Giesv Christo. 

, tir flato alquanto tacito, effóndo allhora la donna grauida , foggiunfe, 

eli porrete nome T* ietro. Era prefente a qu(f le parole prete Eufìathio} 
dr diffe,Ma fefoffe feminaì&egli replicò , Sia pur Tietro . Et cofi al 
tempo debito partorì m figliuolo mafehio; di che ne andarono i caren- 
ti a ringratiare il Santo. & non folamente ualfea quel parto la benedit 
.tione , ma gioito anche dapoi che la donnoTngrauidò,&pur hebbe uno 
altro mafehio. Terche tornata con amendue i figliuoli a ringratiare il 
.padre fanto, domandò, qual nome doueffe mettere alfecondottt egli dif 
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fé Ciouamtìypercìoche nella Chiefa di S. CiouannifoSìc efauditì, x vx ri. 

•• Fn uecchio di una uillay che al fxnto monderò apparteueMylmueuM 

un figliuolo £ intorno àxiiii .armiyil quale era fordoy& muto:^ 
uendolo condutto al Santo di Dio lo pregò > clxgratiagli impetraffè. 

Et egli fatta oratione tutti i fentimentigli imfe di olio fantOy &treuol x i x. 
■telocbiamò pernomey & il primo di rijfiofe con mal formata promat- 
tia : ejfendofi quiui fermato per tre giorni , & pur e/fendo unto con 

foliOigli fi dìfciolfe la linguay^gli fi aperfero le orecch'iey& per irman 

bene udìy& ben parlò, 

y no altro Cirillo cherico del medefimo luogo bauea un figliuolo , il 
■ qual ne potata par lare, ne riceua- nutrimento , nefipoteua dir , che uh 
ueffe y ne che fojfe morto . ,A queflo fitnciiiUo diede quel padre la fanta 
communioneyCtbenedl del pane commune per fuo cibo; & con quello lo x x. 
licentiòyCt da quel dilalinguaglifitfnodòy&parlòy& mangiò, & ben 
uèy&furidiitto inintera fanità. 

- Vicino alla citta di ^mafea era un cafteìletto detto Zala,& di la 
■fu portato al Santo un figliuolo di quattro amii , il quale non riceueua, 

■fe non un poco di cibo dalle poppe della madre,(ir era tutto di carne ig- 
tuido,^ dalla fola pelle erano coperte Coffa, i nerui,ne hauea colore 

altro che di morte.ll Tatriarcha uedutolo cefi fecco,qìr ilpadre,& la x xi. 


■madre di dolor diflruttiyinuocato il diuino aiuto,gli diede la fiotta com 
■munioncybauendolo pròna tutto unto di pretiofo olio : & hauendo dato 
a'fuoipane benedetto. , comandò loro , che dt quello intinto òt unto pa- 
ficer lo douefferoJl che facendo effi,il fanciullo dal primo di condnciò d 
.far dònojlration di carne , ni non molti giorm fu ridotto òt profilerà 

fanita : (ir fu notato , che dopo la oration del padre fimo egli non uoUe 
piu gufare il latte della madre, ma nutròfi folamente del cibo, che da- 
toeraftato dal fimo padre. 

Vn figliuolo di uno artefice prefo da una fubita òifinmtà fe ne onda- - « 

ua alla morte. Il padre lo portò al moniflero; dr il Santo hauea altre 
occupatioìù. Il padre poi cìie alquanto fu dimorato ,fe ne uoUe andare 
. defperatogia della fallite del figliuolo , al quale tuttauia il fiato uenia 
meno. "Prete Euftathio,dr altri,che quiui erano, ueggendo, che piu tar- ' ' ; 

dar non polena à morire,ne fecero motto al Tatriarchaùl quale fenga 
indugiare la andò , & fitta oratione mife le mani addoffo al fànciullo, 

; ^ con olio fimo lo tmfe,drà cafa Iq rimandò. Il padre il feguentegior x x 1 1. 

no 
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. no andò à ringratìare il Santo di tanto beneficio^ dicendo , cì)e la notte 

w hauea limgamentegiuocato t&chela mattina Ueto fi era rifuegliato: 

CJr cofi fu/ktto [ano. 

ynafemiua di contado andò alla citta con un fino figliuolo di fitte 
. armii & in andando per incontro di reo Jpirito al figliuolo mancaro le 
gambe, fi che non poteua flore in piedi. La madre lo portò al moniflero. 
XXIII. il padre Eutichio orò , & con l'olio gli unfii piedi: Quegli fimo conia 
madre {aitando co'fiuoi piedi à cafia ritornò» 

Congiunto era alla citta jlmafiea un monifiero di donne , & alcune 
di loro menar 0 al moniflero del padre unagiouinetta, dicendo > che ella 
riceuer nonpotea la {anta commmione , ma che in accettandolafijpa- 
X X 1 1 1 1 uentaua, & tutta tr emana , &gridaua, abhorrendo il fianto corpo del 
V Signore.l^n fu creduto da monaci,^ruoUono uederne la proua:& co 

me fi uenneair atto dimetterle la hofliaconfacrata inbocca , il che fi 
fece con gran fktica,ella con uomìto,& con fiera uoce la ributtò ;& fu 
chi porgendo mano la raccolfe, & nel fuoco lagittò. Spauentati adun- 
que coloro, che cotal prona haueano uolutofkre, la rimandarono , di- 
cendo, che il feguente giorno ritornare doucjfe, che al Tatriarcha rap- 
XXV. prefintata la haurebbono.Fu rhortma lagiouine il giorno appreJfo;eìr 
. il Santo fatte le fiolite preghiere unfi lagiouine per tutti i fientimenti:& 

uenuto alla bocca, ella con una afprifflma noce ributtò una gran lordu- 
ra,o pur il maligno jpirito,che la af^geua . La Ucentiò upprejfo thuo- 
mo Janto: & ella per innanTffinxa temore , & fingatremor placida- 
mentericeuetteil fanto Sacramento, 

Fngiouinediointorcancellaua diunparete la hnagine di yenere, 
per dipingerai chri^ìiane hiflorie: &ildiauolo, che haueuam guardia 
■quella figura,ettfiar gli fece la mano con infiammatione,^ con piaghe; 
di che nonpareua , che altro rimedio ui fojfe per guarirla , che douerU 
XXVI. tagliare. Ma colui prefo meglior configUo ncorfe al medico di Dio, il 
tinaie con untion fatta per tre di à quella mano, fona , come da prima, 
la ritomò.ll dipintor per gratitudine del beneficio, &per memoria del 
. miracolo là doue la mano fiata gli eraguafia fece il ritratto di chi fona 
XXVII. gliele hauea ritornata. 

Fu da uno {cultore condotto al Tatriarcha un fanciullo oppreffo dal 
demonio: & mentre il Santo faceua or at ione, allo {cultore fu detto, che 
. . r . . ; leuaffe in braccio ilfigliuolo,per ejfer pargoletto, acciocbe con piucm 

mo- 


ihodità riceuefjè la fantificatimie. Il che egli fece. Finita la oratioue a- 
mendue fe ne andarono.il feguente giorno lo jcnltor tornò al monderò, 
dicendo, che il fanciullo era guarito, ma che à lui doleua di intolerabil 
dolore la mano , con la quale il figliuolo hauea fiftenuto, eìr piangeua, 
fi lamentaua,dicendo,che il dianolo hauendo il fanciullo lafciato, d 
lui nella mano era entrato.il Santo do udito forrife,hauendo come per 
ciancia, che il dhnonio haueffe fatto tale effetto; érpur non di meno fe- 
ce per lui oratione,^ poi gli dijfe, cheà Dio con denoti preghi fi rac- 
comandaffe, che farebbe liberato . Colui uedendofi la mano enfiata,(jr 
fentendoui arfura,non fece ftima delle parole del Santo, ma ricorfe alla 
cura de'medici: ne' quali, & in medicine,^ in bagni hauendo fenjagio 
Momento confumato quanto egli haueua,tomò al medico,che medicaua 
fen^a dare ffefa. il quale fatta oratione, & hnpofto à lui , che douefje 
orare,hauendo colui obedito , & dalT ardore, dalla enfiagione fu li- 

berato;& ad operar liberamente la arte fuafi ritornò. 

Ma notabile efempio è quello,che hora habbiamo da dire. Vn gioui- 
ne dal dianolo poffeduto eragrauemente da lui trauagliato,& tormen- 
tato,et con tanto impeto,che, quando egli lo cruciaua,da niunonòpote 
Ma effer ritenuto.Fu cofìui apprefentato al Santo nimico de'maluagi ffii 
rithil quale hauendogli fegnato la fronte co'l fegno della fanta croce, 
eSr con Colio di quella; quafi come fecon uno chiouo affocato foffe fiato 
conficcato,à gridar comindò, & àgittar fchiume dalla bocca, & fu- 
riar, & fremer co'denti,che non da un demonio,ma da molti pareua clx 
foffe tormentato.'eìr quantunque da molti monaci foffe tenuto, pur tutti 
furono fuperati,& egli alla tetra percoffo.^ effendo lungamente fiato 
cofi crudato,alla fine come morto fi giacque :perche da ogniuno credu- 
to fu,che egli rimafo foffe liberato.Voi effendo il giorno apprcffo flato ri 
condutto, & peggio che il giorno precedente effendo trattato, fi mara- 
uigliaua il fantoferuo di Dio, come quello fpirito mn lo lafciaffe ; ^ 
diffe ad un prete , che domandaffe al patiatte quale egli foffe , & come 
da quel dimonio foffe flato affalito . Et colui rifpofe,che fàndullo fupo- 
fto in tm monifiero della citta .Amafea detto S.Ciouanni alla rocca, e^r 
effendoui dimorato non poco tempo , finalmente rincrefcendogli quella 
rferdtatione,& ifpreg^to queÌThabito ufd del moniflcro,& mutò ha 
bito,zìr uita,& fi mefcolò confemine,& fece di molti altri peccati; & 
da indi in qua fiato era in quello fiato, ^ dato in Signoria del demonio. 
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fSr ejuefio detto fogpunfe ,Horafe cofa potete m rimedio del mìo male 
uipre^Oi clx mi babbiate compajftotu . il fanto padre mojjo ù pietà di 
quelìitifelice trajfe un gran fujpirot & appreso dijjfe quelle parole di 
Iob»yoiiChe uedete la miapiagathabbiate paura;& 7^{UmOfc)x metta 
la mano att aratro , & che fi guardi à dietro» è atto al regno del Cielo. 
& à monaci rimlto dijfe molte cofe in commendation della ulta mona- 
ftica, & in damiation di quellitche la abbandonano . Tofcia inperfona 
dello indemoniato dijje quelle parole del Salmo, ^ 

Biffi al Signor confeffierò il delitto 
Di me contra mefieffio:& tu rimejja 
Hai del peccato mio la iniquitade. 

Qmndi con molta affettione hauendo porte preghiere à Dio diffie à co» 
lui, che tornar douejfe al fuo monifiero , dr ripigliar thabito, & la ulta 
monaftica.il che colui fece incontanente , ne piu [enti noia dal dianolo. 
Contendendo uno con tauuerfario fuo ingiudicio ejjendogli dato giu 
Tomento giurò il falso, ftimando che foffie poco errore, ma Diagli fece 
fentir quantogrande foffie tal peccato , clx lopriuò della uilìa. Dopo 
un’anno della cecità fua fi fece guidare al Santo, ^ confefiò il fuo pec- 
cato ;& egli fatta or at ione per la remiffion del peccato, ^ per la refti- ' 
tcttx, tution della uifta untolo con Polio fanto in tre giorni lo liberò. Et egli 
fenga bifogno di guida à cafa fe ne tornò. 

Haueuauna donna un figliuolo alle poppe, & il latte gli s' era afciut 
to in modo, che le bifognaua andar cercando quà ,& la chi tm poco di 
latte deffie al figliuolo. .Andò al monifiero. il padre fece le ufate fue be- 
nedettioni : & neWufcire ella di momftero le mammelle di latte le fi ri- 
empirono, eìr in tanta abondanga, che andana cercando di fatiarnegli ' 
altrui fanciulletti. Et di quefli ejanpij molti in molte dòne fe ne uidero, 
Effiendo anchora da'pacfi <f intorno per le guerre concorfa ad .Ama- 
feagran quantità di gente , dr moltituditx di poueri, la pouertà pur ri- 
correua al monifiero per limofina , & quel lungamente fouuenne a’ loro 
bifogni.Ma andando la cofa in luugo,ù arche della farina,della quale i 
monaciproueduti fi eratwper uno anno , erano homai preffio che vuote, 
effiendo maggiore la fpefa ftraordinaria , che la ordinaria . "Perche an- 
JUro à dire al padte come la farina moìxaua ,& il numero degli affa- 
mati moltipHcaua. Egli andò al luogo,doue erano le arche,et fatta ora 
itone, diffie ^monaci , che douefiero largamente dare del pane à chi ne 

doman- 
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donuoidaMayche quanto hauefiao dato » tanto farebbe flato raddoppia 
to: & che della uirtit dei Santo erano afiai chiari , di nulla onori (i 

mo{irarono;& fi andò la bifognotche la farhutche pafcer doueua i mo 
mci uno annoinutri i monaciy & un gran popolo tutto quello anno , eS»* 
durò ancbor lungamenteyda tool che uenuta era la farina nuoua. 

Tanto fia detto de'rmracoti di Eutichio.Ma no é da tacer eyche anche 
in lui fu jpirito diprophetioypercioche tre atm auanti la morte di Giu- 
fliniano egli difie à Giuflinoyche dopo lui fiato farebbe Impcradore : & 
dapoiy trouandofi egli nella Ifola , doue detto habbiamo che tenuto fì(» 
dijfe à coloroy che erano feco > hauer hauuta una tal uifione , che non fo 
chi gli daua una Jpada,nella quale fcolpita era la hnagine di GiufintOyet > 

della moglie. & domandato ddorefenti , fe quella fbad^fignificajfe ta- 
glioy o fine di alcuna cofayrijfiofe di nò ; ma che da loro farebbe flato li- 
oerato. . *\ 

Tredijfe anche egli t Imperio d Tiberio, à cui fcriuendo efjo mia let- 
tera, mentrefittrouauainguerra,fi-alealtrefuronoquefleparole.Dio 
ti ha dato in parte ilgouemo della republica,^ toHo te ne darà il fine. 

Tiberio feruò quella Uttera ; & da poi che egli creato fu Imperadore, * 

da ogniunofu intefo quelloyche prima pareua ofcuro. 

Toi ritornato egli alla fita fedia(comefi dira apprefio)effendo htfer 
mo Tiberio due atm auanti che egli morijfe , lo andò Eutichio à uifita- 
re:& ragionandofi da coloro,chequiui erano, in capa che egli mancato 
foffcychi hauerebbe da ejfer fucceJjore,il Santo rifltofe, che di quella in- 
firmità non farebbe morto.& continuando pur coloro à nominar diuer * 

fiyde' quali fi poteua penfarche dopo Tiberio douejfero fignoreggiare}il 
Santo taceua:ma come fii nominato Mauritio ( che poi uer amente fuc- 
cedette )rifl>ofe. Si ueramente, che egli, & non altri afcenderà aìTlm- 
perio. 

Or offendo Giuflino, & Tiberio Imperadori , uenne à morte 7{^o- 
rioyil quale fu colui, che nella patriarchale fedia uiolentemeteflat o era 
rhnejfo.Terche il popolo di C<flantinopoli,che ad Eutichio era denoto, 
conmolta affettionecorfeàgli Imperadori, pregandoli per lafuareSii- 
tutione:& effi , che Eutichio amauano , non furono tardi d compiacer- 
gli, Mandarono mcontanente perfone honorate con loro lettere à richia 
marlo, & d ricondurlo, & egli lette le lettere Imperiali, aliatigli oc- 
chi al Cielo con lagrime rendè gratie a Dio: & quindi offìerfe il forno xxxi, 

Mm facri- 
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XXXII. facrifiào. Il giorno era una Domenica dopo la celebrationdellafeSia 
della efaltation della fanta croce , che uieue àxiixi. di Settembre, il 
Santo poSìofi à federe in fedia diede la benedittione alla cittat <ir fi nà~ 
fe in camino: & fu tianamente affettionato quel popolo in queUafua 
partita;che piangeuano,&fi rallegrauano: piangeuano diefierpriua^ 
ti di un tanto confolatore, &fi rdlegrauano deUa fua refiitutione : & 
fu egli accompagnato dalC .Arciuefcouo di .Amafea infino alla citta 
reale. 7lel camino per tutta la uiafifitceuafefta del fuoritornofe^ 
per le firade erano portatigli infermi; di che egli fece molte opere di fiiy 
ttttà.Fu à Caftantinopoli riceuuto con tanto concorjòy & con tanta fe- 
fiat quanta mai fi uedejfe in altra allegre;^ . Erano le firade tutte cor 
per te di tapeg^g^ky & ifparfe di uerdure;fi udiuano canti ;fi ttedeua- 
no fuochi; fi ceìebrauano conuiti: in modo che in quel ritorno del Santo 
fmrono in quella citta no-:^ uniuerfali.Fu egli(come s'à detto )prefo à 
S.Timotheo in Hormifda , quiui nel ritorno fu il primo fuo ricetto, 

doue dimorò la notte; & la feguente mattina andò infieme co'l cherica 
to alla Chiefa di nofira Dorma detta in Blacheme , doue lo a/pettauano 
gli Imperadoriy da'auali egli fu honoreuolmcntey& amoreuolmente ri- 
ceuuto : (ir poi che hebbero alquanto hificme ragionato y percioche era 
Domenicay& egli hattea da celebrareylo licentiarono. 

OrèdafaperCy che piu di dodici armi fiette fuori della fua Chiefa, 
che d XXXI. di Cermaio ne fu cacciatOyqir à tre di Ottobre ritornò : & 
in tal di morirono atu:he gli auttori del fuo efilio , & fuoiperfecutori, 
ma alcuni armi auanti il fuo ritorno; <à" quefii furono Etheriogoiierna- 
dor di Cofiantinopoliy ér .A dolco procurador di .Antiochia . T^n ho 

X X X 1 1 1 da tacercyche, quando Eutichio fu cacciato, fu medefimamente jpoglia 
to di ogni cofa, eccetto che della moggeta: & ricordando alcuni cheri- 
ci ad Etherio, che anche quella leuargti doueffe, rmn ne fece fiirna ; poi 
morendo egli tri mifcria dijfe , Quelle cofe, che io feci al fartto Eutichio, 
quelle à me fono refiituite . pet^o megp degli huomini fuoi lopcrfegui- 
taheir per lo mego degli huomini miei fono perfeguitato. lo Jbogliai 
fùoi uefiimenti : eìr io de’uefiimenti miei fono fiato fpogliato. Vna cofa 
fola non gli tolfit, (frutta folaà me fiata é lafciata: che hauendomii 
cherici confortatOyche logli leuajfi la moggeta, non lo feci;dr à mefia 
ta è lafciata la centio-a, infegna fola della mia dignità. Còfi diceua egli 
. piangendoyma tardo fu il tempo del fuo pentimento, , 


Et 
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Et al Tatriarcha ritomando^glifeneandò alla catedral Chiefa ac- 
compagnato dal popoloinclLt tjuale àgran fatica aitrò > per efftre ella 
già tutta piena della genttyche à quella folemità ei a concorfa.Tutti Lo 
dauanoyér tutti ringratiauano Dio:df egli montato in altOy & lena- 
te le mani al Cicloynon potendo efiere intefoper le uoci del popolo quel- 
loyche dicejjhy pareiuty che à Dio porgefSe le orationiy che nella Chiefa 
rifonauano. Quindi celebrati furono con gran deuotione i diurni offieij^ XXXIIIX* 

egli ÒDIO offerfeil fanto , & incruento facrificioy & al popolo lo 
dijìribui .-nella qual dijlributioneftette dalla ter:^ infino alla fefia bora 
del giorno y che o^uno riceuer lo uoleua pur dalle fue mani . eìr coft 
ogrà uolta che fi fapeuayche egli hauea da communicare ilpopoloyogiu- 
un da lui uoleua riceuereil fanto Sacramento. 

.Alianti il ritorno fuo una gran peiìiletuia fi era appigliata in Co- 
fiantinopoliy& una gran mortdità ogni di fi tiedeiia nella citta:& egli 
facendo fue proc^onìy et orationi dalla chiefa fua infino à noflra Don 
noyche detta habbiamo di Elachemcyda tal morbo la liberò. 

V u fanciullo nobile y il quale ftauacon Calopodio primicerio delia 
Imper atriceyhaueua per non fo qual cafo malamente offefo uno occhio, 

& era in pericolo di perderlo: che erajiato in mano di mediciy da' quali 
piu haueua riceuuto nochnentoy che giouamento. Et finalmente ricor fo 
al medico del fupremo medico y da lui con la fanta fuaorationcy^co'l xxxv» 
pretiofofuo oliofufanatoy & la luce al prillino fiato gli fu reSìitmta. 

V n Cirillo Catulo haueamogliey conia quale eglwauea molti anni 
pafiatà la ulta fua , & ella era donna ben di quaranta anniy & caduta 
in hidropifia. U haueua il marito fatta uedere d moltimediciyct menata 
inmolti luoghi à mutar aere y peruedcTy feda queQo hauefìe potuto 
cottfeguirealcunrimedio.yltimamentelacondufiealTatriarcha. Fu 
cofa marauigliofa uedere il uaitre di lei gonfiato fuor di ogni mifurai 
Il padre fanto con le folite fue orationiy S" benedittioni à cafa la riman 
do : & alcuni giorni apprefio il marito al cofpetto di lui la ritornò cofi 
liberay& fanay che di quella enfiagione pur fegno nonni era rhnafo. 

Or queiio huomo coft dottoycofi fanto, cefi miracolofo fu alcun tem- ■ - ^ ^ 

po in errore in un articolo della fanta fede, che fcrifie un libro della re- 
furrettioneumuerfaley&teneuaycl^queUadouefie efiernoniuuera • * 
come. Della qual cofa ne nacque dfputa fra lui, & il beato Cregorioyil t x 

qual dapoifu Tapa inprefem^ deltimperador Tiberio : dopo la quale 

l/lm i etian- 
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etùmdio Tiberio ad unoy& ad altro parlò feparatamente;&y bene ènte 
fe le loro differen'^^ygiudicòycheUlibro di Eutichio doitefie efierearjò. 
Dopo queilu difputaCunoy& [altroypartiti dalClmperadoreyommala- 
ronoyCregoriodifebreyche lo tenne piu giorni à lettOyEutichio di qud- 
kyonde egli mori . Et ifcriue Gregorio ne fnoi morali al Capit. x x i x • 
del xii 11 .libro tpteUa loro contefayche nacque dauanti t Imperadore; 
dr aggiunge cofoydonde ficonofce , che il buono Eutichio del fuo error 
fi auide y dr fi riconobbe: che efiendo uifitato da diuerfi , che à Crego- 
rio lo riferirono y egli con mano prendendo k fua propria pelle dicena» 

10 confefioy che in qutfia come tutti rifufciteremo. Si che cofi ingratia 
di [anta Chiefa morìycome lungamente era uimto. 7 {pn égia da pafia 
re fenga molto timorey dr tremore quefìo efempioyche un huomo di tan 
ta fantita y & che daD io haueua tante grafie riceuutey fofie poi la- 
fidato cadere in un tal predjpitioyche egli errafie in quelk fiedcy la i^ual 
con tal femore in tante perjecutioni egli hauea difieja. Ma fi come 4 noi 
fino occulti i giudici) di lui y cofii habbiamo da fiupplicar con ogni deuo- 
tionydrhumiltà di cuorcyche nel tenereydr difendere k uerita deUa fua 
fatua fede habbiamo àperfeuerare. 

Vijfe quefio Santo nelk dignità patriarchale dapoi che ritornato ut 
fu quattro amtiy & meT^y& morì di età di fettanta anni.La morte fua 
fu m quefio modo. Era il gran giorno folermiffimo della celebrità alT uni 
X X X V 1 « uerfo celebratijfima della refurrettion del nofìro Signor ey nel quale ha- 
uendo egli nelk patriarchal Cìtiefa facrificatOyet spopolo fedele dijlri 
buitoil facrificiofanto y & fatte compiutamente tutte le debite y dr 
ufate cerimonie > falutò tutti i pontefici y & facerdotiy C Imperadoreyil 
fenatOydr ilpopolotil che fu credutoycheegli fatto lo hauejjéy come per 
un ordinario cofìumeflna fu neramente un prender licemkycomedi fio- 
lennitàyche piu da lui non douefie effer celebrata. Tornato à cafaprefe 

11 cibo infteme con qu^fuoifamigliari , co' quali era ufato di mangiare: 
et apprefio alquanto fi riposò, frenato il tempOy che le lampade fi accen 
dettano per douer cantar u^royfi fentì un certo rigor per tutta la per- 

XXXVII. fona; per lo quale accidente alcuni huomini religiofifjimi del chericato 


lo confortarono à douere flore in ripofo; ne egli per confortiyue per pre 
ghi rimaner fi uoUe di andare alT officio . Ety detto il utffiroy dr finite le 


xxxviii. fueorationiy baciò il facro altare ydr raccomandò ilpopoloà Dio. 

TorìMto al fuo alloggiamento fiimifedUttOt&àmeganotte ' a- 
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Mifima febrefù affalito.& cofi flette per fette gionù in coahme oratio 

fl>ejfe mite armandofi co'l fanto fegno della croce, xxxix 

Della fìta infirmtàhauaido hauuta nouella Tiberio Imperadorct 
mandò alL cura di lui ecceUcntiffìmi medici: da' quali egli non uolUri- 
ceucr ne rimediOine configlio « tutto eflendofi rmeflo nel celefle medico, 
eh udito lo Imperador lo andò à uifitar,per hauer lafua benedittione; 
erper faper da lui chi doueua fuccedere in fuo luogo. Hebbe la benedit 
tione.ma(qual che fifofle la cagione )del fucce/for non potè batter noti- '' 

tiacquantunque altra uoltaycomé fi è dettarne haueflè fatto motto. Ma 
fper quello che fi intefe da alcuno de' fi^gliari deWlmperadore)egU d 
lui predijfetche toflo bauea da morire:U che da^efletto fa confermato, 
che quattro mefi dapoi mori tlmperadore. Stato adunam in queHo ma 
do il Tatriarcha itfino alla prima Domenica dopo Tafquayhauendo da 
ta la benedittione à tutti, tra le noue,& le dieci bore mandò lo fairito à 
chi datogliele haueua. Due cofe furono notate nella fua morte , che nel 
punto, che egli Jpirò,il popolo , che era nella Chiefa , al fin di marnino 
(hauendo ilfacerdote finite le orationi , & detto il uerficolo Mifcrere xl, 
noftri )tutto infieme ad alta noce g}idò,Chirieleifon,qHafi con quella uo 
■ ce accompagnando Panima di lui, che fe ne andana. Voi parte alcuna 
del corpo fuo non hebbe bifogno di effere per altrui opera affettata, da 
fe fi chiuferogli occhi in atto di domùrCile labbra hifieme fi affettaro- 
no ;& le manifopra il petto tunafopra Poltra fi addoppiar ono;& tut- 
to il corpo in hotufla giacitura fi rimafe. 

Quello fine hebbe il fanto padre Eutichio Ccflantinopolitano:delqua 
le non reciterò quello,che delle fue efequie ne è flato fcritto , lafciando, 
che altri fe le imagim folenniffìme , & quali in una città Imperiale ad 
un Tatriarcha fantiffmto fi conueniano . Bafti à dire, che, mentre qud 
giu fi attendeua ad inorare il corpo fuo , & monaci , & facerdotifal- 
meggiando lo portanam alla fepoltura,gli .Angioli fanti apprefmtaro xl i. 
Panima fua donanti a coluitperhonore del quale egli bauenapatito tem 
forai perfecutione conferma fede di doueme confegmeeternaretnu- 
neratiof.e, 

Annotarioni (opra la ulta di Santo Eutichio. 

1. Vedi Chiefà dedicata à noflra Doona:& che in quella iècena il (àli- 
to otacione.xv 111. Chiefa in honordi S. GiouannL 

XI. Tfp- 
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II. Nota communion del corpojSc del fanguc di CHkitTo;xxi.Ve>^, 

di diiTcrcnxa di communionc à pan bcncdetco.xx 1 1 1 1. Dice puri! fànto* 
corpo del Signore. ' 

I I I. 1 1 1 1. Ecco teHimonianza de gli ordini (àcri.t x.Etche i Vefcoui 

ficonfàcrauano. > 

V. VI. Lauita monacale è vita (anta, &attailèruireà Dio. & chii, 
quellarenuntiacinpoder del diauolo>come è à xxix.& chi ui corna è li- ^ 

tarato. * 

VII. Gli hcretici anche morti hanno da edere (communicati. x v. No- 
tili coduine di fcommunicare. 

VI 1 1. Anticoèl’vlb de’làcrì canoninellachiefadi Dio. & XI 1 1 1. 

X. Ecco celebration di facrilìcio. xii.xxxiii. Sacrificio, Se didribti- 
cion della communione. x x x i .Ofierta di facrificio. 

■ X I . Vedi coAurne di celebrar le felle de’Santi.x x x 1 1 .La Ièlla della elàl 
catione della Crqce. xxx vi. Della Palqua. 

XIII. Il Santo fii’oratione inginocchiato dauanti l’alcare. x x x r 1 1 1. 

Dopo la oratione bacia il /acro altare. 

XVI. Il regno della croce dipinto nei parete in légno di venerationc. J 

XXVIII. Il légno della croce nella fronte. xxX IX. Si arma il Santo coi' 

légno della croce. i 

XVII. Miracololèoperationi dell’olio làntoxix.xxi.xxil.xxixi. 

XXV. XX V I. xxx. xxx V. \ 

XXI. Il pan benedetto ha virtù di rìlànarc il fanciullo. ' ' 

XXVII. Il dipintori rimaginc del Santo permemoria del miracolo. 

XXXIII. L'habito epilcopue è diilinco da quello de’laici , & de gli al- 
tri iàcerdoti. 

XXXVII. S’acccndeuano lampade per douer cantar vcfpro. Due cole li 
notano qui, & l’vlb delle bore canoniche, & della luminaria delle Chielé. 

X L. Il popolo era in Chiela al matutino , che proua pur l’vlb delle hore 
canoniche. 

, X L I . A nche i quella età lì portauano con canti , & làlmeggiando i cof 
piallarcpolcura. 

Et dalla ulta di quefto conforme pur alla vira de gli altri precedenti lì' 
moAra anchora, che falfo è quanto li fparge da’nuoui arrogantilfimi fiiit- 
tori contrala dottrina,& confra le traditioni deAa Romaiu Chiclà. 

Nacoue Eutichio nel principio del fcAo lécolo. & mori l’aano Icttante- 
ilmo della Aia vita. 
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ARCIVESCOVO 



D’ INGHILTERRA, 

T ratta dd 'uenerabìl Qd dalla ulta di 

Santo Gregorio T*a^a . 


I leggCi che Cregorìo^l quale fu primo Tapa di que 
fio nome( di cuijcritta habbiamo la uita ) ^ che fin 
hiiomo fantifiimo , dotiamo , & é uno de' quat- 

tro Dottori della CathUica Chiefa, pròna che /of- 
fe Tapa mde un giorno in I{pma alcuni fitnciuUiii 
qiiaU da mercatanti uenuti di fuori a uendere era- 
no fiati portati.-^ ejfendo bianchi , biondi j belli, & digratiofo affetto, 
domandò di qualpaefefojfero.& rifpofioglifu che erano di Britannia, 
cioè £lnghilterra;checofi latinamente fi chiama quella ifola. Domati- 
dò appreffo come fi chiamauano ipopoli di quella Ifola: & dettogli fu, 
purìatmamenteoarlandoyche ^ngli fi appellauano.Et egli rijpofe. Di 
rittamente cofi fi chiamano,clje Angelica è la loro fàccia, & degna co 
fa, che dd regno del Cielo infieme con gli Angeli filano poffefforhEt ha 
'uendo altre cofe diqne' paefi domandato, & alle loro rifpcfie in final 
modo riffofi o,andù al Tapa, Ct lo pregò che in Inghilterra mandar do i. 
ueffepredicatoriyi quali alla Citrifiiana fede quelle nationi conuertijfe- 
r$;ojferendo etiandio à tale officio la per fona & la opera fua^l Tapa 
piacque qiitfia propofia ; & di mandare, & di mandarlo lui . Ma non 
uoUono comportar Bomanìyche egli da Bontà tanto fi dilungajfeineci 
^endo perauuentura altra perfona,che à quella imprefa ude^e , ò uor 

lendo 
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laido andar uiuolejfetdtro nanfe nefeceMatenaido egli poi( fecondo 
il. il detto di Seda )il primo Vefcouato in tutto il mondoj& prepoiìo effat 
do nella Chiefa à quelli^ cheperadietro alla nera fede erano comertitit 
fece chiefa C h r i s t o la gente dì Inghilterra» la quale htfino alr 
lììora alla adoratione degli Iddi fiata erafoggetta . .Afcefo adunque 
dfommopontificatoynonglieffaidodi mente ufcitoil religiofofuopen 
fteroyà metterlo in opera fi diffofe.Lt fktta eUttione di un ferito d D i o 
chiamato ^goftino , & di altri fanti monaci , d portar la predicatione 
del fiotto Vangelo in Inghilterragli muiò,conintetione» che» conuaten 
dofi que' popoli, ^gofiino loro Vefcouo doueffe éffere ordinato. .Agofii 
no con gU altri obedienti fi mifero in camino: & in andando alC ordina- 
to uia^io entrò loro un penfiero nelT animo » che pericolofa cofa era lo 
andand paefi non conofciuti»à gente b^barajiera» & infidele» & di 
cui la lingua non intendeuano; & che piuficuro era il ritornarfene à ca 
fa:&» di commune configlio fermatifi»à i^ma .Agcfiino ne rimandaro 
no à fiipplicare al Tapa,che à maggio cofi lungo» cofi malageuol^ cofi 
dubbiofo»&cofi pericolofo sfiori^ non gli tioìeffe. il Tapafcrife loro 
una lettera» al già cominciato camino confortandogli; & ammoneido- 
pU brutta cofa effereil ritir or fi da fi fanto cominciamento ; & ricor- 
dando loro » che delU grandi fatiche grandi fionoleremuneratiom; & 
comandando, che ad Agofihio, il quale egli loro ordinaua per Mate, 
intuttelecofedouejferoobedire. Diede etiandio il Tapa ad .Agofimo 
una lettera da portare ad Etherio alt bora odrciuefcouo i Urli , nella 
male oli raccomandaua ^gofiino,& i compagni»confortaiulolo ad am 
moli del confiolio,& delt opera fiua in quella fanta imprefa. I monaci 
dama lettera confortati,& dalt altra fortificati riprefero il loro carni 


poteua. JL qu$a adunque arriitò Agofiino co’fuoi» i quali efer potè- 
Itane intorno à quaranta. 


no,& uifitato Etheno pacarono in ingmiterra. 

Si fiende quella Ifola con molta lunglje^^a da Tramontana uerfo 
mero riomo, & è attreuerfata da un ^an fiume chiamato Humbro, il 
oualdiuide gli Inglefit meridionali da fettentrionali . Capitarono qm 
Santi al Uto dimegp di » doue fitgnoregmua il I^eEdilbmo. Dada 
orientai parte di quella I{egion d’Inghilterra era una Ifola chia^^ 
Tanato,dicircoito intorno àfeicento miglia »feparata da^ Inghilter- 
. a. •nioUn da una acuua.cìje in due luoghi ruaTZOr fi 


i 
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Haticua^goftino menato [eco di Francia interpreti per la lingud 
di quelpaefe,Mandh egli adunque dicendo al I{e,che era nenuto di I{p~ 
ma portatidogli una buoìia nouella , per la quale fi prometteua à chi la 
riceueua regno in del 0y& uita eterna da fkre infieme col a eatore del- 
imùucrfoJl I{e quefia ambafeiata hauendo udita , ordinò che di quella 
Ifola non ufdfieroyma che di ogni cofa neceffaria foffe loroproueduto in 
fino ad altra refolutione. Haueua egli già per /urna fentito il nome del 
la ChrtjUana religionejjauendo per moglie donna Francefe fedele nomi 
nata BertOyla quale da' loro parenti egli riceuuta haueua con tal condi 
tioncy che Iqfciar la doueffe Cinriflianamente uiuere , & feruare i Chri- 
ftiani fiacri mijìerijyinfieme con un Feficouo detto per nome Guidardoyil 
quale dato gli haueuano per confiultorcy & per gouernatore. 

Dopo deuni giorni il I{e andò aWlfiolaydr pojlifi alTaere aperto co 
mandòycbe ^gofiinoy& i compagni ficco à parlamento chiamati fiofifè- 
ro.nd uolle ragionai- con effio loro in cafia deunoy per ma cotale opinio- 
ne loro anticay che fie altri deuno incantefiimo portafificyejfiendo fiotto tee 
toylo potrebbe dfiatturare.f'enuto ejfiendo ^goftino co'fiuoiyfiittogli fie- 
dercyporfie orecchie à fiermom fatti da lui della fianta parola della ulta: 
eìr appr effio rijpofie; Belle fono uer amente le parole y éf le promeffcy che 
d portatemaperaoche nuouefionoy^incerteyconfientir non uipojfio ab 
bandonando il coflurncyche tanto tempo con tintigli Inglefi io ho fierua 
to.Or perdoche noi di lontano quà uenuti fiete fioresìieriy ciry come à me 
pare hauer chiaramente compre fio yuoideftderate di communicar con 
effio noi quelle cofhy che da uoi nere cìr ottime fono aedute ; noi non uo- 
gliamo fami ueruna noia:an':ti benignamente proueduto habbiamoyche 
fiate aUoggiatiy^ che proueduto uifia di do che d uiuer uofiro è necefi. 
fiario; ne uiettamoyche predicando non poffìate tirare alla fede uqftra. 
quanti à quella ui aggradirà di riceuere. 

Gli fece il I{e alloggiar in Dor onera città prnwipd del fino sìatOy da 
poi detta Cantauria;& cofi la appelleremo noi ogni uolta che ci occor- 
rerà fame mentione: & fi comepromeffo hauea daua loro il uiuercy tUf 
predicar gli laficiaua.^Huicinandofi effialla città proctfjìonalmentt 
portauano (fecondo il cofiume loro ) la fianta croce y & la hnagine 
del fduator nofiro G i e s v Christo, infieme cantando que- 
fia litania, Te preghiamo Signore in ognimifiericordia tua y che Ie- 
ttato fia il furor tuo, & la ira tua da qu^ città, & dalla tua fitn- 

'b{n ta 
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ta cafa » pereto che à te peccato habbìamo. 

Il X I. Tojlo che furono aUo^giatiyla uita apoflolica della prmùtim Chìept 

ai imitar cominciaronotin orationi, in dtgiurùy ^ in nigilie continuan- 
dOiU finto Vangelo predicando » & tutte le cofe di quìflo mondo come 
coje che à loro non appartenejfero dijpregj^ndo: dr da color Oy che alla 
fede fi conuertiuanoy riceuetumo quello ^ che al uiuer loro fi richiedeua; 
dr in tutte le operationi fùrfi uedeuano queUoyche infegnauano > pronti 
mefirandofià patir ogni auuerfitaper ta uerita cìxpredicauano.Si ma 
rauigliauano le perfone della fimpÙcità della loro uitOygodedo della dU 
ceg^ della loro dottrina:dr cofi alla fede fanta confentiuanoyCt al fa», 
to battefimo fi fantificauano. 

Era già fiata la Chrifiiana fede in quella ifoUtyeJfendo ella da Etma- 
ni habitata:ma poi da Barbari occupatay drglihidntautiydf la fede ha 
uea mandata in bando» Et pur fuor della citta ni haueua una Chiefty la 

V. quale in homre di S. Martinoflata era edificatay doue ufata era la Bfi 
na(la quale detto fi è che era Chrifiiana fondare à far fue orationi: & 

VI. w quella cominciò Agofihio à ragimarfi co'fuoi à falmeggiareyad ora- 
rcya dir mefièyà jrredicare,et à batteg^Cyhfin che effendofi il I{e anche 
egli fatto Chrifiiano y comhiciaro hauer auttorità maggiore di andar 

VII. jnredicandoattomoy&dirifàreleChìefeanticheydt'di fàbricame di 
nuoue.Che il I{èynotata battendo la loro innocentiffima & font ijfima ui 
tOy fentendo legloriofepromejfe della lor dottrina y & approuando an- 
che efiì la loro dottrim con uarif fegni et miracoliy credette alla uerità»^ 
CJr ilfanto battefimo riceuette. Quindi cominciò molto maggior nume- 
ro di popolo a concorrere alle loro prediche y & lafciatigli errori della 
gentilità accompagnarfi ^ unirfi alla Chrifiiana fcbuola. il I{e di que- 
fio fanto accrefeimento fentiua confolatione : né perdo s forgia altrui 
à ucnire alla fede , magli imthaua mefirando benuoglienga maggiore, 
O" maggior amorcuolegga à coloroyche ci ueniuano. Che da Agofiinoy 
e£^ da gli altri fuoi haueua apprefoy che Chki sto feruito ejfere uo 
leua di uoluntaria,^ non diforgata feruità. "hle tardò egli à donare a* 
, T j maefiri fuoi luogo nella città di Cantauria da habitarCy & diuerfe ma- 
niere di poderi per ufo del uiuer loro. 

Vili. Agoilino poi che ueduto Itebbe il profpero fucceffo della religione in 
Inghdterra^idòyfecondo t ordine del Tapayin Arìi > doue da Etherio 
Arduefeouo Arciuefeouo d Inghilterra fu ordinato: ^'incontanente 

a cafa 
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(i cafafetterHornò. Tornato fnbitomando à l{pma Lorem^o Prete» & 
'Pietro monaco à notificare à Vapa Grepprio»come la Injmterra riee 
unta bauea la chrifiianafede » (jr che egli flato era ordinato Fefcouo» 
domandando etiaudio la rifolutiouedi alcune queSìiomnec^arie,fii~ 
cendogU anche fapere che la meffe era grande» èr pochi gli operatoriJl 
Tapa di tanta proffierità feriti confolatione»&fenxa indugio r^ofeal^ 
le qu^lionuomò dfcriuere id£^rciuefcouo d'orli» cìjeper e^ere egli 
lontano da que' paefi^ potendo dileggieri portemi i debiti rimedfi» le 
cofed! Inghilterra gli raccomandttua»chefècQniio le occorrente bauen^ 
do bifogno C^rciuefcoHo ^go^ìmo»con C opera & col configlio mutar 
lo douejfe. Fu ferina quefla lettera à Virgilio ^reinefeouo di ^rli»cke 
allhora teneua quella fedia»effendo morto Etherio. Toi infieme co' mef 
faggieridi^g<iiitu> mandò piu altri cooperatori t'jr predicatori » d^ 
qudi iprhnipali furono MeUitOtGiuflo»Taolino»t!r Ejifiniano per 

loro etiandio mandò tutte le cofe» che alt ornamento tir feruigio della 
Chiefa fkceano dibifogno. ciò furono uafit facri » fornimenti di altari» ix, 
guamhnenti di Chiefe»ueflimenti difacerdoti,&' di cherici» &• reliquie 
anclmra di ^pqftoli» & di martiri»moltì Ubri;cìr lettere, ncUe quali gli x« 
figntficaua»che gli mandaua il palio archiepifcopale,dicendogÙ»cheda 
tfarlo haueua folametue nella folentùta delle meffe» insìruendolo come 
hauejfe da ordinar Vefcoui per Inghilterra. 

Tortiti che furono quella compagnia di Santi da l{pma» Gregorio 
mando anchora loro lettere dietro con nuoui ordim apprejfo quelli, che 
à bocca loro dati hauea:dicendo»che giunti in Inghilterra dir doueffèro 
ad .Agofìinoyche t tempii degli Idoli non ruinafle»ma folamente che gli 
Idoli abbatter doueffe, adergere i tempij con acqua fanta»& edificanti x u 
mtoui altari:accioche quella gente ueggendo non minare i tempij » ma 
mutar religione,piu ageuolmente hauefje da ffiogliarfi del uecchio erro- 
re,pur à que' luoghi andando»doue di andare erano ufati. Et perdoche 
cofa molto tnalageuole è il diradicar cofi in un tratto uno inuecebiato 
coftume,dapoi che coloro erano ufati a'facrificij degli animali» ordinò, 
che in quella ucce U giorno della confecratione delle Chiefe, ò delle fefte x 1 1 , 
de martiriyle cui reliquie quiui erano ripofle » intorno le Chiefe de'ranù 
di arbori fiir fi doueffiro fiafcate»et co reltgiofi cornuti celebrar douefji 
ro quelle fefliuita»non facrificado gli amrnali à demonq» ma ringratian 
do il Signore, che di queUi haueua fatta loro grada di poterne godere, 
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Scrijfe anche Gregorio tata lettera ad ^gofiino infoggetto ie'mirà- 
coli,i quali egli pentiti hauea che erano flati fatti da lui y ammonendolo 
che per la gloria di quelli non fi hau^e ad infuperbire: & fra le altre ui 
fono qutfle parole, E neceffarioycbe del cel^e dono & temendo fugo- 
dayCt godendo tu termJhaià godercyche la gente Inglefe per limiracolii 
, - che di fuori appari fcono , dentro tirati piano alla gratta : ^ da 

mereychefra imir acoli iChefi fànno,tarthno infermo nella prefuntio^ 
nedipefleflo non fi inalTf y & dottdedi fuori èlcuatoin honorcy dentro 
per uanaglorianoncada.de molte altre notabili pentente feritegli in 
iqueflo puggeito. d ' .1 

Scrifjè Gregorio anchora una lettera al I{e Edilberto , commendane 
dolo delfhancr riceuuta la fanta fede , ^ confortandolo a douerla con 
ogni fludio & diligenza ampliare .Et lodando [ .Arciuefeouo .Agoflino _ 
di dottrinaydipi'udengOy^ di fantitàyconforto effonde ad udìruolentie 
ri le pie ammonitioniyà metterle in opera y&à couferuaiie nella memo 
. riay dicendo qutfle parole : Se noi udirete lui m queUoyche egli ui parla 

per D I o lanche Dio udirà litiy quando egli pregherà per noi: eir fé uoi 
. (il che Dio non uoglia ) rifiuterete le fuc parole , come potrà Connipo^ 

tente Dio udir per uoi cotiri,che uoi ricujate di udir per lui ^ Et molte 
altre cofe di ammonitionegli fcrijfe anchora,mandandogli diiierfi doni y 
i quali dice che fono piccioliyma che piccioU non gli faranno riceiiendo, 
gii con la benedittione di S.VietroJlpoftolo, 

.AgoSìino fatto Vefeono nella red città colfkuor del I{e,una Chic*', 
pi ricuperùyla quale al tempo de Etmani fiata era edificata ydrd ntn. 
XIII. me del Sduator ncftro Ciesv Ch risto la confacrò y&ui 
. ' fermò la fedia .Archiepifcopale > laqudfu anche fucceffiuamente quiià. 
X 1 1 1 1 . tenuta dia quelliyche furono Arcinefcoui dopo lui . Fece egli anche un 
monifiero fuori della città dalla parte Or ientalcy douea' cmforti fitoift'. 
ce anche il Eg edificare da fondamenti unaChiefa adhonore de beati: 
ApefloliTietro.&Taoloy & di ricchi doni la adornò y à fine che in. 
quella &.AgoflinOy& i fucceffori fiuoìy& i ES di quel regno medefima 
. mente hauefléro ad effere fepelliti.yero è, che td Chic fa dalT .Ardue fico 

XV. HO Agoflino confecrata non fu y ma la confecrò Lorem ^ , che à lui in 
quella dignità fuccedette. Et poi che di qual monifiero mi è uenuta fot-, 
ta menti oncy non uoglio mancar di dire > che il pròno Abbate di quello- 
fit un Tietro prete buomo fante fll quale mandato in legatione in Pran~. 
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eia per fòrtuna dimore annegò t^Ufuo corpo gittatodterra fa 
mente fepellito. Ma rio comportò lungamente il Signoresche di quello fi, 
poca atranefujfe tenuta:cbe ogni notte /òpra quella fepoltwra appari-, x v i . 
ua una celefie luce t in/ino che da gli huomini del paefe fu notato » 
quindi conofeiutot cl)C quiai erano reiiqne di alcun Santo, & intorno d, 
de ufatafi diligenza t& rifaputofi chi egli era/iato » fu portato quel, 
corpo à Bologna di mare,& in una Cbiefa bonorenolmente collocato 
fèpoltura. 

' ,/igofiinoprocMÒ anchora col mego del B^scheragunatofu un €on. 
dlios doue netmero i t^efeoui eìr i Dottori della ulema prouinda de Bri 
^ toni: zir cominciò trattar con ejfo lorotche uolefièro pacificamente eir 

mit amente uìuer fecondo il coJiume,&- traditione della Catholica Ghie, x v 1 1 • 
Jà:^aHe genti <t Inghilterra infieme euangeUgar mtamedefmadot- 
trinarche ef/i ceiebrauano la Tafqua al modo degli Hebrd dalla qnar- 
tadedma in/ino alla uentejima Luna;e/fendo dal Concilio 'hliceno fiato 
duhiaratOyche celebrar fi dotteffe dalla quintadedmainfino alla tteme- 
fima prima :èr che etiandio alcune altre traditiom nonfcruauanofe-. 
tondo la dottrina della Bpmana Chiefa. M.lla qual cofa dopo lunga di-x 
ff)Mtadones& lunga perfHafionCfnonbauendo^i mai uoluto corfenti- 
re,ma dicendo cbèmegliori erano le loro traditionis ckefifoffero quelle, 
di tutte le- altre- Chiefey,4gofiino à cofi lunga dr cefi malageuole d^u 
ta impofe fine in qnefi amaniera. Treghiamo D i Otdiffe eglis& ti Si- 
gnor n^iro G i e s v C h r i s t. o> ilquale é pietra , fopra la quale 
i due pareti fi fono congiunti , che egli con celefii fegui la nera opinione 
d dhnoflri . Condutto cifta alcuno infermo , &• d preghi di qual parte 
^li fiora rifanato,quella dottrina fta per uerariceuuta. Moluolaaieri 
accettauano i Britoni la conditionemut pur non ueggendo come con ra-, 
gione poterla recufarCfUi confentirono.Fu adunque menato in megp un 
decot& à facerdoti Britoni fu prima apprefentatOsperebe la luce da lo 
ro refiituitaglifoffe. da' quali non fentcndo il cieco alcun profitto» anam 
ti ad Mgcflino fu condutto ; eìregli» inginocchiato dD io onmpotente 
padre del Signor ne^ro GiesvChristo,/o pregùtche al cieco 
ritomafje la tòfia» & che per la corporale iUuminatione di uno ne' cuo- 
ri di molti fedeli accendere la luce della gr atta fjttrhuale : (irfenga in- 
dugio fu il cieco illuminato , Là onde uniuerfalmente approuata fu In 
dottrina di,4goflino » il quale per feciiro maeflro della uerùa era cele- 
brato. 
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brato. I Brìtoni confefjauano uera effer la uia della fedutemcfìrata da 
jfgofiinoyma diceuano non poter fen:^ licerla delle genti loro renana 
tiare àgli antichi cofiumi:& perciò domandauonot che mì altro Conci-^ 
Ho anchora con maggior concorfo di per fone ragunar fi doneffe . il che 
etiandiofu ordinato. al quale e/fendo il tempo fiato fiiùtilitOyi Bri toni d 
quello ritornar douendot prefero quefio configlio,che fette doloro Ve* 
jeouiy &moltihuomim dottijfimii m^imamente monaci prima d 
trouare andarono un loro anachorita huomo prudente & fantoydomatt 
dandoloyfe per le ammoiùtioni di .yigo^lino iafciar doueano le loro tra- 
ditioni.il quale rifiiofe» Se egli è huomo di Dio feguitelo. Et ejfi dijfe* 
ro^Et donde poffiamo noi hauere di do la pruoua^Et egli à loroyDice iL 
Signorey Vigliate il giogo mio fopra uoi, eìr imparate da me y che fono 
manfuetOy & humile di cuore.Se adunque quello .Agofiino è manfueto, 
& humile di cuore » à da credereyche eJr egli porti d giogo diCHKi- 
sr o;&cheà noi lo proponga da portare.Se ueramente egli è fiuper* 
boycbiara cofa èycbenon è da DiOyuè uoi delle parole di lui douete fk* 
refiima.Et tornando coloro à domandarcyEt donde poffiamo noi hauer 
talcoteT^fEgliyFate operaydiffeyche effo prima uada co'fuoi al luogo 
del Concilio: érfein auuicinandoui uoi egli ui fi fura mcontra, fappia* 
tCyCÌìe egli è da C H Ki ST o;& afcoltateloy & obeditelo . Se uera- 
mente ui sformerà » & all! apparir uoftro non fi leuera , ^endo uoi dt 
maggior mmero;& egli da uoi ha da ejfere ffreg^to. \ 

.Andarono color Oy tir fecero fecondo il ricordo dell anachorita : 
auuemeycheycamparendo effiySigofiino fedcua in fedia. Là onde di fu- 
perbia lo notarono;t2r per tanto egli dir loro nonpoteua cofayOÌla qua- 
le e(fi di contradire non fi sforgajfeì-o . Età loro in conclufione dijjè 
jigpfiinoyche efii in molte cofe fentiuano altramente nonpur da quello 
che egli fentiuay ma anchor da tutta la Chiefa uniuerfale : che in tre 

cofe egli defideraua da loro ejfere obedito: tuna era la celebratione del 
la VÀfqtta^eir Coltra che douejfero dar C acqua del falutifero battefimo 
fecondo la forma della fiotta Rimana dr .Apcfiolica Chiefa; & la ter- 
ga die con effo luiy tr co fuoi infieme predicare uoleffero àgli Inglefi la 
parola di Di o:&che quefie tre cofe efequendo > anchor che delle altre 
ne faceffero contra le ecclefiaSiiche traditioniyquelle batterebbe patieti 
temente tolerate.Da loro r^oClogUfuyche ninna di quelle cofe non ara 
no per fare yue uoleuano per loro .Arciuefeouo riconofcerlo yfrafe di- 
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fcorretidotSe bora non é degnato di leuarfiiouanto maggiormente ciba 
ueraternuUayfe comhiciaremo ad ejjergli foggetti^^Uhora ^goSìino 
fnrophetandoloro minacciò» cbenon nolendo unir fi co' fratellitda’ turnici 
farebbe lor 0 mojfa una i^raguerra:&cbe non uolendo predicare àgli 4 

Inglefi la parola della ulta» per le loro mani la uendetta della morte ha 
tterebbono fentita, 

H 0 detto che ^goSiino prophetòjpercioche di quanto egligli nfmac 
ciòtantoneauHetme:cbeEdilfritto fortijiimoB^ de gliìnglefi Set” . 
tentrionali à Britotu moffe guerra » & congagliardifitmo efercito gli 
andò ad ajfalire ; eìr apparecchiandofi i faldati Britoni per difenderfi 
con arme dall' impeto di quelite »facerdoti& monaci fimiferoinun 
luogo rileuatOj( 3 rfeparato dalle altre genti à fare oratione»cÌje D i o 
à loro dejfe uittoria , Et alla guardia loro era un Capitano Brocalio j -, 
con una banda di foldati»acciocìte da turnici nonfojfero offefi.ll Bj ue- 
dutigli cofi da par te, domandò chifojfero coloro,& cì)ejncejfero»Fugli 
r^oSìo»che ÙD i o contra di lui faceuano orai ione. Et d^e il BS» Se 
contra noi inuocano il loro Dio» fermamente anche efii » quantunque 
arme non portino » contra noi combattono : & perdo contra quelli in- 
tendo che fi faccia il primo aJfalto„Andò à loro»&fen 7 ^ faticagli dif- 
fece;che Brocalio ueduto il pericolo uoltò leJpalle,laJciando ipregato-> 
ri preda àgli qffalitori . & poi il Be»uolte le for:^ contra la parte ar~ 
tnata,quelia tagliò, à peT^gi & mije in fugatér cofi fu adempiuta la prò 
phetia di ,AgolÌino.Fero è che quello fu dopo la morte fua.Furono uc 
cifi di quelli che faceuano or adone miUe&dugento perfine» eìrcin- 
quama filine camparono. 7 ^qnèdapaffarfetigafàmementioue»cbe xviii. 
in qtiefio tumulo ui eyano molti monaci di un moniUero detto Benchor 
ro, nel quale ut era fi gran tuonerò di monaci » ette effondo in fette parti 
4 iuifi » delle quali ogni tota Itaueua il fuo rettore, non ui haueua parte 
ueruna,nella quale foffero meno di trecento perfine. 

Or tornando ad ,AgoHmo,egli ordinò due Vefeoui di quelli che fico 
mandati hauea Gregorio ;Mellito» & GiuHotMeUito à predicare à Saf 
foni Orientaliyi quali dalla regione di Cantauriu diuifi dal fiume Tomi- 
gia»da leuante hanno il mare;& la loro principal città è Londra poHd 
in fu la riua del fiume » tir è quella città ricetto di molti popoli,che da 
mare»(jr da terra ui capitano, Beguaua in quella città alThora Soba- 
retto figliuolo di unaforella del BeEdilberto, chiamata Bjcola.'ma era 
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fcggetta ad EdilbertoM qualetcome detto fi <?, figmreggiaua U Inghil 
terra tutta infino al fiume Htmbro, ■ 

Hauendopoi Mellito (juelU regione conuertitat ilEsEdilbertofeet 
XIX. m Londra edificare una Chic fa in honore di S. "Paolo ^pcfiolotla quale, 
efiere doueffé la die fa C atlndrale. Ciu^ìo uaamente ordinato fu Ve^ 
jcouo nella citta Dorfiy uenti miglia lontana da Cantauria uerfo Occi* 
dente ; nella quale Edilberto anciiora fabricò una Chiefa in honore di 
X X . S, .Andrea .A popolo: &• cofi à quejìo F'efcouato come à quello di Lon- 
XXI. draofferfe molti ricchi doni y aggiungendola terreni & poffefiordper 
fi^ent amento dicoloroycheinfiemccol refeouo alla Chiefaferuiuano* 
Venne à morte il fatto padre .AgoSiinOy& il corpo fuopoflo fu fuori 
della chiefa di S.TietrOyéf di S.Taolo, della qual fopra baciamo fat- 
XXII. tomentione i che anchoraflatanon era confacrata : ma dopo la confa- 
cratione di quella dentro fu portato y eìr iui honoreuelmcntefepellito 
nel corfo della Chiefa da parte di tramontana , doue etiandio dapoi tut 
tigli fdrciuefcoui fuoi fucceffori ordinariamente erano collocati. In fu 
la fepoltura di .Agoflino fcolpito fu quello Epitaphio . Qui fi ripofa il 
S. J/gofl ino primo oirciuefcouo di Cantauria > il quale per adietro dal 
beato Gregorio pontefice della citta Ppmana in qua indiriggato y & 
daD IO con operatone dt miracoli ingagliardito, dalla adoratione de 
gli Idoli alla fede Chriftiana condujfeil hg Edilberto tir la fua gente: 
Affiniti in pace i giorni del fuo officio y mori dxxM.di Maggio , re- 
gnando il medefimo Ejr. 

Succedette ad Mgqftino nel Vefcouato Lorengp da lui ordinato 
• ^ uendo egli anchora.il che fece, accioche, morto lui , la Chiefa, che era 
mona et roga,flando pur una ima fenxa paflore,non uacillaffè.'hlella 
qual cofafeguitò etiandio Pefjèmpio del primo fantoTaflore, il beato 
Tietro Mp^oloyil quale,fondata la Hjomana Chiefa di Chx i sto* 
fi dice hauere facrato Clemente,cl>e lo aiutafie ad euangeligare,<ir che 
infiemegli fvfie fuccefiore . Vero é,che qu^a ordinatione di .Agoflmo 
rimafe ferma,ma non quella di Tietro. . . t ■ 

Totrei qui metter fine alla preferite hiftoria.-ma,percioche J dir ci ri 
mane delle reuolutioni di quefio regno, & della conuerfione & retiolu- 
tiene di uri altro pur in Inghilterra,ondeha da feguir la ulta di mo al- 
tro di quei difcepoli,che dal beato Gregorio mandati furono ad .Agofii 
no per operatori nella uigna del Signore y dr à dire ci rtfiano delle cofi 
.. . dico- 
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di colorotche da ^gcftino furono ordinati f'cfcou'\& cofe degne di ef- 
fere udite & lette^ium mi farò fchifo di prendere anchora un poco difk 
fica à beneficio di chi delle memorabili cofe de' Santi fente confolatione» 

Lorenjp fatto ^reiuefeouo diligentemente attefe ad accrefeere la 
uigna ben fondata da ^goftinot& con opere dona ejfempij di fonia tri- 
tOt& con parole infegnaua fona dottrina, nè folameiite confermaua in 
fede i popoli già acqH^lati,maprocuraua di acquifiarne de’nuoni. Che 
conojeendo eglit che fi come per Inghilterra intorno aUe cofe delia fede 
ui erano di uarij obHjfìj cofi erano ancljora perla Scotia,majfimamente 
non celebrando il giorno della refwrrettione del Signore al debito 
tempo : ejfo conglt altri fuoi Fefeoui CathoUci fcrijfe in que'paefi una 
lettera confortando i popoli duolere unitamente con ferma pace» & 
con Chrifiiana unione feruare il coflume delia fanta imiuerfale Chiefa» 
Et fcrijje egli anchora parco' Tefeoui fuoi a' facerdoti de' Britoni in 
qu^o medefimo fuggetto . Ti^ò poi Mellito à Bpma à trattare con 
J*apa Bonifatio delle cofe»chealla Chiefa di Inghilterra erano necejfa- 
rie. perche il Tapa ne ragunò Concilio :nel quale Mellito fu uno di quel 
la congregatione,per confirmare anche egli con la fottoferittione finale 
cofe che regolamìente erano ordinate.&fu fatto qutfio Concilio tanno 
ottauot che fu anche P ultimo dello Imperio di Foca. & tornando in In- 
ghilterra portò ficco ^li ordini che dalle Cbiefe di Inghilterra oficruar 
fi doueuano. tir porto medefimamente lettere del Tapa alT.Arciuefco- 
MOy& al chericatOy&al Bg Edilberto anchora.Dapoi Eddberto uerme 
d morte P armo uentefimo tergo da poi che Mgojlino & i compagni ftor 
ti erano mandati in Inghilterra à ^rtar la parola di D i o;& uentuno 
anno da poi che egli era uenuto dia fede, 

.Ad Edilberto fuccedette Cabbaldo fuo figliuolofil quale alla Chie- 
fadiD IO fu di molto pregiuditio & danno ipercioche altra il non hor 
uer uoluto riceuere la Chrifiiana religione , teneua come moglie la mor 
glie di fuo padre, co' quali mancamenti diede occafione al uomito à co- 
lor ofi quali, uiuendo Edilberto,òpergratia,oper paura riceuuta haue- 
uano la Chrifiiana uerità : & cofi il tutto ridutto fu in uita licentiofa^ 
&in adorationedi demonij. 

Verme anchora à morte Saberetto , il quale fi è detto che era nepote 
del Be Edilbejrto,& lafcio heredi trefigliuoli,i quali mentre uiffe il pa- 
dre ^endo fiati queti^orto lui fi uoltarono a feruirgU Idoli, & al po- 
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X X I X T. polo aperta fu la porta di fare il medefìmo.Et uedendo coloro, che il Ve 
fcQuo, dopo la celebrar ione della mejjd, al popolo fedele la fanta Eucha 
riftia diftribMKa,diceuano,Terche non ci dai anche à noi di^uel cofi bel 
pane,U quale à ncfiro padre dare foleni,^ che tu contintti di dare nella 
Chiefa tuttauia ^ Etti Vefcouo à loro. Se uolete ejfer lattati di quel fa- 
lutifero fontc,del quale il padre ttoflro fu lattato, potrete anche uoi par 
licipar del fantopane,del quale egli participaua:ma jpre't^p^do la ac- 
qua della ulta, in uerun modo del pane della ulta non potete hauer par- 
te,Et color 0,'hlon tiogliamo noi in quella fonte entrare,che non ci fa di 
meftiere,ma di quel pane bene ci uogliamo riflorare.Et effóndo piu not- 
te da lui flati ammoniti , che fetvza il fanto battefmo la fanta commtt- 
nione rtceuer nonpoteuano , finalmente faliti in furore gli dijjèro. Tot 
che in cofa cofi leggiera , che da noi ti fi domanda, compiacer non ci 
"puoi , nè noi uogliamo che tu nella nofira prouincia dimori : & cofi lo 
cacciarono,comandando che del loro regno co'fuoi fe ne douejjè andare. 
Mellito adunque dal Vefcouato fuo partitofi,fe ne andò in Cantatiria, 
per trattar con Lorenttp &con Giufto qucUo,chedaloroàfhrfitha- 
. ueffe, E t di comtntm configlio fu determinato,che era meglio affai tof- 

narfene alla patria, & con libera mente feru'tre d D io, che fenga frut- 
to fitr refidenga fra Barbari della fede ribelli. Si partirono adunque pri 
' meramente Mellito & Giu(io,& paffaro in Francia,qtiiui deliberan- 

do di flore à uederne il fi:te. Ma non motto da poi auuenne,cofi difponen 
do la diuinagÌHflitia,cbe que fratelli, i quali cacciato haueano Mellito, 
moffa hauer^o guerra ad altra natione loro nimica, furono fconfitti & 
morti con tutto iefercitomè con tutto queflo efempio fi rimafe il vulgo 
difeguitar C adoratone de dimonij infernali. 

Lorengo propoflo hauendo anchoreglidilafciar la Inghilterra, ^ 
di andare « trouar Mellito (ir Giuflo, comandò che una notte apparec- 
chiatogli foffe da dormire nella Chiefa di S.Tietro & di S.Taolo, della 

J jualgià piu uolte fi è fatto mentione. Et dopo molte orationi & molte 
dgrime effendofi poHo à ripofare,gli apporne il beatiffimo Trincipe de 
gii .Apcftoli,il quale con una fcoriata fieramente lo cominciò à battere, 
domandandolo, perche abbandonare uoleffe la greggia diCnuiSTO, 
ched Ita era fiata commeffa: & d cui fuggendo eglilafciaffe in megp di 
lupi le pecore del Signore. Ti fe tu forfè ( diceua egli) dimenticato del 
mioefempiOfcheperlipargolidiC HK isr o,iqualiegliintefiimo- 
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iùan%a del [ho amore raccomandati mi haneatio fopportai catene, fla^ , 

gelliiprigioni,& afflittiom, & finalmente la morte,& la morte della 
crocedagU ir^edeii & nimicidi C H r i s t Mal concio ne rànafe 

U bttou Lorerrto , & tutto lacerato & impiagato, perche fatto animo 
dalle parole & dalle caSìigature del forno Upoftolo , la mattina andò 
à trouare il dr fcopertaft la perfonagli ft moflrò come egli era fia- 
to fiagellato.il lo domandò quale fiato foffe quel temerario,cheha- 

ueffe hauuto tale ardimento. Et hatiendogli Lorenzo narrato il tutto, 
dr detto cheper la falute fua haueua queUa cafiigatura patito, tutto fi 
sbigottì:&renmtiato,érbtfiemmiato il culto degli Idoli, & rifiuta- 
to il non legittimo matrimonio,il fanto battefimo riceuette,& con ogni 
fuo potere alla cura dr alC accrefcimento delle cofe ecclefiafiiche fi ri- 
Moll'e. Et mandò in Francia àrickianiar Mellito & Giifio, dr alle loro 
Epifcopali fedie ordinò che ritornaffero: & cofi fu fatto. Et Giufio ri- 
tornò a Drofi citta del fuo Vefcouato. Ma la citta di Londra tutta uol 
ta alla deuottane de’ pontefici degli Idoli, riceuer non uolle Mellito. Et 
Tìonhauea Càbbaldo tanta autt or ita, quanta hauutahauàta fuo pa- 
dre; fi che sforg^ non gli potè d douerlo riceuer e . Ejfo ueramente,da 
che alla font a fede fi conuerti,aìla obedienxa de diurni comandamenti 
tutto fi diede; eir nel mede fimo monifiero di S. "Pietro edifico una Chie- 
^ fitmhonordellabeatayergine,laqualedaMelUtofupoicònfacrata: XXIIII 
che fatto qu^o Bg pafiò d miglior ulta tUrciuefcouo Lorem^ , & fu 
fepolto appreffo al predecejfor fuo UgoHiAo ;& Mellito nello Urci- 
, nefcouato di Cantauriafuccedette. Gouernauano adunque Mellito e*r 
Giufio con molta diligentia dr cura i fedeli della Inghilterra, dr da Bo 
nifkcio Papa iiii.bebbero etiandio lettere,che d.continuare il fanto 
loro officio gli confortaitano. 

Era Mellito affai ind^oiio della pcrfona,come quegli che firoppior- 
to era della gotta : ma quanto era debile del corpo , tanto con la mente 
fona dr gagliarda faliua fopra il Cieloidr in pegno della tiirtu fua reci- 
teremo unfoloytna notabile efempio . Si attaccò non fo come nella citta 
di Cantauria il fuoco,dr cominciò ampiamente d diSlenderfiper le con 
frode di quelloiil chefuleggier cofa, attefo alla aualita di quegli edifi- 
cij,doue le cafe erano tutte di traui infieme cÒtefie.Mrdeua il fuoco,dr 
. il uento foffiando accrefceua drportaua hman‘:i^ le fiamme, già era con 
fumata buona parte della cittd , dr Hneendio al Fefcouato fi. auuici- 

Oo X naua. 


o 


luuuuMeUito uedcndo che à tanto bifogno numcauam le forge humà- 
ne,ricorfe al diurno aiut o, & comandò à fuoi che uerfo il maggior impe 
to del fuoco portar lo doueffero : & era qticl lu<gp apunto doue era la 
Sepoltura di quattro martiri coronati.Qui fermato Mellito,à Dio fece 
oratione ; &folo & infermo fece con le parole queìlojche le gagliarde 
mani di molti non haueuano potuto fitre,cioè ra^enar il furor del uen- 
» to & del fuoco : che il Mento di OftrOi che haucua jparfo il fuocopér la 

eittay uoltato da tramontana ritenne le fianancy che piu oltre non paf^ 
fàffero:& poi ceffando > cefo medefimamente il fuoco difàrpiudarmoé 

■ Sedendo Mellito nella fedia di Cantauria uenne à morte il t{e Cab- 
baldoy^in luogo fuo fuccedette ^dalualdo fuo fratello, cjr fuccedette 
etiandio nella religione della fanta fede. Et al tempo del regno dicoflui 
andò Mellito ad accompagnarfi m Cielo con le amme de gli altri due 

' ^rciuefcoui fuoi prcdeceffori,apprefìo i corpi de quali fit anche fepelli-^ 

to il corpo fuo. Et alla fedia Mrchiepifcopale di Cantauria afcefe Citt- 
fto: dal quale ,&dall{e .Adalualdo anchora offendo fiato mandato i 
fare intendere, come pafTauono le cofe della religione in Inghilterra d 
Tapa Bonifatiopur diangi nonmato;egli d Ciufto mandò il Tolto .Ar 
ehiepifcopale , dandogli auttorita di ordinar Fefeoui per Inghilterra. 
Ter che egli alla f uà prima Chiefa ordinò imo altro VefcoMO , il cui no- 
ti.t. • mefuBpmano. 

■ Detto habbiamo nel principio di quefìa h^oria, che il fiume H um- 
bro diuideua gli Inglefi del megp giorno da quelli di tramontana : & 
che a quelli del mego giorno fignoreggiaua Edilberto, à cui fuccedette 
nel regno Cabbaldo,& apprefio Adalualdo fuoi figliuoli. Or nel tempo 
che Adalualdo regnaua, dalla parte del Settentrione era un I{e nomi- 
nato Eduinoy nella cui regione pafiata non era la Chriftiana fede .Età 
quel tempo ne nacque una tale occafione, che Eduino mandò d doman 
dare ad Mdabtaldo per moglie una fua forella , il cui nome fu Idelber- 
ga. eli fa rijjiofio, che dar non fi conueniua Chriftiana in matrimonio à 
Be Vagano , accioche la fanta fede & i facri misierij macchiati non 
fojfero dachideldiuin culto nonhaueflh ueruna contegga. Et Edui- 
no promife , che di niuna cofa impedita Chauerebbe eh' ella Cltriftiana- 
mente uiiuita non foffe ; dr che angi permeffo bai&ebbe , che lìuomi- 
nì y dr donne laici , df facerdoti i loro cqftumi haueffero feruati > 
celebrati i loro ifafterij ; di' che egli anchora fatto hauerebbe porre in 

con- 
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confidtratìone da fuoi fauij ijuella reliponey la quale fi fiata foffico- 
nofiiuta più degna da efier con quella adorato Dio» egli à quella 
cofuiertitofi farebbe. Con quefic conditioni adunque fu promefia la 
nerpney S’ordinato quanto fi conueniua ; Taolinoy huomo di buo- 

na dottrinai & di fanta ulta , uno de'nominath che mandati furono da 
Gregorio ad .Agnino per cortipagni , da lauorar mila uigna del Si- 
gnore y fu daGiufio ordinato J'efcouoy& mandato per conqiagnoy 
^matiìro della fpofa nelle cefi y chea Di o fi appartengono. Di 
che lo fiudio fuo fu fimpre di mantenere lei > & quelli y che con ejfo lei 
erano andati y conflantiytSr fermi mila Chriftiam ueritd,& di pro- 
curare f e dique' pagani riducer haueffi potuto alcuna anima in fu la 
ma della folate, Lagiomm Bucina ingrauidùy tir tanno figliente uenne 
mi regno di Eduinoun malfattore mandato da Euichebmfie de Saffo 
m ociidentaliyi 'quali erano pur popoli delt ifola di Inghilterraiuenne di 
co un ma! fiittore chiamato Eumcroycon animo deliberato di uccidere il 
ESy perfuadendofi Euichelmoymorto luiydi poter di leggieri infignorirfi 
di queìlofiato:& haucua colui feco'ima fpada auuelenata. Fu egli intra 
dutto al I{e fatto titolo di .Ambafi’iadore del fuo in efponendo la 

fili fa ambafeiataytratta la fi oda fi fcagliò addoffo ad Eduino.llche ue-f 
dato un Cauoliercy che qiiiui con altri era prefinte,per dififa del I{e in^' 
contanente fi parò innanxi. Et colui con tanta forga tirò una fioccata,-* 
cbcy per lo corpo del Caualiere trapqffandoy uerme d ferire anche il I{e, 
Gli altri con le arme gli furono attomoy & egli atrti che effere atterra, 
toyuno altro m uccife. La ferita del fic non douette effere molto gran-* 
de: & peranentura da colui pròna che moriffe fi òttefi del ueleno; per- 
che alla cura di quella fi atte fi :& la notte figliente la Eeina partorì 
una fhnciuUa.Et ringratiandom il l{e i fimi Deiy Taolinoy che pre finte 
ni firitrouaua, cominciò d render gratieà f h r i s t o, affemiando 
al Ecyche egli con le orationi fue da lui impetrato hauea gratùxy chela 
Emilia fona & con poco dolore haueffi partorito Jl l{emoflrò ddettarfi 
di quelparlarey &gli pronàfi di douere anche egliraiuntiared gli Ido 
Uyfi C H R I s T egli dona uitay& fi lattaria gli donaua cantra quel 
Egyche mandato lohaueuaad affaffinare: f*r per arra della fuapro-. 
meffa gli configno la figliuola da efier battegata. Taolino batte’golei 
il fanto giorno della Ventecofley& infieme con lei undici altri dellM. 
Jmùglia. * I ò 
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Il ^guarito della ferita mfe mcoManente le fìte genti in ordinet& 
andò ad affaltare il l{e nimico : & Mentito feco àfktt o fHarme ntiaglo^ 
riofa mttoria ne riportò, uccidendo,ò/àcendo prigiotii tutti quelli,d>e à 
qtiel trattato, cantra lui tenuto, co nfentito baueano.Tomato à cafa uit 
toriofo,da Taolino ricordatogli fu la promeffa, affermando dal Salua^ 
tor noflro ejfergU fiata data quella uittoria,acciocheegli attener douef 
fe quello, di che data haueua intentione.Tqè Eduino fe ne fece fchino:ue 
ro è, che non cofi incontanente al battefimo fidifiiofe, ma ritiratofi 
dalla ador ottone degli Idoli, imparano da Taolino la infiitutione dd- 
lafantanofirafede; &co' principali del fuo configlio qutfta materia 
trattando,cercaua di intendere il lor parere. Et ejfo, che era accortiffi- 
mo,da fe fieffb difcorreua,et fra fe medefimo ragionauo, deliberando dd 
la refolutione, — 

. Taolino,cotnefludiofo deWhonore della fantafede,allafediaoipofi» 
lica di mano in mano madaua muelle,come pafiauano in que paejt le co 
fr della religione.perche uennero ad Eduino lettere da Tapa Bonifacio» 

. nelle quali b còfortaua à riceuere la uerità Cl}rifiiana,ammaefirandolo 
della potenza éir della fapient^ diuina, eìr del mifierio deUa trinità,& 
dimoShando lauanitàde'deide Gentili. Etifcriffe ìnedefimamente H 
Tapa alla B^out, Dioringratiando , & corffortandola,che,dapoi che 
ella Chrifiiana à quel Be pagano era congiunta , far douejfe opera, che 
fi come ella con effò lui era una in carne, cofi doueffe effere in i(pirito,eir 
in fanti tà di fede. 'Hpn regifiro qui le lettere, per fuggire il fhflidio del- 
la lunghe^p^a. 

- Or è da fapere,che auanti che Eduino foffe Bp » fi* lungamente 

, perfeguitato da Edilfrido, che auanti lui regnò in quello fiato ; & effen 
do lunganietc andato uago & dfperfo, capitò alla corte del Bp Bpdual 
, do, & lo pregò, che la ulta fiua uoleffe hauer raccomandata, & confer 
vario da tanta per fecutione. Bpdualdo amoreuolmenteloraccolfe ,fih- 
prala fua fede afiicurandolo . Edilfrido, fentito hauendo, che egli con 
Bpdualdo fi riparava , mandò à quel Bp offerendogli gran quantitq di 
oro,fefàceua morir Eduino; né lo uoUe afcoltar Bpdualdo. Mandò la 
;i feconda, & mandò la terga volta, la fonona deli oro promeffa fempre 
aecrefcendo, & ultimamente minacciando di muouergliguerra,fe non 
confentiua. Finalmente Bpdualdo o vinto dalla grandeg;ga degli offer 
ti doni, ò temendo la guerra , à meffaggieri di quel Bp promife douerc 
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uccidere Edumo. Hebbe di qmHa rifolutione notìtia un caualier di cor 
te con Edumo di ftrettijfima amicitia congiunto, percìie andato alla ca 
mera di lui intorno ad una l>ora di nottCy il trottatoi che cantra lui fi te 
neuaigli fco^fct ojferendofit di quindi leuarloy & di conducerlo in par 
tCi doue dalle infidie deUuno, & deW altro di que' due Ee flato farebbe 
faluo, .A cui r^ofe EduinOiChe lo ringratiaua dello auuertimentOiCbe 
datogli haueuaj& delle offertef che gli focena: ma che egli non uoleua 
ejfere ilprimo à rompere il pattotclxlyouea con I{edualdo, ilquaieit^ 
no aUhora ufato non gli haueua atto altro clx di antico:^ morir douen 
doyuoleua anti morire per le mani di un E^tche di perfona uile ; & che 
di andar errando attorno eraflanco,effendo andato nafcondendofi qud 
cìr là per tutte le pendici di Inghilterra. Et cefi licentiato lo amico,ufci 
to del palagio à federe fimife tutto addoloratot uarij eìr diuerfipenfìeri 
fico nelt animo riuolgendà.Et quiùi effendo flato buona pegT^ t ^ gioi 
effendo gran notteygli fi apprefentò fembiaxa di perfona da liti no cono 
fciutaidi che alla prima uijia egli fifgomentò. Colui auuicinatoglifit lo 
falutò y&lo dornandòy che uolefle direyche a quella horay quando tutti 
gli altri fi ripofauano et dormiuanoyegli filo & malinconofo fipra que 
*faffì fi fleffe àfedere:& Eduìno domandò aW incontro a coluiyche impor 
tana a luiyche egli fi Sìeffepiu fuori che in cafa. Et quegli rifpofe, TSfon 
uorreiyche tu credefjìyche io la cagione non fapeffi del tuo uegghiarCydel 
tuo fior qui horay& de* tuoi i^antii.Io fi bene chi tu fiyfo i tuoi dolori^ 
cSrfila tua pauranna dimmi che dareHi à chi di qu^a angofeia ti libe 
rafièy& che à I{edualdoperfuadeffeyche né egli ti fàccia dijpiacere , né 
offender ti Iqfei à tuoi ràmkiéEthauédo detto Eduinoy che egli dato ha 
ur ebbe tutto quelloyche flato foffehi fuo potete ffognunfe PaltrOyEt che ■ 
darefli chi ti prametteffey& con effetto ti rimettile nel tuo regno y ab- 
battuti hauendo i tuoi umici , ti fàceffe maggiore non folamcnte di 

quanti fono mai flati de' tuoi maggiori y ma di tutti i I{e iTlnghilterraé 
Et Editino maggiormente di prometter gratitudine fi fhttcauauer fi 
chi talgratia gli haueffe conceduta.Tomò colui à dire. Or fi chi ti ha- 
ueffe dati tali & tanti beneficij ti prometteffe anchor di darti configlio • 
perlafalute deli anima tua meglior e & piu utile y che da tuoi padri ò 
maggiori tu babbi mai hauutOy ò che da loro fi fia faputo y ti contente- 
rai di riceuerloyet metterlo in operai Et Editino feirga indugio pronàfi, 
che in tutte le cofe baurebbe obedito chi dal preferite perìcolo liberato * 
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lo haueffct & fittolo & che prontamente ogni comandamento ba^ 

ttrebbeefef '/ito.Dopo quella prome/fa fitta in queflagaifitcolui pqfio. 
gli la mano defira jopra il capo difitQ^ando quello fegno ti fora dato» 
ricordati di queflo temp 0 y& di quelle promeflèt & non mancar di efe- 
qnirle,& cofi detto dijparue.La onde Editino tutto fi raccapricciò» er» 
raccolto lo jpirito fi auuide quella non efia e Hata humana » ma diurna^ 
$àlione, perche maggiormente fi confolò » hauendo quelle per certijfime. 
promefie . Et pur qtiiui fiandt^t rammemorando quello»eìx egli haueiia 
neduto,fopragiuttfe Pamico,che la rea nouella portatagli bajiea»&»fa~ 
lutatolo»gli éfie» Lenati»& uattene a ripofare co'l corpo C animo infie- 
me:che il I{e mutato ha opmione » ciré rifoluto di non ti uoler in alcun 
modo offendere^ di ofieruarti la promefia fède . Che da poi che egli 
entrato fi nel penfiero che ti dijfi» andò alla I{eina» cSr con ^o lei com- 
mtmicò quefia fua intentione» la quale fitto lo ha rimuouere da tal prò 
poìùmento» ammonendolo efierdifconueneuole cìr uergogtiofa cofa ai 
m tanto I{e mancar di fede ad m amico fito pofioinnecejfita: & che 
troppo uituperofo atto èper danari uender la fua fede» cofa [opra tutte 
le cofepreciofa. Editino quefia relatione con la mfione confrrei^o»tHttù 
di fecurijfima Jperanga fi confolò » tir attefe a dar fi pace & ripofo. 
dualdo pentito & dolente»che un tal paifiero entratogli fofie nelP ani^^ 
mo » & contra Edilfi-ido alterato» che di un tanto mancamento tentato, 
lo hauefie,per ammendare il fio errore » & per uendicarfi di una cota* 
ieiugimia » tofto che partiti furono gli ^mbafeiadori di Edilfrido»con 
molta diligeTKtamiJè in ordine caualli dr finti» tira danni di Eddl- 
fiido fi mije in camino, il quale faitendolafuauermtaraccolfe quel- 
le poche genti chepoté»& à B^edualdo uenne incontra : drper ejferefia 
to colto alla fproueduta con molto minor fon^ uenne à giornata » dr 
[confitto dr meffo in figa à J^edualdo ne lafciò lauittoria : dr Eduino 
in regno fi rhnefio. 

Taolino adunque hauntdo di qutfta hifiorianotitia» dr da fiirito di 
tòno haiiuta hauendo reuelatione di quella uifione»ueggendo»che Edui- 
no tardaua à rifoluerfii di uenire alia fantafede » dr ogni giorno per 

alcune horeftaua fola dr ritirato» pur difeorrendo ficco intorno queHa 
foutatione ^ religione»prefo tempo un d) efiendo il ^ cofi folitario en- 
tro à luhdr poftagli la mano fopra il capo lo domando»fe quel fegno ri- 
tonofceua.Ù B^,cio uedHto»tutto tremante gli fi gittò àpiedi.& egli di 
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fubitofoileuandologli dijfeiEcco che per grafia del Signore liberato fp 
fii dalle mam di chi le infidie ti tendeua:ecco che per dono di lui il deji~ 
derato regna hot confeguito. B^cordati ìwra di non tardar à fare la ter 
ga cofotckepromett^ihriceuendo la fedej dr feruando i comandamen- 
ti di chi dalle tempori amterfità ti ita liberato»& delle temporali pro- 
ferita ti ha efaUato .Effe per imumgi feguir uorrai lafua uolwntàM 
tfuée dame ti è figmficata^eglh dagli eterni hifcmalifuppltcij liberan 
dotijnel celtfte regno [eco infteme ti jàra trionfare. 

• Ciò udito Editino dijfey che egli era per ricener la fedey la quale era 
fua uoluntày& fuo debito di accettare; ma che prima intendeua di ra- 
gionarne col fuo configliOfper uedere,fe anche gli altri poteua dijporre 
a fare il medefimo con effo lui.ll che fu da Taolino approuato. 

Congregati adunque hauendo Edumo i Trencipi faci y&i fauij del 
fuo regtioydomandò loro quello che fentiuano di quefìa nuoua dottrinai 
peradietro doloro non uaitaychein que' regni era uenutajdi douere ado 
rare un D i Oyper lo pajfato da loro non conofciuto,il quale per lagiuSìi 
tia temporale prornetteua remuneratione eterna. Trirnofu à rifonde- 
re un loro Tontefìce majjimo nominato Coifiy & parlò in quefìa foima. 
0 Bgyconfidcrato quale fia quefìa nuoua fede, che predicata ci uienCyio 
della nofìra ti dirò quello,cheper prona ho imparato effer uero.Queìlare 
Ugioncyla quale infino ad bora noi tenuta habbiamoynon ha nè uirtùyni 
utilità ueruna. alcuno de' tuoi non ci hayche della ueneratione de'noSìri 
Dei piu di me fiato fia fiudiofo : ^ nondimeno molti ci fono, che da te 
maggiori beneficij riceuono,& dignità maggiori, & in tutte le cofe lo- 
ro maggior proferità confeguifcono. Etfei ncfiri Dei poteffcro cofa ue 
runa,à me frmcipalmente il lorfauoreporgcrebbono, per hauere io al- 
tra ogni altro dato opera à feruirgli. Là onde ci refia,che, fiele cofe,cbe 
bora ci fi porgono ,Jono megliori, g-rpÌHgagliarde,é il mio parere, che 
jènga indugio à quelle fi habbta à coìtfenttre . Fu commeiidata quesìa 
fenti da que’ fauij, come da queUi,cl)e altro che cofe terrene non in- 

tendeuano ,drcbe qui in terra il loro fonano bene collocato haueano: 
che fe intefo kaueffero la remuneratione delle opere ChriSìtane non effer 
nèricchegje,nè dignità, né proferità terrene,ma fopraceletìi,& eter 
ne;dr che il Signor Dio uifita con le afflittioni à punto quelli, che piu 
gli fono cari, quella fentetn^ non haurebbono haimtaper buona.Ma fu> 
buona aìlhoraàeoloroyche piu auantinon intendeitano , & aperfe Igro 
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lajìrada da entrarnella cognitione della uerità. ^pprouata che fu la 
fentcìi':^ del Tontefice, fo^innfe appre/fo uri altro de’ Barom principa 
li. Tale à me fembraol{e Unita prefetUedeglibnominiin fu U terra 
a compar atione di tf nel tempOt del quale Hot non habbiamo certex^t 
•juale fe fedendo tu di me^p uerno à cena co' tuoi amici in una faU» nel~ 
la anale fojfe accefo un buon fuoco > & di fuori foffiando i uenti , & il 
cielo dipioue & di neui minando , mpajf erotto per ima porta entrato 
fubito uolaffe fuori per uri altra.che nel momento che paffa per la fola 
dal mal tempo non fente alcuna offìefa, ma incontanente daWaere tran- 
quillo ufcito,dagli occhi fiiggendothnel uemo fi ritorna. Tale é U ulta 
delThuomo , che per breuiffimo tempo fi fcorge: né punto fappiamo di 
quello che è paJfatOyné di quello che ha à uenire. eir perdo fe qutfta nuo 
ua dottrina qualche cofapiu certa ci apporta, ragioneuolmente mi par 
che fia da feguitare. Con quefte con fimili ragioni difcorfi tratta 

nano que' Signori qutfto fuggetto. Et tornato à parlar Coifi dijfe, che d 
lui parca bene,che fi udijfe T aolino di queUo,che egli della fua fede dir 
fape/fe. Et il Bp fattolo chiamare gli impofe, che nel colpetto di que' Si- 
gnori render doueffe ragione delUfede, che egli infegnaua. Ter che egli 
fàttofi da capo fece un fimmario ragionameìito deUa creatione del mo 
do,deUa formatione deWhuomo,^ del fino peccato,^ della redentione 
nojlra fatta per la grada diCuRi st o, della fina natiuita,delU ulta 
fua,de' fiuoi miracoliydella morte,deUa refifrrettione,& del fino afcende 
re in cielo.parlò della uniuerfale refurrettione della carne , eìr della re- 
muneratione fecondo la diuinagiuiìitia,della gloria eterna à buoni, del 
le pene preparate àgli ojìinati peccatori, eìr deUe temporali del purga- 
torio à pentiti & humiUatì;& altre cofe,che a lui,fi come egU era bene 
inflrutto nelle facre lettere, tomauano aUa memoria : mojirando dalla 
altra parte la uanità delle fkuole de Dei dri Gentili, ^rle infidie de' 
dianoli nelle flatuc forde& mute. Le quali cofe udite Coifi con alta no- 
ce diffe ; Già égran tempo,che io mi era accorto nuUa effer quello,che 
noi adorauamo. percioche quanto con maggior fludio in quelU religio- 
ne io cercatta U uerita,tanto meno la ritroHaua. Mora ueramente con- 
fejfoyche in quejìa dottrina mojirata ci é queUa uerità , la qual dar ci 
può i doni delta uria , della falute, & della beatitudine eterna. Ct per 
ciò ò I{e io ti conforto, che maledichiamo,^ che tantaflo diamo al fuo- 
co que tempij, che feni^uer una utilità cofecrati habbiamo. Il I{e in- 
conta- 
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contaneittc alla dottrina di Taoliuo diede tl fno confentànento , & uc^ 
to al pontefice Coifi diffe t Et chi fora colai che prima mglia difiacrar 
gli altari fi tempij,& i ferragli degli Idoli? Kjffiofefio, & quale è a cui 
piu fi appartengatpoi che imparata ho per dono di Dìolauera fapien 
%atdi rumargli ad altrui efempioyche à me , che principalmente per la 
fcioccheT^ mia gli ho iualxati? & percioche à quel grado pontificale 
non era lecito nè portar armey ne caualcare , per renuntiar del fìnto à 
quelle uane fiuperfiitioniydomandò al che dateli fojfero armey& un 

cauallo per andar ad abbattergli Idoli . Cint ofi adunque la fpaduy dr 
montato à caualloyprefe in mano una lanciay & inpublico fe ne ufcL il 
popolo ueduta qutfla multa (Umana lui e/fer diuenutopaxjp;<àregU 
prefo lo camino uerfo un tempioy che dalui flato era confacratoy ilqual 
non era lontano dalla città doue erano , ( che era Eboraco citta princw 
pale )m quello la lancia lanciò:& cofi hauendolo contaminatoycoman- 
dò à fuoiy che lo ruina(jeroy& ardeJfero;& fu fubitamente efeqnito. Et 
fa fede lo fcrittore di quefla hifloriuy cite alla età fina fe ne moflrauano i 
pegni de fondamenti. 

Fjceuette adunque il I{efi nobili , eirgran parte della plebe il fanto 
battefimoyCundecimo anno del fuo regno , che fu feicento dr uentifette 
anni dalla incamatione del mflro Signore : dr battet^to fu in Ebora- 
^ co d fanto giorno di Tafqua à gli undici di .Aprile . 

Mentre che egli imparaua la chrfliana inflitutioncy fiitto hauca/à- * 
re di legname una chiefetta in homre di S, Tietro .Apofiolo ad effetto 
di queiìo fuo battefimo: & dapoi edificar fece nel medefimo luogo una 
grande & honorata Chiefa di pietra uiuuy fecondo che Taulmo la dim- 
sò;& in mcT^ di quella chiufey et ui lafciò C oratorio del fuo battefimo: 
dr donò à Taolim t .Arciuefcouato di quella citta. Fero è che Eduino 
conducer non potè quel tempio a compimentOy preuetmto da morte uio^ 
lentanna fu poi finito da Ojuualdo fuo fucceffore. 

Taolino per fei anni continoui dopo la conuerfione di Edtdm predi- 
cò la parola di D i OytnflruendoyCir battegando quelliyche uetUuano al- 
la ida della falute:& /ragli altri batteT^ti furono due figliuoli di una 
prima moglie di Eduinoy i quali natigli eranoytnentre egli erafuorufci- 
to ; d^ battegati furono figliuoli y& figlie della Bucina Edilberga. Con 
tanto femore uaùuano que’ popoli ariceuereilfantofalutifero facra- 
meuto delC acqua et dello Spirito fanto j che,effhulo andato Taolim col 
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){e infime ^ con la I{eina ad ima loro uilla , pertrentafei giorni con-- 
tinuimainon cefiò dalla mattina alla fera di infegnar la fede Chri- 
XXVI. fiianay^di batte^rinm fiume alla cittauicino :&cofi omnque 
andana y ne fiumi battei^^ypercioche ancbora battisìerij non era- 
no ordinati. 

Tanta fu la deuotione di EduhtOy& tardor fuo nella fede del ncftro 
Saluatore , cheindttffe Capualdo figliuolo & fucceffore dt J^edualdoà 
lafciar le fuperjlitioni degli Idoliy& a riceuere i Chrifliani facr amenti. 
Ciaglihaueuariceuuti anclfc P^dualdo trouandofi lontano da cafa: 
ma tornatoydalla moglie, gy- da altri fuoi mali coifiglieri perfuafo fu a 
tomarea gli i/iganni de loro fiilfi Dei: & la religion fua era tale , che 
in un tmph medefimo hauea uno altarCy dotte il puro facricio di Chki 
STO fi celebratta, & neU altro le abominabili uittime de' demonij fi uc 
cideuano . Capualdo non molto dopo riceuutala Chrifliana fede fu da’ 
gentili uccifoy& dopo la morte fua per tre anni flette quella prouincia 
in errore.mahauendopoi recuperate ilregno un fuo jratelloy nominato 
Sighercttoybuomo dottiffimoy(ir CÌJrifliamffimoytutto lo flato fuo ricon, 
duffè alla catholica ueritd, 

TredicaitaTaolinola par ola di D i o non folamente nel regno S 
Editino y ma anchora alla prouincia meridionale del fiume Hurnbro in- 
fino al mare : & conuerti il Gouernadore della citta Undocolina con 
- ■■ tutta la cafa fua: doue edificò anchora una ampia &riccaChiefa di 
pietra uiua , aUa quale ejjendo ò per lunga negligen-za , ò per opera di 
nimici caduto il tettoy nondimeno ne tmpUebe feguirono apprejfoyogni 
X X V I T. anno di molti miracoli iti apporiiiano. Et era conferuata la memoria di 
Taolino in qitefla regione con gran uenerationetdi modo che di mano in. 
X X V 1 1 1 mano fu conferuata la memoria della fua figura. Et ferine Beday che à- 
lui fu referito da uno abbatey che ragionar ne haueua fentito ad un uec 
chioyil quale da Taolino era flato batte:^tOyche egli eragrandeyunpo 
co chino y haueua capelli negriyCra magro in fàccia y con nafo aquilino 
tr fottilcydi affetto ueneràbiley& terribile. 

.Al tempo che Taolino conuerti que popoli alla fede Chrifliana fe- 
deltà Honorio Tapa primo nella Bjimana .Apostolica fedia; eir battuta 
nouella della loro conuerfione , fcriffe al I{e Eduinoyconfortandoloyche 
mantcnerey & ampliar doueffe lafedcycbe egli abbracciata haueay &. 
à legger diligentemente gli fcritti di S, Gregorio > il quale flato era au-, 
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tore della loro conuerfione alla fanta fede.^ mandò due paliftC uno ad 
Honorio jlrciuefcoHo della Chiefa Cantuarienfetil quale era fuccejjo à 
CiuSìo; & tmo A Taolino ^rciucfcouo della Chiefa Eboracenfe: come X x 1 x, 
metropolitani Jimo degli Inglefi meridionali > [altro de Setteutria^ 

fiali :con ordine chey morendo [uno » [altro douejfe ordinare iljucceffo- 
re in luogo del defunto y per tor loro quella briga di douer mandare d 
V^ma. ■ 

Fu Eduino in que tempi gran I{e»& maggior che mai foffe auanti 
lui in que'paefiy & al regno fiio hauea foggiogati i Britoni &■ altre na- 
iioìù:& regnato koucMo dicifette armile qiutlifei neferui alla Chri- 
Jlianafedeyi Britoni gli fi ribellarono;^ altri etiandio adoratori dildó 
li centra Eduino à loro fi congiunfero:et da ambe due le parti ragunati 
ejfendo gli efcrcitiyfi uenne A fhtto d'armey nel quale morto fu Eduinoy 
& rotto & fracajfato [cfercito:^ entrati i ntrmei nel regno del morto 
J{e ognicofa mifero in ruina > fen-ga rijpetto di feffo ne di età . Terche 
Tadino con la l\eina ^co figliuoli di lei montato in nauCy pafiòin 
CautuariaydouedalJ{e^daluàldOy& da Honorio ^rciuefcouofu ho^ 
noreuolmente riceuuto ; cìr portò Taolino anchora molti pretiofì ttafì 
già flati del I{e Editino , & unagran croce doroy & un calice d’oro al^ x x x. 
minifterio deU’ altare confacrato : & polii furono nella Chiefa ^rchie- 
pifcopale. "iqon haueua allhora V efeouo la Chiefa Bpffenfeypercioche,t 
hattendo Ciuflo mandato B^pmano legato à Tapa Honorioy sera in ma^ 
re fommerJo.Et perdo Taolino à richiefla del di Honorio ^rci~ 
uefeoHoprefe queUa curàitìr dopo dicinoueanm di V efeouatofe ne mo 
rìylafciando il palio mandatogli dal Tapa nella Chiefa di I{pffa : &fii 
fepolto il corto fuo nella facreSìia della Chiefa di S. [Andreaygfià edifi^ 
catay comejtè dettOy dal Be Edilberto;&[ anima fuafe ne uolò A quel 
Signorey al quide egli di molte anime haueua acquiflat e con la fua dot- 
trina, 

Annotationi fòpra la vita di S. Agoftiiio,& 
di altri fuoi compagni. 

I • T I . Non per altro andà Grecorio al Papa per tale efifètto,fè non per- 
cioche conolceua à lui appartenerli la cura del mondo: & perciò lò chiama 
Beda il primo Vclcouo in tutto il mondo. 

1 1 1 . X z X. Collume antico è il far procelOoue pornndoui la croce : f 
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di haucr le croci d’oro, & di argento nelle Chicle. 

mi. Vedi elémpio di uita ApoAolica in pouerta, in uigilie,in oratio- 
hi,& in digiuni. 

V. VI I. XI. XII I.XI II I. XIX. XX. XXI III. XXV. Ecco cdìficatioO 

di Chiefe antiche,& in honordi lànti*& edification di altan. i 

VI. XXIII. Salmeggìauano,orauano,&diceuano melTei padri antichi 

nelle Chiclc;& dopo la mclTa fiiceuano dillribucione dcUa communione. 

V 1 1 1 . X X I . Vfo antico è, che le Chiclè,& i miniftri di quelle polTcde- 
uano poderi, & altri beni temporali. 

ix. ^xx. Haueuano le antiche Chicle ornamenti,uali làcri, uellimcn- 
ti,& calici conlàcrati. 

x. xii.xvi. Nelle Chicle erano con ueneration tenute le reliquie dtf 
Santi.& Dio miracololàmcnte moflràdoue era Icpcllito un lànto:& ièlle 
fi iàceuano per le memorie de martiri. 

XI. XII. XIII. XV. xxii.xxvii. Vedi ulb della acqua finta : che le 
Chicle fi conficrauano : che fi fèfieggiaua il giorno della memoria della 
confccratione:& che nelle Chicle appannano miracoli. 

XVII. Commendate Ibno le traditioni della Chiefi. 

XVIII. Come grande folTc il numero de’ monaci in quella età da que- 
fio luogo agcuolmente fi comprende. 

- XXVI. Nota coAume antico di battezar ne' fiumi per necdCta. 
XXVIII. L’ulb delie imagini per qucAo luogo fi conférma. 

XXIX. DcU’ulb del PaUio degli Arciuelcoui anche in piu altri luoghi 
di qucAa hiAoria le ne fi mciitione. 

Quanto fia conforme la dottrina di queAi Santi iquella degliantcce- 
dcnti ad ogniuno che legp puoeflcr manifcAo : & da qucAa conformità 
può anche ogniuno , che dato non fia in reprobo fcntimcnto, eAcr chiaroi 
che le cole dette & ileritte in contrario non fono altro che hcrefic, & dot^ 
trine di demoni). i 

Andaro quelli finti in Inghilterra nel fine del fcAo fecolo,& morirono 
ocl lèttimo. 
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VITA DI SANTO 

MALACHIA, 

T ratta, da S. Bernardo Abbate dì Chiaraualle, 




w^lachia/« barbaro dipatriatmanongia di 
cojiMmi.'ì^que nella [fola di Hibemiatta quale al 
tramente è detta Irlanda ; qumfit allenato, c^r 

qumi imparò lettere.T^acque di padre,& di madre 
nobiliidr grandi in que'paeft; ma la madre auam^ 

ua di nobiltà, fi come quella,che fonia, &reUgiofa 

baueua/a mente tutta à Dìo riuolta, dr con tutta la intention delt Or- 
nana fina fiudiaita di informare C animo del tenero figliuolo di coftumi 
ChrifiUni,zìr di uita grata àDio :cirfit come il ma^lro lettere gli in- 
fegnaua,ella di Catholica dottrina lo inftituiua; & egli in una, (ir in al 
tra cofafhceua notabile profitto. Era humile,& obcdiente; non fuggi- 
va la fchuola; ne di que' giuochi, ne di quelle paTjfinole fi dilettava Ad 
le quali fimi la età fnnciullefca effere fludiofa: anzi, fentendofi olir a la 
difciplina della madre,& del maeflro,uno altro fpirito,cheintentamen 
te lo anmaefiraua, era nel mangiare, & nel bere fobrio, digiunava, dr 
era alla oratione intento ;dr in maniera, che fchifaua laprefenza delle 
perfone. Fu notato dal maeftro fuo,il quale andando fouentead una uil 
letta non lontana dalla citta, et feco menando queflo filo fitnciullo,egU 
di bora in bora ftudiofamente per alquanto fpatio à dietro fi rimarteua, 
dr delle braccia facendo croce,drgli occhiai Cielo levando una fiubita 
oratione mondana al Signore, drpoi di ricongiungerfi al maefiro fi fol- 
lici- 
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licitaua, inuolando in mi certo modo il tem^ da oraretpernon efjèr ne 
àuto. Et per ejfcr di lettere molto JiudioJbyjèntito haitenao commendare 
imo altro maejlroy come hnomo di eccellente dotti ina > à trottarlo fe ne 
andò:& entrato in cafa ttidct che egli fkceua certi giuochi , clx ne alla 
età incolla profeffion fua farficonueniua ; ^che abhorrendolo uoìtò 

lejhalltimofto piu amando i coftitmiiCbe la letteratura. ^ , 

E^li Herament£ifi comecrefceua in etdycofì tutt ama srefceua iit per 
fettion di fcient^ydi prudenxay<^ difantitd ; di che a tutti era i^abi- 
ICigratiofoy & maraitigliofo. .Ardimaca era chiamata la citta > dotte 
egli fi alleuaua j in quella iti era un huomo difanta ulta > il (jHoleJe- 

ueramehte con ogniaQire^:^ di difcìplina domaua il corpo fuo mógin 
ni fin ui^ilieft^ in orationifla notte f& il giorno efer citando/i: dr hatie- 
ua una celletta prefjò alla Chiefofdalla tjuale mai non fi partiua. Ima- 
rio era il fuo nomc:& d lui ne atidù Malachiateffendo aruhorgwrt^net 
per apprender la forma della fua uita.Tarne cofa frana nella cittdyche 
tm figliuolo di tenera etd d tale imùrefafifoffecondutto;& altri, come 
di fanciulle fcafe ne focena beffe: Atri ne fentiua compaffioneychefifoffe 
nieffo d tentar cofa , [a tptale egli nonfoffe attod cont'muarc, illimando 
o^uno impoffibile, che alla dureg^a della ulta di Imariofipoteffeac- 
èmmodare.Mapur Malachia aiutato da anello fpmtOyCÌx a lui lo ha- 
ueua conduttoyjiando a' piedi del maejiro hmwlrnente afcoltaua le pa- 
li. rote ,& diligentemente notaua lefne operationi , & in quelle conog^ 
Jiudio fi efer citano : in modo che non folamente fi mofiro atto a quella 
mitationey ma conCefempio di fe Muffe degU altri ddinenir dijcepolt 
di quel nuufiro, fra i quali fi come ^It era fiato primo in tempo, cofi ne 
vU effetti era mat^iore, & di ogni eccellenza di uirtu,& di fantita tnt 
UT. figli altri auaniaiia. La onde al Vefcouoy& al fuo maefiro porne, che 
* efli de^no foffe di effer promoffo al Diaconato ; & cofi lo sforzerò d 
douerfene contentare.Fatto Diacono giudicò,che neferuigi del Signo- 
re d lui fi coTwenìffe operar ogni opera di pietà ; & principalmente fi 
ITTI, diede dfcpellire i corpi de'poiieri, per effer quello officio non meno di hu 
miltdychedi humanitd. Della qual cofafdegnata mia fua for ella, come 
di uiltffima operationeogni di lo riprfdeua,diceridogU,Lafcia,cheimor 
ti fepellifcano i morti loro . Et egli riprendala lei , che fapeffe le parole 
della fcrittnra, ma la faitenga non intendeffe: & continuò deuotamei^ 
y. te ad efacitar Pofficiofuo; nefeorfe molto tempo, che al facer dotto fu 

chia- 


■ly: izcd by Coi wf 


lì l si M jC'L U t H I 

thìamato:& fu ordinato facerdotCt non haucndo anchor finito uhuicin 
^ue anni.ln efuefie ordinationi la forma de Canoni fn preteritat effendo vi» 
egli fiato fatto Diacono auanti i uenticmquct ér "Prete auanti i trenta X 

mmi: ma lo pote/hr lo ordinatortottefa la qualità del fuggetto , il che, 
doue la fantita alla età non fupplifca,non è da tentare.ll Fefcouo mof, 
fo dada uirtu del Santo lo fece fuo Sicario ; & egli con tanto fiudio à 
qneW officio fu intento, che con la uhrtu della fua noce, & coligli efem- 
pij della uaa,coft nella materia de'caftumi, come della fanita della dot- 
trina,diuelfe, ér troncò tali pruni, & tali ffiine; piantò , &■ inefiò tali 
piante, che nàr abilmente fece fiorire, ^ fruttificar quella Chic fa . Egli vii* 
daua leggi piene digùffiitia,ó‘ di modtflia;Zìr faceua,chele conftitiitio 
ni udpoftoliche,i Decreti degli antichi padri,dr ijpetialmente le confue 
tudini della Bimana Chiefa per tutte le chiefe erano offerì tate ;& da vili. 
lui fu introdutto,cì}€ in qut^paefi le bore Canoniche fi cantaffero, fecon i x . 
do Cuniuerfal cqflume. Bjnouò egli anchora il falutifero cofiume della x. 
confeffione,ù Sacramento delia Crifina, & la forma del celebrare i ma_ x i» 
trimonijje quali cofe o non le fapeuano,o fiima non ne fàceuano. . 

. Or defiderando egli, che le cofe ordinatamente paffafjero, fentendó, 
che in Lefmomo citta principal di Mumonia,che è uno de' Pregni di Hi- 
hemia,era un Fejcouo Malcojmomo d età grane, eìrpcr dottrina, & x ixx 
per fantita uenerando,il quale er afiato monaco in Inghilterra , ^ dal 
monifiero à quel.Arciuefcouato era fiato chiamato, fi pensò di douere 
andare à lui, per hauer piena informatione delle cofe eccl^iasiiche . Di 

XIII. 


gli donò r udita..A quefio matfiro adunque ricorfe Malachia con liceth 
ga del Juo yefcouo,& con la benedittion del padre Imario: ^ da Mal xiiii. 
co fu gratiofamente riceuuto:& feco dimoro per. alcuni anni, per piena 
mente apprender la fua dottrina. .Auuenne fra quefio tempo, che fra il 
^e di Mumonia, elrun fuo fratello nacque diffenfione, per la quale il . 
fratello cacciò il ^ di fiato : &• egli ricorfe à Malco, non per hauer da 
lui alcun foccorfo;ma per uiuer ulta fatua infieme con lui, ^Jiauendot 
lo Malco uoluto konorar come Eg,effo confentir rum uolle,dicendo, chf 
uoleua effèr uno di quepoueri fratclli,che uiueuano fotto la fua difcipli- 
najne uoleua per occafion di ricuperare il regpw effer cagiou difrargft 
y t ’ ' ' Q^q mento 








Malco per fegno della fua fantita fi recitano due tali efempij ; che egb\ 
dando il Sacramento della confirmation ad un gorgon mentecatto,à fa 
nità lo ridufje : & che, haucndo pofie le dita nelle orecchie ad un fordo. 
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mento di fangue, chedD i ogridajfe per uendetta. Tiacqne à Mdco 
enefla fna [anta dijpofitione ; diede nna fonerà cafetta» & Ma- 

% V. tachiapermaiftro à uiuer in poìie»& falet& acqua. A quel B^fu cofi 
dolce la compagma di Malacbiat che fopra tutte le reali grande^ lo 
haueua caro.Ma D losche non lafcia abbandonati color Otche ingiufta- 
malte fono opprejfh & che patientemente le oppr^oni fopportanotec- 
eitò lo fpirito di un I{e mino à donar rimettere quel I{e nello fiato ;aUa 
fonerà cella lo andò a tiouare»c<mfortandolo ad ufcùreyche tffo à fauor 
fuo ne hatierebbe fattala imprefa,promettendogli certa uittoria.Egli d 
. ' quifio iuuito faceua reftHenxa , già in quella [anta conuerfatione ha- 
uendo acquetato lanimoima efiado poi ammonito dal f^efcouoy& con 
fortato da Malachiay con quel giufio fi congiunfey^ con l'aiuto di 

• ■ Dio nel prifiino fiato fu r^ituito con confolatione di tutti i fog getti y 

. ckediman deltirannofitfentironoejferUberath& fu per innanzi Ma- 

lachia fempre da quel I{e molto amato > & molto riuerito per la mode- 
• fiiuy & font ita de'fuoi cofiumi . 

yenne à morte la foreìla di Malachia > quelloy che dannato hauea il 
fuofantoefercitodi fepeìUrei poueri mortili cofiumi della quale egli 
hebbe cofi à fchifo > che infin che ella uijfe non mai la uolle uedere ; may 

XVI. morta che ella fit,non mancò di raccomandarla al Signor con le fue ora 
tioniy& nella celebration delle fue meffe. Et dopo un tempo cominciò d 
uedeie in ijpirito quelloyche in carne ueder non uoleua. & udì una notte 
in fogno una uoccyche diceua fua forellafiar di fuori , dr che già era un 

. mefcyche mangiato non hauea.Et egli à quella uoce rifuegliatofi y pen- 

fandoy& i gorra contando,trouò,che tanto era à puntOy che egli offìer- 

XVII. to non haueua per lei il Sacrificio del pan celejte. Tornò adunque à cele 
brarmeffaper lei . Dopo alami giorni pur in fonno gli apporne uefiita 

. i di bruno fior alla porta della Chiefixy^non ui poter entrare: &, conti- 

nuando egli pur la fanta limofina jpirituale , la uide una altra uolta en- 
trata in Chiefa con una uefiay che par eua biancheggiare y & alT altare 
X VII I. non fi potere auuichutre.Toi la ter%a apparitionfùyche ellain candida 
uefia rifplendente era riceuuta in una compagnia di gente fimigliante- 
mente ueSìita. Donde fi comprende quanto fia potente il fanto Sacrifi- 
eio offerto con la continuata oration delgii^io. 

fu richiamato Malachia da chi à Malco C haueua mandatOynonpo- 
teadofi piu lungamente comportar la fua lonto9ang^ Era nel tempo à 

dietro 
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dietro in que'paefi in tot Imo^o chiamato Benchorro flato m^andef^ xiX» 
nobil^nno monderò padre'delU migliaia demonaci( del fiale nella pre 
cedente aita fi é fatta mentìone) Capo di motti moniflerijydonde ufciti 
ne erano molti fondatori:& ano ne fHjU qual per nome detto fu Luanot 
che foto tento ne edificò:& fi andarono qu^i padriy& qu^i monafle^ 
yij porgendo datomo in modoyche non folamente la Hibcmiajet la Sa» 
eia ne furono empiute , ma anche piu altre regioni ; & fra le altre da 
quel nxmiflero pafiò in Francia San Colombano , il qual fece un moni- 
fierotdoue fatto fu tanto concorfo di monaci » che cantauano le cornpa^ X Z* 
gnie di quelli una dopo Coltrai diurni officij in maniera y che ne di, ne 
notte mai non ceflaua rifonar la Chiefa delle diurne laudi . Or quel gran 
tnoniflero di Benchorro da corfali fu ruinato : & oltra la moltitudine 
de' Santi, che per li tempi della pace fiati ui erano fepelliti, ottocento 
martiri ui furono agghmtiyche in quella diflruttione tanti monaci uifit^ 
rono Hccift.ll luogo di Benchorro fu adunque confegnato con multe pof 
fiffionià Malachia, per douer riedificar quel monifiero: & il padre 
Imario con dieci fiateUi lo Ucentiò ; & uenuti al luogo cominciarono 

fàbricare, . ' 

Or auuemie, chelauorando effo con unafeure, &hauendola in alto 
leuataynon fe ne auuedendo egli fopragiimfe un di que'mamiali ,citca~ 
landò lafcure lo feri nella jpina della febiena con tutto quello sformo, 
cIjc portato haueua t impeto della fiua forga. Colui cadde à terra, quiui 
concorfe ogniuno, pmfando,che fojjè morto trouaroyche i panni dal 
la cima al baffo erano tagliati , ma che àpena appariua nella c^fc- 
gnoyche eglifojfe flato tocco,& queflofu il principio de'fegni di Mala- 
chia. Finito fu il momfiero,& la Cbiejà. & quiui fi cominciò ad orare, 

' & à Jèruire d Dio con Cufata antica deuotione, ma non con tanto nn- 
mero. ,Aquefio monifiero per ordine del padre Imario fu propoflo Ma 
lacbia , il quale fi come di dignità era il primo , cofiera anchora nella 
•^rei^ della uitayneUe operationi, & nella fimtita,che nonfolamcn- xxu 
tefaceua quello, che la regola comandaua, ma delle altre opere anebo- 
ra,alle quali gli altri non poteuano arriuare. 

Fra que' tempi auuame , che uno de'fratelli chiamato Malco infer- . x 
mò , & il diaudo palefemente aoprefentatoglifi lo confortaua , che ad r / 

ammonitioni di Malachia or echie non porgeffe: ma che ttenendo egli à . ixx 
liti fi faciffe dare un coltello, ^f.nccideJ[e,Ciofu detto d Malachia da 
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alcuno de'froteUi( J etti t infermo ridetto thanea )accioche fi bauejfe dn 
guardare; ma egli riuoìtofi alla arma della oratione lo andò 4 ritroMA-\ 
rcttir dalla infrmitat & dal dianolo lo Uberò. 
t Stana mal di ftufjo , <jr era in pericolo di morte un cherico detto per 
nome Micbele.MaJacbia gli mandò non fo ebe daUa fua menfa , con 

anello fu rifanato:& tornato colui ad amrmdaretegU del corpOy<^r del^ 
tamente in fanitalo ritomòyperciocbey temendo colui di peggio, andai-: 
to à Malachia con lui fi mife à feruire à Dio. ^ 

- . Vacaiu un Vefeonato , & uacò piu giorni , non uolendo Malachia 
ticeuer qiul pefo : ma poi comandiVidogliele il fuo maeflro .Arci- 

uefeouo, ejfendo di età uicino à ti enta anni, fu confacrato Vefeono, eìr 
tondutto à Connerethoyche cofi era il nume di quella citta. & inconta- 
nente s'aunide, che hauata dagouemar non huomini,ma beiiie. Erano, 
genti barbare,^ fiere, cMftiani dinome,& in opere pagani. 'Hpn uo- 
leuano pagar decime, neprimitie : non celcbrauano matrimonij legitti- 
mhuon ui era ne chi fi confeJfajfe,ne chi confeffaffe,& deffe le debite pe- 
niten'^tp: preti ni erano,ér quelli anchorper la barbarie de' popo- 

li erotto fouerchi : non ui era ne chi predicajfc,ne chi cantajfe in Cbiefa; 
(^iti fomma orma di ChriHianita non ni apparina.Che dimena in que- 
fto cafo fare il Santo diDioi abbandonar le commeffe gregge non fi 
conuemua , dr lo flore era pericolofo. Tur apparecchiato à dar la ulta 
per le fue pecorelle,cominciò con ogni iiflan^ infegnare,ammonir,in- 
uitar, pregar, riprender,eìr minacciar della ira,et delgiudicio di D i o; 
f^r publicamente , & priuatamente fi sfor^ua di riducergli alla reli- 
gione,alla deuotiune,& di tirargli alla Chiefa: pregatta ciifini, tirano 
quell altro,& ributtato con ingiurie ogni cofa patientemente compor-, 
tana , per guadagnar delle anime àCHKSiTo: andana per la cit-, 
ta ;circoìAauail contado ;&àpiede focena ogni fatica, ne fontina: 
ftanche^t^, fe non quando in nano fi fentina bauer faticato . Ma non, 
fio-onofittalmctite lume le fue fatiche, che pianpìano domò quella du-, 
rex^ & mitigò quella barbarie . cominciaro afcoltar le ammonitio- 
fii,& temerle riprenfiom: le leggi barbare diedero luogo alle Romane: 
hconfuetndini ecclefiaFliche furono riceuute,le contrarie ributtate.Si 
riedificarono le Chiefe , il cftericato fu rimejfo , i facr amenti folenne- 
mente erano celebrati * alla Chiefa fi concoireua ,fi confeflauano , le-, 
gittimi matrimonij fi faceuano ; & cofi pejr opera del Sant 0 alia fan-, 
r ’ tiia’ 
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tira b^lituito fu ifuel popolo. 

: T^lpu dopo molti anm fu ruinata quella àttà da uno dt^ di Hiber 

uia dalla parte di tramoiaana. perche Malachia cofuoi fù cofiretto ad ' • 
ghbandonaria:& con centOy^ netui fratelli fi rifoluè di fare unmoni-, xxx* 
fierotcbefà detto( dal luogo credo io Jibracei^e. Lo uenne ad incotrare 
il ^e Cormaco( che è quegli, il quale cacciato del regno Siette un tem~ 
po fotta la difciplma m Malachia ) tir bauendolo amoreuolmcnte , CT' 
con Ijonor raccolto, gli offerfe fe,et tutte le cofe fue. et fatto uenire hm 
mhri,anintali,et datutri, et adopcrandofi egli medefimo fkbricò un gran 
de edificio, il tptale fù incontanente crefeiuto di perfone,zir di poderi;^. 

Malachia Vefcouo,& monaco attendeua alla difciplina di quello ,non xxxu 
folamente infegnandola, ma fopra tutti gli altri operandola, che fecon-^- xxxit, 
do la nolta egli focena la cucina , feruiua d fratelli m tauoìa , ^ alla 
Chiefa non mancaua, Jcambieuolmente leggendo,& cantando , &fer~, 

Hondo tardine infieme con gli altri: facendo principalmente profi^ion xxxiiu 
dipouertà , non hauendo in particolar piu che fi haneffe ilmimmo dd> 
fratelli, ► •: 

. Fra qutfto tempo auuenne,che tArciuefeouo Celfo, il quale è quel- 
lo, che ordinò Malachia Diacond,Trete,ct f^efcouo,anmalò,& fenten 
dofi à morte uicino fece come un teflamento,ordinando, che in quel ye-> 

'feonato fucceder doueffe Malachia, come il piu degno di ciafeuno al- 
tro di qnelt officio: & lo comandò a' prefenti tir d lontani,^ à due I{e 
diMumoma,con laauttoritadiSan Tatritio, il quale in que’paefk 
fSr Hiuo, & morto comeApcflolo di Dio fempre fù riucrito in tanto,* xxxiiiT. 
che oltArciuefcouo fuo fiicc^ore, tir & Vr'mcipi uniuerfalmentc 

erano foggetti. E da faper, che quelt Arciuefeouato per quindeci - ■ 
fuccefiioni per un tale 'abufo paffuto era di mano in mano fempre in una> 
famiglia; che lo fi lafciauano come bereditario : in tanto che fe bene in 
quella non erano Cherici , i laici lo fi ufurpauano ; eJr auanti Celfo fiati xxxt, 
erano otto Fefcoui , che haueuano mogliere : & di quà ne erafegùito,. 
che in H ibernia le cofe della religione erano andate in abufo , le Cbiefe-. 
ruiììate,.iSacramentt conculcati,& ogniuno fìfkceua lalegge del mur- 
re fecondo il fuo appetito.eÌr era uenuta la cofa à tale, chetArciuefcir 
uo fàceua quanti yefcoui à lui piaceita , cJr come altroue ogni città ha^ 
il fuo yefcouo,ìn Hibemia tbaueua ogni Chiefa. Ter quefta cagion a- 
dunque Celfo, che di tali difeonueneudeg^, fi doleud,fece ogni opera,^ 

perche 
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perche Malachia fuccedeffctil qual fola egli conofceuofcheà tomi ma^. 
Uhauerebbe potuto rimediare.^ m fui morire mandò egli à Malachia 
xxzvi* UfuobaJioHpaìiorakiComeàfMofucceQore, Ma & nel pHncipio delia 
infirmità di Celfo» non fapendone nulla Malachia » emendo lontano^ 

gU apporne un di una dorma alta di perforuiy& diuenerabile ajpettOy la 
qptal, domandando egli chi eUafoJJey gli dijfeyche era la moglie di Celfot 
^ dandogli in mano una uerga paftorale difparue. Et egli poi conobbe 
•dal bqflnn mandatogli da Celfoyqueflo effer quelioyche la dannagli pre 
fentauajriorto Celfo fri per utmerfal confaithnatto dt^ buoni d quella 
^rciuefcouato eletto Malachia. Ma un Macaricdruomo potente della 
ì famìglia di que' tiranni della Chiefoycon fonte temporali fe ne infigno^ 

ri:&percinque anni la tirarmeggiò.Era confortato Malachia da per* 
fotte deuote a prender quella cura:& egli con la fcufa di non poter refi* 
fiere alle font? Mauritio pur al fuo momftero fe ne flaua, .A quefia 

. : > imprefa htHauano principalmente due yefcouiyMalcOydel quale a ^e* 

tro fi éparlatoyei* Cislcberto,ilquale fi dice ejfere flato il primo legato, 
xxzvii. ^poflolicoinHibemia.Q^eflihauendogiapertreojmitoleratalain' 
foientia di Mauritio, ne piu fo ferir potendoìayragunati i Vefcom , i 

maggiori del paefe andò d trouar Malachia,diJpofti efiendo tutti di cac 
ciar colui a uiua foirta.Ricufaua Malachia,aUegaua la poten'ta di co* 
Uùy& che per quafi dugentoanni quella famiglia flata era d quella pof 
fefone;& che per lui non uoleua,che P human fangue fi ui 

tintamente che egli haueua una altra fpoftyla quale d lui non era lecito 
abbandonare. Ma facendo poi coloro dalla altra parte inflanxa, che 
non dotte f e refifiere alla diurna uoluntd, & minacciando di fcommuni* 
xxxviii* cario, fe non hauefe obeditoyfi condufjh d confenthre,ma con qutfia con 
ditione,che,fuccedetido pur Le cofejecondo che da loro fifperaua,& oc 
auetati chefoffero i trauagli deUa Chiefa,& quella riformata,egU dia 
' . V fofa fuapouertd poteffe ritornare , in fuo luogo fuflituendo perfoua at- 

ta à quella amnmiflratione;^ ctfi promettendo coloro accettò la im- 
prefa y la quale egli ben fapeua che non la doueua rifiutare, fen-s^ te- 
merla duina mdignationeyhauendohauuta la uifion della dotata , che 
iè detta , la qum dtro non fi., che figura di quella Cbiefa Mrchie- 
pifcopale, 

.Accettò Malachia quel carico.-ma,mentre uifjè quel molento occu- 
pator non entrò nella cittdyper non dar occafion^e ne feguffe la mor- 
te 


te À età egli defideraua di dar la una^An-:^ fiondo fuori gagliardameu 
te attefe a tutte quelle cofe jpiritHali , cJte algouemo deUaprouineiafi 
richiedeuano . In cotalguija fe ne Stette due armi , che tanto anchora 
niffe Mawritio , il qual morto un Tqjgello pur della medefimafàmi- 
flia occupò la fedioyche Mauritiofper morir cofi dannatOiCome danna 
bilmente era uiuuto )eletto fe lo hauea per fucceffore eìr herede. Ma il 
J{e,i yefcouit&gli altri fedeli fi ragunarono àifieme, per mettere Ma- 
lachia alla tenuta della fedia Epifcopale ìtdla città. Dalla parte del Ti 
ranno fi mijè in ordine una moltitudine di armati fapendo doueil 
l{e con Malacìùa , ^ con gli altri infieme fi hauenano da raccogliere, 
occuparono un colle quiui uicinojper calar quindi mpetuofamentea 
quel htogOi& uccidere Malachiat&gli altri infieme co'l B^e anchora, 
accio che non rimaneffè chi cafiigargUpoteffè. Venne la cofa a notitia 
di Malachia:di che egli entrato in una Chiefit uicina orò a Di o: & ec- 
coti ofeurarfi Caere di una folta nebbiut & da tenebrofi nuuoli uerfarfi 
ima abondantifiima acqua con tuoni, & confulgori,chepareuaadje del 
t ult imo giorno minacciaffero la ruina.ll miracolo fù,che quefia tempe 
fia fà folatnente doue raccolti fi erano i nimici della uerita, & alla par 
te di Malachia non diede noia. Di coloro il Capitano con tre altre par- 
tecipi del configlio diàie celefti faette furono percojfiji cui corpi tronati 
furono il giorno feguente me^^ arfi,ér putridi attaccati a ramiitalbe- 
ri,doue queir impeto del fulguregU hauea portatùtre altri trouati id fu 
rono ne uiui,ne mortu&‘ il rimanente chi quà,chi là dfferfi furono, do- 
tte la fortuna,^ le gambe gli feppero portare. 

- Era di età di x x xviixumm Malachia, quando entrò .Arciuefeo- 
uoin,Ardinaca,Metropolitano di tutta la Hibemia . Douefà lafciato 
dal Bp,& da' Vefcoui nelle mani di Dìo cinto di dentro,^ di fuori di 
mfidie.'tqjgello corretto a dare luogo,feco ne portò un libro dtC Van- 
geli^ quale fi diceua effere fiato di S. Tatritio , eir un basìon coperto 
doro,& ornato di ricchi gioiellilo chiamauano il bafiondi Gius v, 
ejfendo fra coloro opinione,che il Signor lo hauejfefkbricato, dr porta- 
to in mano. Et nel utdgo era una tale creden^a,che chi quelle coje haue 
ua,foJfe uer amente Vefcouo. Terche andando colui attorno , quel- 

le cofe mosìrandoja plebe fi tirauadietro, &douunque andana trotta 
tta recapito. 

Era nella città un Capo principal della parte ufurpatrìce , dal quale 

il 
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ill{efr'aMcke ft parile prcfefaaamentOichehaurèbbe'nutnteìutt$ 
pace co’l f^efcouOf& da lui ne hebbc anche pia ftatichi . Or ejjmdo «p 
ZL. giorno Malachia nella Chiefa piena di popolo cantando il n^ro^lo moti 
4ò colui a chioiìiaretche andajfc a cafa fna ^ celebrar la pace tcìr 
do flato rijpofloi che molto piu conuaieuol cofa era y che egli uenijfè al 
yefcouoyche al V efcono andare a hù;^ piu appropriata era la Chiefa 
Mila paceyche la cafa: fu replicatOyche quel luogo mn era per lui fectt* 
royche pochi giorni auanti per cagion del yefcouo il popolo lo haueua 
Holuto uccidere. Malachia aUljora di{fe,che rimett^ero le contefeyche 
guanto a lui non era per mancar in uerun modo alia pàce:et che andreb 
ie alla cafa di coluùLo difeonfortauano i fuoiy dicendogli « che andana 
Mila morte maniftfla : & ejfo » T^e per patirà di morte dee rimanere di 
trattar la pace il Chriiitanoy la qual C h r i s t o ci lafciò per here- 
dità nel fuo teiìamento.& auuiofli Uydoue la morte ordinata lo affetta 
uay&fù feguitato da tre de' fuoiyche di morir con ejfo lui non ricufaua- 
no . 'fjello entrar della cafa ft trono in mei^o di una moltitudine di or-- 
mati: a qualiycome uidero Malachiuyche era armato di altre arrncyche 
-diferroyne di acciaioy cadderonogli anhniy^ tutti Jgomentati fi rima- 
fero; &fù da Dio incontanente ntutato C animo al nimico , che leuato 
da feder lo raccolfey& lo honorò. La pace fà celebratay &fà fi ferma, 
che per innanxj coluiynon che alla ulta del yefcouo infidialjèy ma fem- 
freglifù deuotOyZir foggetto.La onde tutta la città in fiamma confoloi- 
. itone ne rimafeyuedendoycome in pochi giorni da due Capi principali di 

quella famiglia flato era liberato Malachia, daltunoperla giuflitUt 
del fulmine di D i OydalCaltroper hauergli con la fina mifericordia da- 
ao un nuouocuore.Cominciò quindi innan 7 ^ efercitar Malachia feng4 
contraflo il fuo officio, '^e perdo i fedeli abbandonauano la guardia 
jU lui tan-:^ da torno gli haueuano femore faldati armati. Franalo 
feifmatico Tqjgello: ^e male opere del quale ejfendofi oppofti i fedeli, 
dalle or adoni di Malachia aiutati, fi da ogni parte gli fu inchiufa ogni 
firada, che fu coflretto a uenire alla obedienga , ariportar le Eoi- 
fcopali infegne ; er da indi innanzi fen^ piu mouer altro flette in fog- 
gettione . 

Moflrò il Signor anche altri miracoli contra i nìmici di Malachia, 
Era un certo adulator, che per la prontegptf della fua lingua & deU 4 
fua maldicenn^atra grato a Vrincipi, & 4dF^e iflelfo(foflume affiti or- 
dinario 
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dinario delle corti )& era amico della parte nimica d Malachiat & la 
difendeHatdr la ejaltana con le fue parole:& laceraua , & contrariar- 
uà à Malachia prefentCt dr lontano ;& quanto lo troHoua in congrega 
tion pi» honoreuoUt tanto piu con uillane parole lo ingiuriaua. Ma non 
tardò molto la diurna nendetta , che gli fi gonfiò , &putrefecefi la lin- 
gua, da ogni parte gli nfciuan dalia fetida bocca i uermini , i quali 

fiutando egli per fette giorni finalmente con quegli infieme fiutò C ani- 
ma. Tarlando ungiamo Malachia al popolo , una donna altera , & te 
meraria pur della fiirpe di que' tiranni della Cbiefa con infoienti paro- 
le^fèmt^a haiierriuercm^ al Sacerdote di Dio, cominciò interrompere 
il fuo fermone,chiamo)ìdolo Hipocnta,^ ufurpator dalle altrui digni 
tà, & per ejfere egli calao anche la caluitiegli rhnproueraua . Ma il 
Signor rifioje per lui, clx la Dorma diuentò pagga , & gridando , che 
Malachia la Joffocaua, finalmente di mifera morte mori , & in fomma 
in breuiffirno tempo quella famiglia cofi grande, cofi ricca , & cofi po- 
tente cofi uenne à meno, <ir cofi fi disfece,che fu miracolo^ coloro, che 
ueduta haueuano la loro alteregja, & fuperbia, uedergli caduti inul- 
tbna uiltà, dT miferia. 

Effendo etìandio una grauepefidenga nella città, drproccffional- xli» 
mente con la memoria de' Santi ufcitonc il Chericato, & il popolo fuori 
della terra, facendo Malachia oratione,quella fiubito cefìò. 

Malachia in ifiatio di tre anni abbat futi gli aduerfarij , reruluta 

la libertà alla Cbiefa, rimoffi i coflumi barbari,^ introdutteui Catoli 
che confi: etudiniyér riformati i coJiinni,poi clx alla città hebbe la pa- ^ 

ce partorita, à penfar della fina pace fi riuolfe; & in luogo di fe fu^itui 
Gelafio huomo da btne,& degno di quell' honore^mal uolentieri conferì 
tendolo il popolo, ma fiore fi cormenne alle propofte,& accettate condì 
tioni. Confecrato Gelafio, hanendolo Mdachia raccomandato al xlii, 
^e,à Trincipi,c!r alla città, alla fua Tarochìa di Cormereto fe ne an- 
dò. La Diocefi di Connereto anticamente hauuti haueua due Fefcoua- 
ti i i quali dalla ambition degli anteceffori di Malachia erano fiati ri- 
dutti hi uno,& Malachia in due la ritornò à partire, c 5 r ordinò un t^e- 
fcouo à Connereto,& andò egli à Duno . £ cofa mirabile a confiderar 
la fua humiltàyche di M.rciuefcoHo,che egli era di tutta Hibemia,uolle 
tornare ad effer uno de'juffraganei:& di quella parte di dignità uolun- . - - 

tariamente anche altrui ne diede la meta. Fatto Vefcouo di Duno tor- 
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nò ardgtmar fratelli fuoi una congregation di Canonici regolari, 
tra' quali fua intention era di ttiuer uita monajliea in oratione , zìr in 
€ontcmplatione,ma quefto pemiejfo nò gli fi, tanto erailconcorfo,chn 
à Ita era fatto da nobili,& da ogni condition di perfone, che di ejfcr da 
lui inftituiti,ammoniti,& configliati defido anatio . Ffciua egli anche 
fuori della fua dioi efi per la ijola predicando , & infegnando come uno 
^pofiolo, fenga che Mirigli domandile con quale Minorità lo fkcejfe, 
per cicche appreffo di tutti era uenendfile per li fegni , esperie uirtù, 
che egli operaua.Ma pur lo rimordeua laconfcien'^ ìnetterfi à taleim 

X L 1 1 X . prefa finga la aunorita della fedia ^pofl elica : & deliberò fi per que- 
ZLiiii fio di andare d l{pma , come percioche à queW^rciuefcouato non era 

mai fiato dato il palio, che è il fupremo honore del Metropolitano. Era 
anche in quella Ifola una altra Metropoli confiituita da Celfo,fioggetta 
nondimeno alla prima fedia; defideraua egli di impetrar medefima- 

mente la confirmation della ordination di CeÌfo,& la conceffiotie anche 
XL\* d quella del palio. Sentita quefia fua intention dolfe affai a' fratelli, & 
d nobili,^ al popolo di douer cofi lungamente fiar priui della fua pre- 
fenga.& auuenne,che à punto in quel tempo uenne d morte un fuo fra- 
tello chiamato Chrifiiano,perfona piena di fj/irito, & di uirtù , fecondo 
Fefcouo di dignitd,ma forfè non menor di fantità:la cui morte fece, che 
fùpiumalageuole il trattar di andarfene, temcndofi,che anche d lui 
qualche aduerfo cafo per camino non incontraffe, ondefoffero fiati pri- 
. ui di due tali colonne della fonia Chiefa. Tutti adunque d quella anda- 
ta fua fr cenano refifienga,& egli minac ciana loro della ira di Dio,fe 
Fondar fuo impediuano;èir udendo cdoro per ma di forte intorno d do 
intender la uoluntd di Dio, & uietandolo egli,pur tre udte ne fecero 
proua,& fempre uenne la rifrofl^ in fiiuor di Malachia. Or egli prima 
, ; che metterfi in maggio pensò di fufiituire alcuno in btogo del fratello: 
^ chiamati d fe tre de' difcepdi fuoijlaua in dubbio qual di loro eleg- 
ger doueffe;et,diligentemente hmiendo mirato ognimo,diffe,Tu Edano 
( che tale era il nome di mio de' tre faccettane il carico. Et facendo faie 
colui fchim,^ ricufando con lagrime , Tfpn temergli dijje , che tu dal 
Signor rm fe Fiato mofirato, che ga ti ho ueduto in ditofanello d'oro, 
Z t V I. co'l quale hai da effere fpofato,SSacquetò colui,& Malachia confacra- 

XI V j I • tolo fi parti. Et effóndo ufeito di Scotia,& uenuto in Inghiltora, un cer 

to facerdote chiamato Sicaro guatatolo lo conobbe, quantunque per a 
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dietro mai rio lo hauejfe ucdutoana haueua Jpirito di prophetiayCt già di 
Ini haueua hauuta reuelationct & co'l dito moflr ondalo > Qwsìi é diffh , 

egli coluiydi cui detto ui bo,che di Hibemia uerrà im fanto Tontefice, 
il quale intende ipenfìeri degli huomini , Et molti de' loro fecreti dijjè 
Sicaro à Malacbiay& a'fuoi. Ety domandandolo i compagni di Mala- , 
ehia del loro ritomoy r^ofe fenj^ punto penfariàyche co'l Fefcouo po- 
chi farcbbono ritornati: & ejfi fi credettero > che do per morte auuenir 
doutfie;mafùyclx egli da Epma tornando lafciò alcuni nel monilierot 
doue era S,Bemardoy& degli altri altroue ad impararla forma delle 
reli^ioniy^ del uiuer loro:S’ egli con pochi alla patria ritornò. In In- 
ghdterrafù uijìtato Malachia da un FualleluoTrior di frati regolarU TtLTlll 
che poi diuenne monaco CfiercienJèyZjr à Malachia fi raccomandò . Et 
ueggendoyche in fua compagnia erano molti huomini y & pochi caualU 
(che oltra feruidoriy& cherid cinque preti erano con lui )gli fece offer- 
ta del ron'^noyche egli caualcaua,fcufandofiycl?e hauea duro trotto:& 
dicendoycheyfe megliorfojfeSìatOypiu uolentieri dato lo haurebbejil f^e 
fcouogU dhffeyQ^anto egli ud meno, tanto piu uolentieri lo accetto:ma 
ualer poco non può cofa offerta da uolmtà cefi pretiofa,^ riuoltoi^ 
fuoi diffe,Qu^^o metterete in ordine per me , che mi fora commodo af- 
fai , & lungamente mi durerà . Et montato à cauallo trono ejfer nero, 
cìx lutueua uno fconcio andare: ma poi tuttauiafi andò addolcendo , fi 
che diuenne commodiffimo,&acciothe effetto non mancaffe a ^ola, '* • 

che egli detta haueffe,nongli mancò infìn al nono annoynel qual egli uff 
fe,& fà patffreno ottimoy&pretiofiffimo.& pqifà euidente miracolo, 
che quando lo hebbe era come morello, & cominciò fkrfi bardo ,& di 
di indi tanto fi fece bianco , che malageuolmente fe ne trouaua altro, 
che foffe piu candido.Fù Malachia in quel maggio alla Badia di S.Ber . 

nardoychepoi fcriffe la uita di lui,&(come egli ferine) ueduti ifuoi mo 
nad,ne moflrò compuntione, & quelli bene edificati della uifita fiiari- 
mafero confolati;& Malachia,& Bernardo infino alla morte di Mala 
chia furono congiuntiffimi amici.Egli paffute le Mlpi arriuò ad Inurea: 
cJr effendo nella cafa, doue egli allo^iò, un picciol figliuolo , che fìaua 
per morire,alla fanità lo ritornò. Fnialmente peruenne a I{pma,& tene 
ua in que' tempi la fanta ^pofìolica Bimana fedia Innocentiofecondo, 
il qual benignamente lo riceiiette,&fenti conffaffion delfuofi Imgo ca ' 

mÌHo.Malacbia,cbe tmprefjofi banca nel( animo il moniflero di chiara 
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ualle,fu^licò al Tapa con molte lagrimctchegli dejje licem;a di poter 
XLix. ridkcerji à uikere,& à morire in qkellkogo. Ma il TapUf checonofce- 
uà Imi ejfere atto adimprefe di kniuerfal benefìcio,non gliele nelle con- 
cedere. Malachia dimorò in I{pma per lo fratto di un mefe , uifitandot 
L. & frequentando con oratione i fanti luoghi. Folle il Tapa in quel tem- 
po intender da luh& da'fuoi lo fiato della Chiefa di Hibemia,le leggU 
LI, te confuetudmit& igouemi.Et haiiendo hanuta information delle co-- 
feda Ini operatCy nel partir fuolo fece legato per tutta Hibemia , ha- 
uendo hauuto lettere dal yefcouo GislebertOy che egli per la uecchie^ 

^ piu à quella imprefa attendere nonpoteua.Donumdò poi egli la con 
LH. fermation della Chiefa Metropolitana , ipalij : & della Chiefa ne 
hebbe la confirmarione incontanente; de palij uer amente diffe il Tapa 
è mefliero di proceder piufolennemente..Arrikato che farai alla patria^ 
farai ragunare un Concilio de' yefcoui,de Chericiy & de principali del 
la regione.-^ di comnutn confenthnentoper honefleperfonenemande- 
LUI. rete àfnr richiejìay cìr m farà conceduto.Quindi leuatafi la mitra di te 
fta à lui la pofey^gli diede laftola > i/ manipnlo , i quali egli ufato 

era di hauer ne' facrificij: & falutatolo nel bacio della pace, datagli la 
LI II I. fua auttorita,& la fua benedittione,lo licentiò. Tornò egli per Chiara 
ualle con molta confolation dclt .Abbate, de' monaci: & profonda- 

mente fujpirando, che à lui lecito non foffe di fodisfhre al fuo defìderio, 
lafcitmdoui quattro de^ fuoi,dijfe,Fra queflo mexp ni prego, che in cam 
bio di me rimangano qn^i , che da uoi imparino quello , che hauranm 
LV, da infegnare à noi. Ci faranno per femenga ; in quejio feme faranno 

benedette legenti,^ queUegenti,clje dagli antichi giorni hanno udito 
il nome de' monaci,ma monaco non hatmoueduto. érconquesio fene 
Lvi. andò, ilue' fuoi prouati,^ conofeiuti fatti furono monaci . Dopo un ’ 
tempo efjèndo il Santo tornato à cafa ne,tnandò degli altri,:^ di quelli 
fatto fa ilmedeftmo. .Apprejfo effendo coloro da diuim fapienga infa- 
tuiti, da Bernardo gli furono rimandati,dato loro per padre il fanto fra 
te ChriSiiano,cheeraundiloro,&ui aggimfe anche de'fuoi quanti 
LVii. baftauano à fare una Badia,la qualnonfàjenga frutto , che daquella 
cinque altri tnonijìerij di monaci ne ufeirono , mentre anchor uiuea S, 
Bernardo fi che multipHcauano fecondo il defìderio di Malachia, Jè 

condo che da lui era fiato predetto. 

Tartito Malachia di Chiaraualle pafìò in Ifcotia , doue trouò il 
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Dalli d in un citello con un fuo figliuolo ammalato:^t effèndo honore- 
tiolmente dal l{efiatoriceitutOtfu da lui pregatCtclx al figliuolo rendef 
fe lafanita.Egliyl.auciido benedetto deti'aofuaycon quella lo <^erfe,ór • 
gii di/fctSta di buona uoglia figlùioloy die quefiauoUa non morrai , ^ LVIII. 
il giorno feguente fi leuò fimo, di che tutta la corte ne fece gran fifia. 

Lo uoleua il I{e tener [eco qualche giorno j ma egli per fuggir la monda 
na gloria fermarnon ui fi uolle,(jrU mattina feguente fi partii & pafi 
fondo per un mllaggio chiamato Grugeldotlouennead mcomraruna 
fittuiuUa muta ; & alla oration fua le fu fciolta la lingua , <<rparlaua 
fchiettamente. Tofcia entrato offendo in una uilla detta la chiefa di S, 
Martino,apprefentatagli fu una femina freneticai legata con funiiOr 
quella ritornò egli fana nel fuo fenno..Arriuò poi al portOidoue imbar~ 
care fi douea: eìrper alcuni di ìfj/ettò paffaggio, ma non fenga utilitd; 
che qiiiui fece uno Oratorio di una fiepetefiuta di uimitK,et poi la cinfe 
di uno fieccato,& lo ffatioyche era tra £ OratoriOt<^ lo fteccatOylo or~ 
dinò per cimiteriOy& gli diede la fua benedittione:dalla quale mraco- l i x. 

* li affai ne riufcirono ; che da' luoghi dintorno molti de gli infermi y che 

quiui erano portatila fanita riceueano. Vna femina,che era fciolta di 
tutte le membra, portataui fopra un cono, et iftataui una notteyco'fiuoi 
piedi dcafafe ne tornò. 

Faceua ma notte quiui oratione una altra femitia,^ pafjando quin 
di m huomo b(fiìale,& trouatala folaygli diede delle mani addoffo,per 
fatiame il fuo appetito.^ ella tutta sbigottitOyChe vuoi furi di ffe.Qm 
fio è luogo fanto.habbi nfpetto à D io, & alfuoferuo Malachia.Ma 
non fe ne udendo colui rimaner yfubito parue,che d intra le cofeie di co 
lei ufeiffe una uelenc fa,dr gonfiata botta : dalla quale fpauentato colui 
fubitamente con m folto rileuatofife ne fuggi, ^ ella immaculata ne 
rhnafe. 

Seguitifi bora il uiaggio del Santo. Egli dopo alcuni giorm fi imbar- 
cò ,&■ con felice ueìttonauigando arriitò olfuomonificrodiBencitor- 
roy acciocheiprimi fiuoi figliuoli riceuefiero la fua prima benedittione. 

Grande fu la loto confolatione,ildcfiderato padre bauendoricouerato. LX* '• 
Sifparfc la fama del fuo ritorno, & da ogni parte fu fatto concorfo:gìr 
- egli ad ogniuno communicaua lagratiafua, il frutto della fua lega- 

tioneyandando attorno ragurando Concilii, ammarflrando,riprenden- 
doy& cqfìigando fen-ga ricetto di dignità, digradoydi feffo,ne di età di 
- _ per- 
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perfoìu } renouMtdo le antiche fante tradìtiom» che per negligenza 
L X I. Sacerdoti erano andate in difufaaza > formando delle regole nuone, 
L X 1 1 • Egli dal primo giorno della fna conuerftone non hebbe mai cofa di 

proprio^n fer Mignon ferueynon uilUynon cafe > ne poffeffioniyne pur né 
yefcouati hebbe rendite {dame: & quafi di continuo era in camino > al 
Vangelo fernendoy & del Vangelo uiuendo.^e/fo anchora 'mfegnana il 
VangeloyUiuendo delle fatiche delle mani fucy & de'fuoi. &fe qualche 
Molta fthauea da fermar yfifermaua in alcuno de' luogkiyche egli per Hi 
l/ernia baueuajparfiyin commun uinendo congli altri in babito non dif- 
ferente dagli altri * & Legato andana atomo a piediy la fna legai ione 
efercitandoydimofirandofi nero ^pcftolo die HK i s t o nel/uo^po 
fiolato. Ma ueggiamo anche défuoi miracoli. 

Fu chiamato à guarire una ijpiritata: & incontanente da lei cacciò 
quel nndignoJl quale quindi ufeito entrò in una altrayche quiui era pre 
fentc:& egli al dimonioy T^pn ti ho leuato qiàndi > perche babbi da ertr- 
trar qui. efeine, ufcì «r eir ritornò nella prima; cÌTyCofiretto pur 
di riufcimeynelT altra anafora fi mife : dr cefi hauendo fatto piu uolte, 
ueggendofi egli fchemhr dal dhnonio , in fe raccolto con tutta la forza 
deUa fua fede tornò d comandargliyche del tuttofi ne andaffi;& ne fiè- 
ro amendne liberate. In Lefmorro anchora uno ijpiritato fu liberato da 
lui. Ma dr da lontano guariua egli degli fintati. 

Giaceua uno infirmo in una cafa ydr era infirmo per operation del 
dianolo : dfhaueua in quella cafa dormito Malachia , SentiCinfermo i 
dianoli dir tra loroyBìfogna guardar yche cofliii non tocchi nefiramaXz 
Zpynefiramcydoue dormito ha quelt Hipocrita.Intefitinfermoychepar 
lauano di Malachia ; perche del fiuo letto come meglio potè ufeito , con 
le maniydr con le ginocchia flrafiinandofi fi auuiò uerfo lày doue il San 
to hauea dormito : & fubitofu nell'aere fentito > 7{qn lo lafciareytien- 
loyritienlo: perduta habbiamo la preda. Et colui dal defiderio porta- 
to y& da quelle noci maggiormente i^ecuratOy piu gagUardamente fi 
fludiaua di arriuar al rimedio della fua falute:& uenuto al lettoy&fo- 
LX 1 1 1. pra quelgittatofiydr riuoltatofi nella pagUay finti gridar y.Ahiyohiyche 
da noi fiejfi ci fiamo rubiatiy ci fiamo ingannati > egli è campat o;dr in 
quel punto da lui fi parti tutto quel terrore y dr horrorey che egli dé di- 
tnonij fentiua,&fu rifanato. 

^endogliprefentato m fianetico legatOyComandòycbefoffefcioUot 
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lanate di actiMafanta,&fulibero. Lxuii, 

Gli fu medejimamente menato dauanti m legato , che predi- 

coita le cofeda aunenire ; & il furor ,&la rabbia fatto C haiteua ga- 
gliardo, &pericolofo alle altrui offefe:&egli,comandato, che frffe 
fcioltojo rimandò fono. 

In megp di una firada apprefentatagli fu dal padre,& dalla madre- 
ma fanciulla muta, pregandolo delfuo aiuto:& egli,fktta oratione,^ 
co un dito intinto del fito fputo toccandole la lingua Je diede la fàueìlai 
In ufeendo di una Chiefa all incontro gli uiaie un huomo con la mo- 
glicjche nonpotea parlare, & è pregato, che la farà. Egli fi ferma in firn 
la porta, fiondo il popolo datomo. Il Santo le da la benedittione, & di- 
ce, Di il Vatemofiro; & ella in tptello ifiante lo pronuntiò. 

Vn ricco hifermo,chegia x 1 1 .giorni perduta haucua la fàuella, al- 
la uifia del Santo^he lo uifitò,ricuperò ilparlare:&prefo il fanto Sa- 
cramento della Eucharifiia inbuona confeffione pafiò à meglior uita, 

^ndò ungentilbuomo, che bauea da trattar alcuna cofa con lui al- 
la fita camera , & dal fito letto perdeuotion fecret amente ne traffe tre 
giunchi,da* quali nella fede di coluti per la fantita di Malachia fatti i. x v i. 
furono molti miracoli» 

Ejfeìtdo egli un giorno à menfa uenne m gentilhuomo à dirgli , che 
egli hauca la moglie grauida , la quale già pt^ati hauea tutti i temùm 
dei partorire con marauiglia di ogni uno, & con ferma opinione ,che el- 
la baueffe da morire.Erafeco à menfa anche il l^efcouo di quella cittai 
il quale etiandio con degli alt ri per la falute della dotatalo pregarono, 
tir rifjtofe Malachia,Ho pietà di lci,che é donna dà bette,& pudica.Et, 
porto al marito il bicchiere , che egli hauea in mano , ^ al quale data 
haueala benedittione,glidiffe,Fa,& dalle quefiodbere.Beuue la don lxtii. 
na, & la notte feguentefenga pericolo partorì. 

Trattando egli con un Conte dt ylidia dame cofe in campagna fra 
moltitudine dt brigate,uenne .à lui una donna grauida,dicendo, che già ^ 

erano qumdeci mefi,& uenti di, che era pregna , pregando, che 4 * aiu- 
tafie con le fue orationi.Egli mofio d compitone pregò, & ella in quel 
pmtofu ueduta da tutti,che haueua partorito. 

T^el medefimo luogo fi trouaua uno,cbe teneua la concubina del fra 
teUo,ér era foldato,& feruidor del Conte di Flidia:t!r quiui comporne 
uno altro,chegli diffe,ii te non è lecito tener la concubina di tuo fatd 
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. ìo.Et colui arrogantemente rijbofet che tener la uolcita,gittrandOicha 

mai non era per lafciarla. Et Malachia t alterato per ^lo de!t honor di 
LX VI 1 1 Di o,diffctD 1 o mal tuogrado te ne habbia da feparare.ColHÌ sdegna- 
lo fi farti , & cfuindi lontano hauendo trouata ma giouniCy gli mife le 
mani addojjò per isfor^ala. Vna fantCy che era con effo leiycorfa à cafa 
lo dijfe ii fratelli: i anali gelofi delT honor della forella furono la incontà 
tieìite t éf colto comi in fui fatto lo amai^arono. il raga':!^ del J’ol- 
dato, tornato dotte era tf nella ragmanga,contò il cafo,^ un grande fin 
for,eìr un grande Jfauento occupò tutti,uedendo,comelamaladittione 
del Santo hanea hauuto fiéito ejfetto:& molti colpeuolida qnefio efem 
pio rauueduti dal mal fare fi ritirarono. , 

yn Conte Diamùtio già gran tempo giaceua inietto;^ Malachia 
agramente lo riprefe, che foffe mal Intorno, & che non ad altro feruijjè, 
L X I X . ^je al uentre,et alla gola:& hauendolo afferfo con acqua benedetta, lo 
fece di f abito leuar fitfo, & fi gagliardo , else aUhora allhora montò d 
cauaìlo. 

yenne à lui un padre con un figlimi paralitico , pregandolo , che lo 
, fanaffe.Et egli,fktta una brieue oratione,ya diffe,cl'e farà fanato.Tor 

nò colui il giorno feguente co'l figliuol non fimo . Et Malachia leuattfi 
flette fiopra il figliuolo orando piu Imgamente ,&lo fonò . Tot diffe al 
padre,Oferificilo à D i o.I{JJpofie,che jfhtto lo haurebbe.& dopo alcuni 
IX X. ami quel giouine ricadde nel medefimo male , fu fermamente per lo 

mancamento della promeffa. 

y ernie di lontano mo,che haueua un figliiiolo,che non fi poteua aia 
tar dc^piedi. & Malachia domandò,donde dogli foffe auiienuto. Diffe, 
che giocando in mitrato da fubito Jomto opprejfo quitti fi addormentò, 
eìrciterifuegliatofi fi trono in quel modo guafìo,& che penfauaeffere 
fiata opera di dhnonij; eir con lagrime chiedeua aiuto. Malachia moffo 
à pietà fi mife J far oratione, detto hauendo, che fra quel megp quel fi- 
gliuolo domiffefopraumfedia. Dormi,&fanofirifit€gliò. 

7i[el monijiero di Beneborro era m pouero,che uiuetta delle limo fine 
de' frati , eir che in m piftrmo facendo qualche feruigietto figuadagna- 
ua alcm quattrino. Coflui Jiroppiato con le mani caminando, le gambe 
morte dietro fifirafemaua : eìr uedendolo un giorno Malachiaftar tut- 
to malinconofo (Lutami la fifa cella,lo domandò che haueffe.!{^ofe,TH 
uedicomenùfchinoio fiagia tanti anni tribolato, che la mano del Si- 

gnor 


j^ormijlaaddo/fo; & per punta ddU miaafftmionecolorot ehc pierà 
hauer mi dourebbonoy mi fchernifcono . Mtdachia mnffb à comp^^ìoìie 
leuit coagli occlji le mani al Cielo , eir fatta ima brieue or ottone entrò 
in cella : & colui fi leuò ; sfiondo in piedi fi maroHigliaua, & ifiauo 
tra ducyfe uerofofie,ofedormifie.poi cominciò pian piano far proiuty 
fe poteua caminare , non fi perfuadendo di eflèr cofigagliardo.alla fin 
tjuafi defio da grane formo conobbe la diuina mifericordia hauer opera*- 
to in lui:conmciò andar gagliardamente; &correndoy(& f aitando an- 
dò al pifirino , ringratit^o il Signore : & quelliy che prima ueduto lo 
baueano, pieni difiuporefi penfauanotche fofi'e una fama fina. 

Sanò egli anche un hidropico con la oratione: & rhnafe nel mangie- 
rò fatto f^ior di pecore. 

Mancato era il f'efeouo à Corcagia citta di H iberni a: & diffenfiom 
era tra le partituoleruio ognitmo il fuoyet non quel di D i o.Qióui andò 
Malachia , & ragunato il chericato y& il popolo cercò di iirur le loro 
ttolunta;^ battendo perfuafo loro, che à lui ne rimctteffero la detttone% 
nominò non m grande , nedelpaefc, ma un pouero,fanto,& dotto, &■ 
forefi 'tero.& cercando/} di lui fi trouò,che era in letto, gsr chiamato are 
dar non poteua , fe non fojfe/iato portato . di/fe Malachia , Leuim 

nome del Signore . io gliele comando . la obedien't^gli fora trtedecina. 
Colui fi fentiua debole , & non fi reputaiia atto alla cura del ytfcoua- 
to. dalla altra parte haurebbe uoluto obedire . perche fece proua di fol* 
leuarfi : fentendo/i pÌHgagliardo,che non era il fito auijò, & corttin- 

ciando hauer fede nelùi font ita di Malachia , & accrefcendogli la fede 
le forze, fi leuò , aruiò ,& da Malachia fu pqfio in fedia fenga uerurut 
contradittione, conofeendofi da quefio miracolo, chequ^a eradittirut 
uolttma. 

T attua una gentildorma il flu/fo del fangue ,^era amata da Ma-* 
lachia no» per la fua nobilta,ma per le /ite tur tu: fentendofi ella uè- 

nh meno rrumdòà pregar Malachia, che poi che egli piu non era per 
corporalmente uederla , haueffe raccomandata Inanima fua . Si dolfe 
Malachia, che una dorma di opere fi-uttuofe , & fante mancar doue/Jè: 
dr non fi fentendo poter cofi t^o correr la, per e/fer lomano , chiamò 
Malco giouine, & gagliardo /rateilo di Chriftiano .Abbate, nominato 
à dietroyzìrgli diede tre pomi da portar alla donna,dicendo,chea/fag- 
giando quelli fi a/fecura/jè di non morir prima, che uederlo , & che e^o 
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'glihauea benedcttL^ndò Malcotctfece la ambafcìata.La dótta udito 
il nome di Malachia tutta fi racconjolò»& parlar già ho potendo fece 
^ fegnOfchefoUeuar la douefièroj per /àr prona, fé gufar poteua di qud 

pomi. TieguSìòtfi confortò, parlò, & rendè grafie ÙD io. Le uenne 
fonno, dormici che fitto non hauea già piu giorni : ifuegliata fi 

fenti fatta, fe non che erafiacca,& debile per lo molto JàngueJparfo,ér 
per non hanerpiu di potuto mangiare. Ma foprauenendo poi Malachia 
il giorno fegnetite,la intera fanita,dr lagagtiardexp^ lereSlitui. ; 

Habitana ungentilhnomo uicino al moniflero di Benchorro , il qiior 
le battendo la moglie inferma A morte mandò A chiamar Malachia,ch^ 
LX X 1 X. andajfe A darle la efirema Hntione.Effo ui andò,& ella'^ome lo uidcicon 
folation ne moflrò : & ttolendo egli ungerla porne A tutti bene, che alla 
mattina fi differijje, per ejjèr la fera già tardi . Malachia co' fitoi ufci 
della camera di lei. Ma non fi flette molto , che fi leuò un fubito romof 
conpianti,& con lamenti, che la donna erapaflata. Corfe A lei Mala- 
chia co'fuoi,&fattofi al letto,come la uide morta, tutto rhnafe affUt- 
L X X II I to,& abbattuto delT animo, Afefleffo imputando , che non le fofl'e flato 
idato tjuel 5acrameuto.Et alT^te al Cielo le mani,Signor difleti prego, 
io ho fatto ftoltamcnte: io io ho peccato, che ho differito; non cofteì,cl)e 
Holeua. Et cofi in prefem^ di tutti protffiò,che non era per riceiier con 
folation uertma , ne per ^r pace allo fpirito fuo,fe A lei non rendeua la 
gratta, che per lei hauea portato. Et iftandole fopra,tutta la notte con- 
fiananaingemiti,& in ucce di ungerla la bagnauaconlagrime.Diffe d 
fuoi,che ttegghiaflero , & or afferò: tir cofi negghiando ejji in Salmi, 
eflo in lagrime la notte trapajfaro.f'enuta la mattina fu efaudito dal Si 
gnore:che ella apertigli occhi,^àgHÌfa di chi da grane forno firifue- 
glia,gli occhi, la fonte,^ le tempie flropicciandofì, & sbadigliando fi 
leuò A federe in fu'l letto , & fcòrto Malachia A lui inchinatafi lo falu- 
tò. Di che ilpianto in allegre:^ fi conuerti. 'HpndimeM uoUe Mala- 
Lx X n 1 1 • chia darle la mtione,fapendo, else per quel Sacramento i peccati fi ri- 
mettono, & che la oration della fede falua th fermo . il eoe fatto fe ne 
■andò,& ellaguari,&uilfi «w tempo dapoi, 

: Era una donna tanto altera, tanto fiera,& tanto colerica,che nep4 
rentì,ne uiciui non la poteuano comportare: A tutti diceua ingiurie, (jr 
MÌllarùe,gÌMOcaua di mano,& pur i figliuoli non poteuano durare A flar 
. *. ’ con eflo lei, tanto era il faSiidio , Vngiomo la conduflero A Malachia, 

■ . gfglie- 
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ÌSr^Utnéfèee^ le tfi$erele . L'huomo di Dio la tira ^parte,^ la do^ 

manda, fe fi è mai coìifejfata. Ì{Jlponde di nò. Le dice,che fi confeffi. Et. 

ellà à luifi'confejfa. Egli le impone la penitènti , eìr fopra lei pregali lxzt» 

Signor, che le doni fpirito di manfuetadine ; &poi le comanda, che piu 

pon fi cQTUca.Ella da quel di hmang} fu tanto humana, & tanto man-- -i 

fiéeta, che non fi moueapwr ad ira par ingiurie > o uiUanie, che le fonerà 

dette,o fiate. 

; Fn gentilhMomo nobile al fecola, & pia apprejfo Dio andò à Mala 
el)ia , dolendofi della lierilita della anima fina , ^pregandolo , che da 
Dio gli anpetr afe gratta di lagrimare : ^ egli Jorridendo, & piacer 
fentaido,che un fecolar gratta Jpiritnale defitderajfe, quafi come facen- 
dogli cor e:^ lo abbracciò , & con una fua guancia toccò una guan- 
cia di lui, tir gli dijfe,Fatto tifila do, che hai domandato,^ per innanm 
v^fu fatto colui fonte di lagrime, 

; Era una Ifola di Hibemiagiaabondantijfimadipefcei&perlipec-. 
coti degli habitdti( come è da creder )fu priuata di quella conrnoditdm 
di che quelle genti patinano affai, & ne erano addolorate. Hebbe noti- ^ 
ria una femina,che fe Malachia hauefjè pregato per lorod-'ufata abon- 
dan'za farebbe ritornatati ella lo fece ptpere al popolo. Andò Mala- • ^ J 

ebia à uifitar quella Ifola i per far loro parte delle grotte jpirituali ; i 
fubito qu^ barbari à lui ricorfero à pregar di rihauereil pefce.Egli loro 
rifj>ofe,che la non era andato per qHefio,ma per pe fiore huomini.Etpur 
facendo effi ijlan'j^ piu del temporale,che dello jprrituale,ingmocchiato- 
fi nel lido pregò il Signore, che quantunque indegni ne foffiro,degnajfi 
di far loro quella grada, poi eoe con tanta fede la domandauano . Fu' 
efaudito, i la quantità del pefie loro ritornò , iperauuentura mag- 
gior che fiata non era prima. 

Vennero una uolta tre Vcfcoui nella uilla Focarta , nella qual fi di- 
ce che nacque font a Brigida,i il quarto era Malachta.ll Trete,nelU ' 
cui cafa erotto alloggtati,diJJè, Come farò,che non hopefief Et rijpon-- 
dendo Malachia, che da'pefcatori ne comperaffe, rifpofi, che erano già. 
due anni, che nel fifone un pefie non appariua: i cite perdo i pefiat ori. 

C arte lafciata haueano. Et egli diffi , Fa, che gittino le reti nel nome 
del Signore. Cufifu fatto,et al pròno tratto tòati furono dodict Salmo- 
ni : ì tonfato àgittarla ne prefero altrettanti : fi che hebbero abon- 
dantemite dagodere. Mai fine che fofffi conofiiuto di Malachia .effiro) 

i . Sfz fiato 


Oigitized by CoogU 


5H l ^ riT.jt 

Jlàt9 il miracolo » par dne ami feguemi piu ueduto non fupefce in qud 
fiume. 

. , ' ' j ^ Fu in Lefinorro mtcìxrico (per quello f/;e fi teneua ) di buona uita, 
ma non di buonafede , il qual perfuadendofi di ejfer dotto » diceuat che 
LXXYJ, nel Sacramento della Eucharifiia era il Sacramento, ma non la cofa del 
SacranxrUo: eh é che ui eraCHKj sr om uirtù , ma non in fiiftan* 
Di quefla cofa fu egli piu uolte fecretamente ammonito, & riprefo 
il MaLacììia,ma in nano. Fece poi Malachia una congregation di che 
ruifeparatamaite da laici, per ammonirlo, & non per mtuperarlo;^ 
datagli licerne di parlar, colui adoperò tutto il fuo ingegno , & tutta 
la fui eloqucn;^ in difender la fua opinione: Ma rijpondendi^li Mala* 
chia, per ophùon di tutti fii conuinto,& dada congregation fi parti con 
fujo, ma non corretto, che egli diceua ejfere flato non umtoper ragione^ 
ma opprejfo dalla auttorita del yefeono}^^ dijfe à Malachia, Tu hog* 
gì finn^ cagion mi bài confufo, & fermamente cantra la uerHa,^ con 
tra la tua confa e^a. Si dolfe Malachia della oflination di colui,ma piu 
di efferc imputato di herefta:et ragimato infìeme co'cherici il popolo, ptt 
blicamente lo riprefe,anmonendolo,cht mutajfe opinione, confortando 
1, \ Z V 1 1 lo etiandio à do altri Vefeoui,^ tutto il chericato:et obedir non uolen 
do,lo fcommutùcarono, proteflandogli,che era Herctico. Et colui non 
perdo punto mutandufi dijje , Foi tutti fauorit e piu laperfona , che la. 
tterità . Io, per difender la ucrita, non Ira rifbetto à perfone . A queSle 
parole conturbatofi il Santo dijjc,ll Signor ti faccia dir la ucrita anche 
perforxa.Et,hauemio colui detto Mimen,ogniuno fe ne andò per li fat* 
ti fuoi.Lo fcommunicato non potendo patir di piu flar quiui dishonora* 
tOi& infame, pensò di andarfene:& imbagagliate le cofe fue fe ne ufd 
della citta . & ecco che da fubita infirmita ^alitaper debole^a non 
potC7ido andare auanti,à giacer fi pofe in terra là, doue fi trouaua, 
Qumdipafiando àcafo un pa'3^uagabondodoTnandò,che facefiequi 
ui. I{ifpofe , che da itfirmitagrauijfima era epprefio, che non poteua ne 
andar , ne tornare . Gli dijfe Upaggp , Ella è la morte. Tornati a capti 
che io ti aiuterò.Et cofi aiutandolo colui ritorna ù cajà,dr torna infci 
dr ricorre alla mifericordia di D\o:& in quella flejla bora fa chiama- 
re il Fefcouo, ricono fee la uerit4 , danna il fuo errore , cérifejia la fua 
colpa, è ajioluto, domandala communione:gUuien data la ricondlia- 
tione , & quafi in un momatto la perfidia con U bocca è ributtata,elr 

con 
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con la morte uieHepurgata,ftupendofi tm'u che la parola di Malacbiat 
cefi tofto foffè adempiuta. 

T^t^uep-a alcuni popoli diijue’paefi Mtagraueeontrouerpa:là o» 
A. pregato fu Malachia , che andajjé à trattar di mettergli in concor- 
dia. & hauendo egli alpo impedimento, ad uno altro yefcouo ne com- 
mifelaimprefat& dicendo colui, che efjo non erail chiamato , & eh» 
d do non era atto , ne di lui farebbe fitta fiima ,gli d^e , che andaffed 
che Dio farebbe fiato con ejfo lui.Et qitegli,Obediro.-mafe coloro note 
mi udiranno, à te m appeìlero.Et egli forridendo, Cofi fta. il V'ejcouo 
andò, chiamò le parti , Pattò, & conchiufe la pace ,&poifene tor-> 
nò.L'una delle parti uedendo,che Colpa fatto la fede della paceaffècu^ 
ratafi hauea depofielcarme^aìj^ hauere altro rijpetto fi uolfe à per- 
ftguitarla.Cio udito il Vefcouo ritornò a loro , & Pouato il loro capo 
fi dolfctche a qu^o modo mancatogli fojfe della data fedetet colui non 
ne fece flimaJEgli contro lui inuocò il nome di Malachia, & alpeP an- 
te nefìt.Quel capitano,JehemÌdo il yefcouo,dijfe. Ti penfi tMforfe,c})C 
per te rimaner ci debbiamo di uindicarci de' neflri nhnid , i quali D i o 
ci ha dati in mano C il Fefcouo ricordatofi di quello , che egli a Mala- 
chia detto hauea,co'l nolto uoltofi upfoalmoniftpo dolente di/fe. Do- 
ue fe tUihuomo diD i douefetuf 'hfanéqueflo, padre, quello , che 

io ti diceua? Io uenni pp far bene , & ho fatto male , che coloro mor- 
rAto nel corpo,&- cofioro nelCa)iima.Et cofi molte coJèdiceua:& qut^ 
mancatori tut tatua canmauano , per Pouare i nimiei. Et eccoti , che 
per camino fono fopragiunti da alcuni , che portano loro nouella ,cbe i 
nimiei loro patto enpati nelle loro terre,& mettenano ogm cofa à fp- 
ro, & à fuoco, & le loro mogli, & i loro figliuoli ne maumano prigio- 
ni. Tpche fubito diedpo uolta, & pouato, che non pa uero, conobbe- 
ro, che la imiocation di Malachiapafiata quella, che in ijpirito di nS 
o^gnagli hauea beffati.il Vefcouo hauutane nouella tornò à Malachia 
lieto, contandogli tutto il fucceffò. 

Sapendo adunque Malachia, che pp tali mouimenti turbata pala 
pace, andò egli fiejfo, & con fede, & congiuramaiti dell ima , tir del- 
Palpa ppte quella tornò à fiabilire.fìr coloro,à cui la prima uolta pa 
fiato mancato,di uindicarfenefecpo il lor penfipo:& ifprei^tipatti^ 
tir di Malachia non curtatdofnifieme fi mifetOipp Pouare gli auupfa- 
rìj ffroucduti.EtJbauendofeno^ fittica paffuto ungranfiume,fìtrono ri 

tenuti 
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tenuti da un fiutnicellotcbe trouarofoco fin a»anti,U quale loro fi huh^ 
Jlrò effere un fiume ^ofiìffmo, ne afù ma da poterlo poffare. Si maraui^ 
gliaro trottandolo cofi groffoy fapcndo,che era come un rufcelletto.fape 
tianoycìte non erano fiate piouey& che fe anche fiate foffiro,non era ufit-, 
lodi crefcerintal maniera y che allagate bauea le campagtte fuor di 
ogni memoria. Si rauuidero finalmente , che per bauer rotti i patti fòt 
tf con Malachiayd loro era fiata tagliata lauia. ^ fenT^ fare altro 
fi ne tornare. ■' 

' n caualiere nimico al B^eper me-ip cU Malachia ne hebbe la ricon - , 

eiliationeyla qual non ofiante il J{e hauutolo in J'uo podere lo fece incar, 
cerare d parenti ricorrono à Malacbiaycheferuar fi fàccia la fede. Ma 
iachiadafe non potendo altramente sfarle il BSyricorre y ad altre 
forze.Et ragunata mia moltitudine di J'uoi difcepoÙyua al BSy&gU do 
WMtida il caualiere.lt BefhU fiordo: tr Malachia à lui ,Betu ti porti , 
iniquamente cantra D loycontra mey& cantra te fieffoycontrauenendo " 
al patto.eir fie tu non ne fai contofo fio beneio . colui fi riposò fiopra la, 
parola mia , & morendo io farò colpeuole della fua morte . A che fine 
fiir te traditorey et me mancatore^ Sappiayche ne ioyue alcuno di quefiiy 
che fono mecoynon fìamo per mangiar boccone, in fin che colui non é li- 
berato. Cofi detto entrò in um Chiefity (^gemendo, Ct fiufpirando in- 
fieme co'fiuoi à Diodi un tanto torto fi richiamaua, pregando , che il 
prigioniere fioffie liberato . Q^elgiomoy&lafieguente notte il dicano, 
la or at ione continuarono.Fu fatto intendere al I{e quelychefkceua- 
Hoi& e^li maggiormente indurato quindi ft aUontanòy acciochela uici 
nita della orationefiorga notigli fàceffeyquafi come ella non haueffè uir 
tu di coglierlo lontano . Hor che ne fieguiill Befiu priuato del uedere, 
tir àguifia di Taolofiù condutto a mano a Malachia, fie HoUe ricuperar 
la u^ia;& cofi sformato fin à liberar t incarcerato, 

• Fù detto a dietro,cl)e nel riedificar il moniftero di Benchorro Mala- 
chia nò fiuolle ritener le poffeffìoni.Orcolui,a cui egli cedute le bauea, 
ingrato fiethpre cantra Malachia , & cantra i fiuoiinfiolentiffimamente 
fi portòycon opere doue poteua offendendogli, ^ con la lingua fiemprt 
lacerandogli. ma non pafiò fiengagiufia retributione. Haueuaegli un fi 
glÌHolo,che imitando la mala natura del padre , ad altro, che ad offen- 
der Malachia r, Ò miraua.Fatto haueua Malachia proponimento di edi 
ficaie un tempio di pietra uiua alla guìjaycbe egli in altre regioninota- 
. to' 
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io haueua: eJr hauendo già dato prhicipio a fondarlo^ marauigliaiioMo 
ipaefaniiper no fi tro nar allhora tal jabrica per quelle regioni;^ quel 
temerario del figliuolo altra la marauiglia ne concepctte dolor e^ & c<h 
tnmciò dannar Malacbiatcome uanot ^ambitiof 0, motivando la gra~ 
della Jpefa,& cordonando le brigate à non uoler confentir a tal 
caricot chejdpean bene , thè fe^a loro Malachia tale ed fido far non 
patena. Et hauendo tirato molti nella fina opinione » andò à trouar Ma- 
lachia infili luogotctgli diffcyO huomo da bencychepenfier d quefio tuo 
di introducer qutjla nouità ne' ncftri paefi f fitamo Scote fi noi , ^ non 
Francefi. che uanita è quefia f che habbiamo noi bifogno di opera cofi 
fup(rbay& cofifonercbia i donde haurai tu pottero , & mendico modo 
da finirla l chi la uederà maifimta f che prefuntion è qu^la cominciar • i ' i' .i 

cofiiyche tu non pojja darle compimentollafcia liartylafcia flarey& riti 
■rati da tnttfia paxjtfa; altramente noi andar aitanti non ti lafcieremó, 

^ non lo comporteremo. Cofiparlaua il prefontuofoy^ della fita feioc 
che:^ non fi accorgeua;chè coloroy i quali erano andati feco , ueduto 
Malachia mutarono animo , & da colui fi feparauano. il Santo gli dìf : / ^ 
feyMifchincyC operayche tu uedi incomtnciatay ^ che ad htuidia ti mo- 
ne y fermamaitefi finirà: & molti finita la uedranno . Tu uer amento» 
che non uuoi^on la uedrai ; firperdoche non uuoiy ne morr ai. H abbiti 
cura di non morir nel tuopeccato.La opera fi finì (come apprefib fi di- 
ra )& colui non la uidcyche quell" anno morì. 

- il padre hauendo intefo quelyche haueua fatto il figliuolo , & quel» 

■che detto haueua il SantOyfapendoychele parole di lui erano fentern^ e- 
fecutbieydijJèyEgli ha amerj^to mio figliuolo . Et falito in furore fo- 
fpinto dal dianolo cominciò accufar Malachia nel coffietto de' Signori 
delpaefe di inuiéaydifàlfità , & di mengpgneycon parole ingiuriando- 
loy &■ Scania appellandolo . Malachia non rifpofe , ma rifpofeper lui U 
Signore , che il medefimo giorno tornato à cafa fù dal dianolo affalito» 
tir gittata in fui fuocoydonde tratto fù da' fuoiytna mexp arfoycìr mente 
catto.Et mentre che egli furiofamente fi dib.xtteuaychiamato fiò Mala- 
chia.^ Ihuomo di Dio ni andòytir trono» che torceua lafpumofa hoc 
xa» & che urlando,& furiando empieua ogni cofa di tumulto, il Santo 
pregò perlai , & in parte fù e faudito : che in facendo egli oratione co-" 
lui aperfe gli occhi » & ionio in ftìmo . ma fù lafdato 4 tormentare in .• • • z 
man del dianolo,^ a certi tempi tornaua lunatico.Or effendo in tal tfux 
• . ^ do 
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do concio, nc piu atto al gouerno delle poffe^oni, quelle al moniflarà ri- 
tornate juronoiil quale per innanjj ne bebbe il godimento. 

Ma torniamo aW edificio di Malachia . Egli non hatteua modo w da 
fiirlo mto,ne portegne niente: ma cbigli diede lojpnito dicomnciarlo, 

■ gli diede anche modo da conducerlo a perfettione. che in cauando tro- 
ttata fu tanta tnoneta,che fitppli a fare una magnifica fkbrica:& quau 
tofù trottato tutto in quella fà jpefojfen':^ hauer rijpetto a' bif ìgm del 
moìùslero,nead altra neceffita.Cbeèdafapae,cheeffendo^ erorato Ma 
. lachia inpenfiero di quella opera,co' fratelli la communicò.i quali cottr 
fiderata la fua, ér la loropouertd, da tal difegno lo hauerebbono uolu- 
to rimouere,& egli Sìandoui con C animo ^o , tornando un giorno di 
L X X V 1 1 1* fuori , la forma di un beUo,&-gran tempio agli occhi nùracolofamente 
gli fi moflròiér egli baueudo ben diligentemente confiderato il fito , la 
grandexja,& la figura, fi rifolué a dargli principioìhauendo nondime- 
no fatta faper lauifione ad alcuni de' fratelli uecchi,ma a pochi..Auan 
tianchora che egli fondile un moniflero in un luogo detto Sobolltnofia 

LXXIX. uifionmoflratagli fu la forma delmoniJiero,& della Chiefa, . 

"Paffando e^li un giorno per una cittd,un giouine di uederlo defide- 
Tofo montato /opra alcunifafiì,alg^tofi in puma dipiedi,& il collo fien 
dendo lo Siaua à mirare. Se n’auuide Malachia, & non ne fece mtflra, 
fna la fera lo diffe a' fratelli, & difjè , che colui alla ulta monaHica fa- 
rebbe uenuto.^indi atre giorni quelgiouineco'lpadronfuo andato 
, ^ trouar Malachia, pregandolo, che fr>d fitoi accettar lo uoleffe , il che 

egli fece, fecondo che predetto hauea . Di che fi intefe , che egli hauer 
ndetiandio ffiirito diprophetia : U che anchora apparirà per quel , ebe 
fegue. 

XX X X* Celebrando egli un giorno meffa , eir efjèndoglifi accofìato un Dta- 

cono,per fare alcuna cofa del fiuo officio,Malachia lo guatò, & gemet- 
te. Finita la meffa lo tirò da parte ,& lo interrogò , come flaua lafiua 
eonfeiega. Confefiò hauere hauuta notturna illHfione.M quale impofe 
la peniten%a,che egli hauea da fàre,dicendo,che quelgiorno non douea 
feruire, ma modtftamente ritirarfi dalT altare , & hauer riueren:^ ifi 
grandi, & fi diurni mifierij , acciochecon tal humilta purgato poteffè 
poi piu degìumtente feruire. 

LX X XI. Sacrificando pur egli uno altro giomo, fiondagli apjnreffo un Diaeo- 

noyda loro fà ueduta entrar una colomba per una finora con una gran 
, . chiare 




DI S.IM ji ròi C. H'I M 




ébiarexp^ : Malachia di (fucila luce tutto diuetme t^lendeme t ^ Id 

Cbiefa,cie era a/iT^ ofeura che nòytntta fu rtfcb:arata.yolò unpe;^ 

mtomo la cotombayCirpoi fi nife in cima della croce dananti la fàccia L x x x 1 1. 

del facerdote,SiJtHpi il Diacono:^ isbigottitofi ppr lofflendorctcome 

per la nouità delia colimba cadde boecone:&- à pena palpitando fi or-, 

dito di leuarfiyìjouendo da minijirar fecondo il fino officio. Dopo la mef~ L x x x 1 1 1. 

fc fà da Malachia fecretai/iente chiamato , ó" fotta pena di perder la 

ulta minacciatOy cljCtmentre effo uiueua,di quello i che ueduto haueita, 

non ne doueff 'e dir parola. 


Trouandofi egli una uolta ht .Ardinaca con uno altro P'efcouo , le- 
uatifi di notte cominciaro andar uifitatulo le memorie di molti Santi t lxxxiiii 
che erano nel cimiterio di S.Tatritio. cSreccoUiyche amendue tUdero 
arder uno degù altari. Se ne marauigliarono Cunoyiir r altro; cJr- Mala 
chiay intendendo quello eff 'er fogno di gran merito di coùii» o di coloro^ 
ebefotto quello altare erano fepelliti, correndo nel merino di quelle fiam- 
me fi auuentù.CiOtclje egli quiuifàceffeyO fentijfejnon fi fama ben chia 
ra cofa era appreffo ifiuoiy che per innam^ egli neìTardor celffìe erafer. 

Mente piu chefiato non era per à dietro. 

- T anta fila detto de’miracoli di Malachia , i quali fono ben tefihnonif 

ié meriti fuoiy che egli in ogni maniera di uircù fù chiaro . M lui non 

mancò prophetiay non reudationy non uendetta degli imptiy non gratta . j ■ / : * j 

difamtày non mutation di mentiy non fcaccìar di demonij > non rifiufei- 

tar di mortiy &pcr tutti fù glorificato D i o benedetto. 

T empo è homai di inuiarci utrfo il fine. Si ragionaua ungiamo fra 
fuoifratelliy ht qual luogo egli hauerebbe fatta elcttion di douer mori- 
re di do ne domandarono a ùti . EgU flette queto > dr non rifpofe. 

T ornarono à fargliene hiflan':^.Se in quffie parti muoioyrffofe eglifln 
niun altro luogo uorrei morireyche là donde infieme co'l noji ro Mpoflo- 
lo iopoffa rifufcHare (intendendo di S. Tatrnio ) Se mi accade andare 
altroue( & coft piaccia à D i o)eletto mi ho il luogo di Chiarauallc.Et 
domandato del giorno rifftofeyQuelloyche fi celebra per tutti i morti. Et l x xx v. 
quefloyCt quello di Chiaraualle Jùccedette fecondo il fiuo defiderioyopro 
pbetiayche ellafifoffèyfi come aporeffo fi mtenderà. 

Stana egli pur con defiderio del pallioyacciocbeaUa Hibernia non ma 
caffè la perfettion di alcun facramento: & ricordandofi della mention l x x x vi. 
datagli da irmoeentioy& ejfendo egli mortoci doleua,che al tempo de fi 
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la fua uitanonfo/feflata fattala ejpeditione di mandare à I[pma. ^d 
Imiocmio fncceduto era Celeftino fecondo , il quale il quinto mefe del 
.u/.i pf0 Tontificato mori.T enne dopo lui la ^pgftodica fedia Lucio fecondo 

fette mefh< 3 r pochi giorni :&hcbbe per fuccejfore Eugenio tem^; il 
quale fuggendo le feditioni di I[pma iierfo la Francia fi inuiò.della qual 
, : h * C0f2 hauendone Malachia bauuta nouellatue fentigran confolation, no 

tùia hauendo della/antità della fua ulta: ejìendo egli fiato monaco 

di Cbiaraualleyera certo,che mancato non gli farebbe fàuore. 

Fù rag; nato Concilio , &fra le altre cofe fu deliberato dimandare 
perla efpedition del pallio : & poi che il maggio nonpareua che foffe 
’■ molto lungoyà Malachia fù peìmeffoyche andar uidoueffi.Lù onde egli 

Jenga perdita di tempo fi mife in camino. Fù accompagnato infitto al li-^ 
to da alcuni de' fratelli yche egli non uollcyche molti ui andaffero.Fragli 
altri ne ne fù uno,il quale era Epilenticoy^ fpeffe uolte cadettay ^ tal 
bora piu uolte in un di;&gia per fei anni patita haueua quella infirmi-* 
tà.Cofiuihauea nome CatholicoyCt piangendo diffè à Malachiay.Abi tu 
te ne ua’y^ non fai in che continuo trauaglio mi lafci , ne hai compii 
fion diaiutarmì.Seio merito di patircyche hanno peccato ifratelUy che, 
per fior tuttauia alla guardia di mcy ne di,ne notte mai non botino ripo- 
fo^ Malachia moffò à pietà Pabbracciòy&‘ gli fece nel petto il fegno del 
Lxxxvii. la croceyetgli difjèySia fecuroyche infin al mio ritorno non fentirai alcun 
fhfiidio..A quefia parola colui del tutto rimafefam. Effendo egli poi 
per montar in nauCydue de' fuoi piu domefiichigli dijfero , che uoleuano 
da lui unagratia:et domandando egli quale, rfpofero,chedir non la no 
leuanoyfe prima loro no laprometteua.Eglìpromife:& effìyV ogliamo, 
che ci prometti di tornar fono in Hibemia . di qutfio lo pregauano 

tutti gli altri infieme . Egli flette alquanto fopra di fe pentito della prò- 
meffa:& hauendo penfato, che far doueffcyfi rifoluè men maleeffermu 
lafciar coloro fconfolati;dr promifèytafciando al Signor la cura del ri- 
manente.Tqe fù tal promeffa fenga fua afflittione. Monto in naucy& fi 
■ ne atidò , & effendo quafi à me^p il camino di Scotia fi leuò un uento 

contrarioycbe in Hibemia lo rifo^infetdoue difmontato la notte dormi 
in una fua Chiefa,& confolato retulé grafie al Signore, per la cuiproui- 
denga alla fua promeffa fodisfàtto haueua. La mattina tornò in naue, 

^ ^ ^ quelgiomo con felice uento arriuò in ìfeotia. lltergo giorno giun- 

fe ad un luogo chiamatolo Stagno uerdCydoue haueagia difegnato di fk 
. . re 


re ma Badia;& bauendo feco menati i monaci, & P abbate A do ordì 
natoydetto loro A D i o,fiparti:et in andando incontrò il I{e Dauid,dal 
qualfù con honorriceuuto,^ ritenuto per aleuta giorni; n^ quali ka- 
uendo operate molte fante opere, tornò al fuo maggio, & nello entrare 
in Inghilterra albergò alla Chtefa Ghifibiugenfe , douebabitauono ca- 
nonici regolari huomini di fanta uita, & A lui già gran tempo anàci, 
Qmui menata gli fu una femina,che haueua il cancaro con di molte pia 
ghc:& egli fattala lattar con acqua fanta la liberò , che battendole con 
quella bagnate le piaghe,cefiò il dolore,& il giorno feguente A pena ne 
appariuàno i fegnali.Quindi uerme alla marina,<:^ quando A Dio piac 
quepafiò il mare, ^ alla defiderata fila Chiarattalleperuenne . Doue 
con quanta fefia egli foffericeuuto, & con quanta confolatione egli ab- 
bracciajfe Bemardo,et i fuoi monaci, troppo Imgo farebbe il raccontar 
lo. Ejfendo egli quiui dhmrato tre,o quattro giomi,il di della fi^a di 5. 
Luca bauendo celebrato meffa, affai uo dafebrefù coUrctto A giacere. 
Gran dolor ne femi tutto ilmonifiero , & tutti i fratelli :& effondo 
tutti i monaci di ChiaraMoUe A fiermrlo intenti , & chi P una cofa , chi 
P altra fhcendo,& altri A mangiare confortandolo,diffe loro, che in ua- 
ìioft fkticauano; ma che egli per loro amore il tutto hauerebbe fatto, 
eSr comportato JEt, dicendogli i fuoi,che il male non eragrande,ne ui ha 
uea fognale di morte,Ecco,diffe, fi approffima il di, il quale uoi Japete, 
che ho eletto nel mio defiderio;gia uedete,che del luogo,cheho dejidera 
to,io fodisfàtto m ritrouo.Di amene ha fatta gratiafpero ,clxmene 
far A anclìe del tempo. Qt^o A quefìo corpicciuolo qui è il mio ripofio. 
Quanto alP anima proitedera Dio, che fa jalui coloro , che (per ano in 
lm.‘^{e poca fperan';^ ho io in quelgiomo,quando a' morti dta’uiui fono 
fatti tanti beneficij . SPauuic'maua il giorno, & egli domandò la fanta 
ultima untione. Etragunandofiilconuento dd frati per incendere A lui 
^ dargli folennemente Polio fanto,fiando egli nel palco di fopra , uoìle 
fcendere,& unto, cìr communicato , eJr raccomandato fe alle orationi 
de'fratelU,et i fratelli A Dio, al letto fe ne tornò . Co' fuoi piedi afccnde 
ua,&difcendcua,&diceua,che la morte era alPufeio: ne itera chi lo 
credefje;che ne di color, ne di came,ne di tfpctto,ne di atto alcuno nò fi 
uedeiia effer mutato da quello,che era in fanità. Ma anche tale fu egli 
dopo la morte,che in uijta fembraua di effer uiuo.yenne il folenne gior- 
no é tutta Santi f morato per tuttofi quale da que' padri fù celebrato 
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i : . xcvi. concantidala^imeaccompagnatUnfiilaferalafebrediMakchiafi 
cominciò grandemente ad infiammare , dr il fìtdor abondantemeiUe u- 
{cìr da tutta la perJòna^Uhora fi cominciò dijperar delia fina nita;alr- 
Ihora fi cominciò credere à Malachia:et chiamata la congregatioae da 
tutti uifu concorfo;et egli gli occhi attorno girando di/JCfCon defiderio 
hodefideratomdgiarcoHuoiqueftaTafqiia.I{pidogratieaUafupema 
pietàiche del defiderio mio no fono fiato ingannato. et piaceuolniete con 
. folando tutti diffci H abbiate memoria di mecche io( fe permeffo mi fard ) 

X c V 1 1 . di Noi non mi domenticherò.M a permeffo mi farà. Ho creduto in D io t 
^ à chi crede ogni cofa è poffibile..Amato ho D i OjOmato ho uoit^ la 
charità mai non manca. Etygiiardàdo in CielotdifihtSaluagli nel tuo no 
me:ne /blamente loroyma quelli anchora,che perla parola mia , ijrper 
lo mio minifierio al feruigio tuo fi fono dedicati. Qwndi mettendo le ma 
X c.v 1 1 1 jii fopra ciafcunoy& benedicendogliycomandòy cheandaffero à pofarCt 
. perdo che anchort bora fifa non era uen'tta..Andaronoy&tomaroh>‘ 

tomo alla me^tP'f^otte , ^ quiui oltra i monaci ui hauea anche degli 
.Abbati affaiyche ui erano concorfiy<àr con hirnhi:^ con canti accampa 
X c I X . gnarono quella beata animayche afeefe alla fuperna patriaate fu perdo 
chi fi accorgeffcyquando egli mando fiiori lo fpiritOyin tanto non fece ma 
tat ione alcunay che morto anchor mqfiraua ejfer uiuo. M ori M alachia 
F e feouo y & legato della fedia .Apofiolica lamio dalla incarnation del 
c. Signore M. c. XLViii. di età di chiquantaquattro anni. Furono oc 
dtnate le efequieyojfertofù aDio facrificio y& fu ogni cofa con forar 
ma deuotione efequita./A quefie cerimonie fiaua da parte un gari^ney 
al qual pendeua un braccio mori o,che piu gli era di impedimento , che 
. ' ' di aiuto. Di do hauendo S. Bernardo hauuta notitiaygli fece cennoyche 
ci. fi accofiaffeycir prefa la mano arida la fece toccar le mani del Fefcouof 
. 1 ; & quella fu in uno ifiante uiuificata. Di lontane pani era colui:& à ca 

fa col braccio fuo fanoy& aiutante fe ne tomòyuiuendo anchor nel mor 
to corpo la gratin del fkr miracoli; d confufion di coloro , che tal uirtu 
negano ejfer nelle reliquie de’SantiyCit" ad honore, & gloria di chi dona 
loro tal uirtu. 
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Annotadoni (òpra la ulta di S. Malachia. 

i.ii.xv.xxi.xxxiii.LXii.' Da quelli luoghi fi moflra la alpm- 
za della uiia che ufiiuano i Sancì. 

III. V. XXII. XLii.XLVii. Vedi gradi di Cheiicato,di Diaconato, 
di Sacerdotio,& di confacracion di Velcoui. 

• Con l'jnnello fi /po/ano i Velcoui XL V I. 

Il pafiorale e cofadi Velcoui xx x v i. 

Il pallio é inlcgna Archiepilcopale xLiitr.xLr.iii.LXxxri. ^ 

. Micra,l)ola,& manipolo hobiti Pontificali l 1 1 1. t 

A’prclaci li appartiene dar leggi ecclcfiallichc r 1 1 . t x i . 

Vlode’làcri canoni v i . Decreti ecclefiallici, &conllicutioni Apolloli- 
che fono da oflèruare vili. 

Che il Icpellire de’morci è colà ancicha. mi. 

Approbacion delie antiche traditioni t x i . 

• fiencditcioneulàca da Santi, & da prelati :& miracoli fatti per quelle 
XIIII.LIIII.LVI.tVII.l.IX. LX. LXV. LXVII.LXXI.XCVIII. 

Virtù della maladittionde’Santi txviii. i 

Auctonta della Romana chielà xxri.xxxvi i.xli i i.xli x.li.li l 
Monacato: monaci innunicrabìli:monallicaiallicutionc xii . xix. 

XXX.lv. LVI.LVIl.LXVIII.LXXXVIII. 

Frati regolari x i v 1 1 1 . Canonici regolari lxxxix. 

Edificacton di Chicle xxvii.txxvii. lxxviii.lxxix. 

Poderi daù à monaci x:|xx £c pagamenti di decime, òt di primitie 

XXIlI. 

Orationi fatte in Chie/a xxxix. 

L’ufo delle bore canoniche ix.xx.xxr. xt.xcvi. 

Cclebracion di meflc xvi.lxxx.lxxxi.lxxxiii.xcii. 
Approbacion della ueritadel corpo di Chkisto nel facramento dell* 
altare lxxvi. 

Il facramento della chrifma x i . x 1 1 1 . Sanità renducacon la chrifma. 
Approbacion della confelTione x.xxiiii.xxviii.xxix. lxxv. 
Vlb del facramento della ellrcma untione lxxii.lxxiii.lxxiiii. 

XCl 1 1 I. 

Vlb della acqua benedetta, la quale ha uirtu di guarir le infìrmita 
L VI I I. LXI l 1 I. LX I x.xc. 

Con laoration delle procellìoni fi liberano le atta dalla pellilenza x li. 
Vcneration de’Santi xxxiiii.lxxxiiii. 

Fella di S.Luca xci.Di tutti! Santi xcv.IncercelTion di Santi xcvii. 
Miracolo del Santo morto, ci. Il toccamenco delle colè toccate da Santi fii 
miracoli,^ rende fimi ta lxiii.lxvi. 

Vilìtation di luoghi lànci l. 

Approbacion del purgatorio, &chelemclTe giouano a’ morti xvii. 
XVIII. c. 

Vfodella làuta Croce, lxxzii. Lzxxv ix. 
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La fcAa dc’morti l x x x v. In quel giorno da'uiui a*morti fatti fono mol 
ti benefici) xc 1 1 1. 

Vfo di fcommunicare xxxviii.lxxvti. 

Ricaduta per mancamento di promefiafatta al finto Vefcouo ixx. •.* 

Abufo è reputato, che Vefcoui hauefTero mogli x x x v. 

Efempiodi humilta Chrilhana xxxii. 

.Hinniw& canti alla morte di Malachia:& efequie con mefTe,& con deno- 

tionec. 

Cianca fu la fintità di Malachia,la qual con tanti miracoli dal diuin fa- 
tior tiu coli largamente approuata:tanto la fìia uita,& la fua dottrinaci puh 
efler di efempio. Se di inilitutionc di quali fiano quelle cofè, che le perfone 
catholichc hanno da fcgnir^Sc da fuggire. Et ciò tanto è maggiormente da 
tenere, eflendo la uita ni lui Aatafcntta da quel denoto, & dotto finto pa- 
dre Abbate S.Bernardo per noftra ammonitione. Haueremo noi adunque 
dafcguitare,& da imitare con bgratiadel Signore (quanto w noi fi po- 
trà ) la uita,& la dottrina del finto Vcfix>uo,& Apollolico legato Mala- 
chia,fuggcndo ificrileghi miniftridi Lucifcro,come quelli,chc tengono, 8 c 
infegnano diucrfimentc da quello, che dal padre finto ci è ftato infegnato. 

Nacque il finto padre Malachia ncU’undecimo fccolo del parto dcDa uer 
gine, & mori nel x 1 1. 
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• • (oncUtfìone deir Autore, \ 

H LC homr della fama Trinità kabbiamo condntta à fine ^e~ 
Jia noftra nuona fatica delle Vite di m fantiffitno Tontefice, 
di dodici fami yefcoui ; laanttoritade'quaiiétale, & 
tanta tcbelanitayC^ia dottrina di ciaf amo di effi ci jjuo ef}er infalli^ 
bil regola di Chrijliaiiainlìitntionet non che di tilt ti infteme. Tutti fiati 
fono hkomini famofi per fantita: & tutti per dottrina,o per isìudio ac- 
quifiata,o diuinammte hfufa, eccellenti, &■ rari. Et per dir di quefoli, 
che con gli ferini loro hanno arri celata la Catholica Cbiefx , di quanta 
autorità fono le opere delfmmo Tomefice Gregoriofern^ma colon 
na della ecclefiasìica hierarchia^ Di qtiamagli ferità delfanto Tatriar 
cha,Athanagio,gagliardiJfimodifenJor della diuinita di Ch r i s.t 
Di quanta la dottrina di que’dne dott^imi prelati, de' quali mio ha me- 
ritato il titolo delgrande,& C altro del theologoìche diremo del fanto 
dottore irrefragabile fanto ,Ambrofto^ & che del gran Vatriarchadi 
CoSlantinopoli , che per la fua purgatiffima dottrina , & eloquenza ha 
ottenuto nome di bocca d’oro ^ Et quale sfàcciataghie è quella di colo- 
rOfChe cantra tali, & tante auttorita ardifeom ad aprir lepugp^lemi 
loro bocche ì Ma zir qggrmtgt^i- anchorquefla altra cofa, che [un S. 
Gregorio fu Tomefice ì{pmano,S.'ì^eolofu Fefcouo in ,Afia mila re- 
ffiou di Liciai SpiridioneJH Cipri, ,Athatùigìo Tatriarcha dì U.leffan- 
dria, Bafilio yefcouo di Cefarea in Cappadocia , [altro S.Gregorio di 
jq^angp,S. Martino in Francia, S.Ì4mbrofto Mrciuefcouo di Mila- 
no, S.Giouami Chrifo[ìomo,& S. Eutichio di Cqfiantinopoli,Torphi- 
rio di Gaga in Tal^inayMgcfiino in Inghilterra,^^ Malachia in Ifco- 
tia .-luoghi tanto lontani,& tanto feparaiiJPoì,fe dal primo aW ultimo 
uorremo amouerargli amii,troueremo,che il piu antico é fiato nel ter- 
& il piu moderno nelxit. fecola: & in coft diuerfe regioni, & in 
coft diuerjì tempi trouandofi uno ifiefio Jpirito di uita , zìr di dottrina, 
chi é quel , che habbia fono intelletto , il qual poffa penfar , che un coft 
uniucrfalconfentimento da altro fta proceduto,che dallo Spirito font o^ 
Dallo Spirito fama é ueramente quffta concordia ,fi come dal maligno 
fpirito infernale nafee la difeordia de'nimici della uerità,fra' quali quan 
tifano gli fcrittori, tante fono le dottrine:<Cr de' mede fimi fcrittori etian 
dio diuerfe fono le dottrine, fegno euidemiffimo della loro diabolica fàl- 

fita. 



fita , ft conte è fra noi la Union dcUo Jpirìto » approbation della diuina 
Merita. 

•• Intercedano ejuefli Santi gloriofi per la pacCt &per la efaltation del 
la [anta CathoUca Chiefa apprefò ^uel Sigiar > di cui ella è diletta jpo 
fa,fen%a intcrmiffion pregando , che abbatta le arme , cor^nda la 
dottrina de’nhniciloro:^ benignamente riceuano tfuefta mii fatica m 
piegata à loro nonàtefanùnandola non dal poco merito ^ ma dalla deuo'^ 
ta uolimta:e'T apprefèntandoUtper parte di fodisfattion delle mie uani 
tatù" delle nòe colpe^à pie deUalto tribunale di quel fouranot ^ triom 
phante Imperadore^ il qual fem^ principiot ^ìrfenga fine uiue , & re- 
gna omùpotente nella tmmenfa eternità di tutti i fecoli, ;• 
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